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Alla Molto 111. Signora 


LA SIGNORA GIVLIA 


TROTTA CAFRA 

* 



A molta dcuotionc , che V. S. ha 
femprc hauutoin tu tto’lcorfo del- 
la età Tua alla Santiflìma Vergine 
Reina del Cielo, moue hora me 
con giufta ragione à dedicar à lei 
l’Hiftoria della Santa Caia di Lo- 
reto, che quà ho fatto riftampare, accrcfciuta in mol- 
ti luoghi, con l’aggiunta del Scfto Libro. E vaglia 
taldcdicatione non foloà darle fegno della fèruitu 
mia; ma à fpingcrcraltrcDame conl’cfTempio fuo 
alla douuta e continua riuerenza verfo Noftra Si- 
gnora. Se elle Nobili fono , confederino , che in 
Voftta Signoria è la Nobiltà della famiglia Trotta, 
dalla quale è difccfà , e che d'efla ne fono chiare le 
grandezze i fìcomc rifplepdcnti apparucro le gran 
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qualità del fù Molto Illuftre Sig. Giouan Battila 
Capra Regio Duca! Senatore in Milano fuo marito j 
e che nelle degnifsimc Calate A ngu infoia , & Paicari 
ha V. S. collocare due Tue Figliuole , & altre foi aifcf* 
uigiodeH’ifteflà Madre di Dio; la quale è Rata à lei 
Tempre propitia , c le hà conceduto oltra le felicità 
humane, fortezza d’animo /<& patienza inuitta ifi 
ogni trauaglio, particolarmente quando rimale pn- 
ua del Signor Girolamo vnico hgtiuol ilio bella fio- 
rita etade di lui > che hauendo aggiorno Cauaglierc- 
feofennoà giouenili anni , già era fatto de Signori 
Decurioni di Milano , e dimollraua maniere di riu- 
feitain ogni hcroica virtù . Doucrannoper ciò imi- 
tar tutte la perfona di V.S. cheli faranno tanto più 
ficure di riceuer Tempre grafie -dalla Madre delle 
Gratie , & à dialcuna , à cui pcruenga quello Libro le 
potrà per lei clTer più caro; mentre io facendo riue- 
renzaà V.S. la fupplico tenermi tra luoi humilifcr- 
uidori ; e le auguro di continuo accrefcimcnco dì 
ogni felicità. Di Milano il primo di Marzo i <f 06. 1 
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HI c che non tema , e non tremi 
à fauellar di MARIA Impe- 
raci ricedei Cielo ? perciochc (e 
lingua angelica appena è degna 
di ragionar di lei, che dourà dir- 
ti di quelle deglihuomini , e di 
quella mia in particolare, balbettante , e peccatri- 
ce ? Nondimeno confido che ella benignillìma non 
fia per ifdegnar che io così rozamente in poche pa- 
role reflringa quello, di che altri hanno lungamen- 
te trattato così de le lue Fattezze, come de’ Tuoi 
. coftumi. Con licenza adunque di MARIA io 
fcriucròdi MARIA pieno di riuercnte.cdiuo- 
to affetto. Lavatura di quella ScrcmlTimaSigno- 
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fiiic'jj ra cccc( ^ cua fficome Niceforo afferma ) la meli- 
na, & ordinaria. Bclliflìma ella era fopra ogn’al- 
tra donna: e ben così cònucniua per effer Madre, 
^che più non fi può dire^ dr Dlt^ 1| col afte ajy 
zi bruno 3 ìchfc bianco diivirihtà da ua legni . Cini 
gcuano la fua fagratiffima -tefta^ biondi capelli ; 
ma tanto lontani da l'arte, c da i’induftria de lo 
vane (emme del jnoqd^ qt^anto^ra ajienada (ùa 
punflmn e cndij^ima vita da vn neo pur <ft 
inenomiil^ruopecqafò. Haiusa^m pccm viuaci , e 
celi j collc'^pupille'di’bohDr'doliuaMc ciglia dece- 
uolmcntc nere, & à guilà d’arco piegate: il nafi> 
profilato , ma mediocre : le labbra quafi vermi- 
glia rofà : il vifo Jungo , ficome bC le mani , 

Te dita parimente lunghe hadèa.,. Ma narrar non 
fi può quanto nè la conucrfàtionefoffe ella dolce, 
& affabile-SÌ però , che feopriuafi ancor graue\ 

A rvdir’altrui facile , al rilponder grata fi dimo- 
ftraua.,: onde con lei non trattò alcuno, che con- 
folatiifimo da lei non fi partiffo. Poche pardo, 
e fe non per necefiìti proferiua y come quella , che 
amauail filentioà marauigIia>v-Nè le altrui , che 
erano vane, fte^otiofe, vdiua^. A tutti conlerc- 
na fronte reudeua honore' . Era rifpettofa , mo- 
della, humilc, non ridente, non perturbata gia- 
mai. Ilvcftito ('per aggiugner’ ancor queftoj ap- 
prefentaua pouertà, eia politezza dinoraua il luo 
interno candore: dimodqchc chi in qualunchc par- 
i.i ce 
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te la miraua^,non (olodogni immoderato affetto 
fi fendila raffrenare^ ; ma nalcer nel petto vn’ar- 
dentiflimodifiderio di continenza, ccafiità. La- 
onde qual marauiglia è che à lei, comeàcelefio 
prodigio, & à làgratillìmo fpettacolo da più parri ■ v ' i 1 
de l’vniuérfò andafTero innumcrabili pedóne, fe-<> 
licilfime reputandoli di vederla, e di parlarle ? Co- 
sì appunto fcriue qucll’inuito martire Ignatio ( che 
% Tuoi tempi vide ) in vna fua Epiftola , in cui ctian- 
dio chiama la VERGINE efempio di penitenza, 
c maeftra de la Chrifiiana religione^ . Ma tra colo- 
ro, chea quella fingolariflimaDonnas’inchinaro- 
no , e furono anche prefenti à le fue efequic , anno- 
uerafi il gran Dionigi Arcopagira^, il quale de la 
maefiàdilei, delafantitàde’ Tuoi còfiumi,cdi cer- 
to diuino fplendorc , che mirò ne la fua faccia, fiu- 
pefatto, chiaramente dille-, che feà lui non folle 
fiato riuelato CH RISTO, facil colà era, che fi 
folle indotto à credere che altro DIO, non lì tro- 
ualfe , che M APJ A ; Che per ciò ragion hebbo 
San Gio.Chrilofiomo di nomarla gran miracolo 
del mondo . Or qui con quella occafione^ , che di 
M A R I A fi fauella , non debbo paflar lotto filen- 
tio,che per impetrar grafie da M A R I A , efficacif- 
fima oratione è quello ftupendo Cantico , che ella , 
di Spirito lànto accelà, erutta nel diuin’amore af- 
forbita , fece : dico il MAGNIFICAT ANI- 
MA ME A DO MIN VM : percioche , lalcia- & waffi 

b „,_ ma à nei. 
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mo che in effo tanti beni considerar fi pofiono , piar- 
ticolarmente l’humiltà, virtù 3 che ognalrra virtù 
abbraccia ; come può non efler gradili moàlei,efi- 
fendo itato da lei compofto > e non dee eccitar noi 
&k*c . à recitarlo bene Spello? Et io per me credo che chi 
con diuotione Miami Irniente in bocca , quafi cele- 
He miele penetrando al cuore , farà noi tutti ripieni 
di cclelte dolcezza^ , e grati tanto à la Bcatiflima> 
VERGINE, che non vi lira fauore , non grada, 
che da lei non otteniamo. '■}<[■ / j ,b 
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GLI e gran tempo , che io m appa- 
recchio a Jcnuere dal cominciamen- 
to tnfino a l età nofìra i H fiori a Lati 
retand, imprejada molti anzi princi- 
piata t che perficttionata , e da, tutti 
autdamente difiderata . Piaccia al- 
trieri a, DIO , cheficome e fiata, malageuole , e faticofx 
opera, cosi fia altrui gradetto le , e firuttuofid : percioche 
me conuenuto andar con grande fiudio, e fiento cer- 
cando tutte le memorie , che dt ciò , in o Loreto , ò in 
decanati, o in Poma , o altroue fi trottano . £ di (pue- 
fte puelle , che fiatino a proposito , 0 io ficelte, & in mo- 
ka do 
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do dijpofìtf, che prmaffèro Tn buon 'Volume . Et il tra- 
ttagli o de' fncaft più grane ha renduto il trauaglio de 
l'opera tntrdprep : imperoche non picciole , ne poche co - 
fe nel principio mi p parauano dauanti , le (piati affan- 
navano V animo, mìo , e da la de liberazióne fatta il rf$ 
moueuano.f Primieramente le origini di quejìq fanti fi- 
ma pape Ila, così marauighop } (g£r inplite fono , che quaf 
incredibili poffono parere , fe t di ai ni configli , e giudici 
conhumane ragioni fi bilanciano . Poi la pocacura.de' no- 
fri p affati nel porre cosi fatte cop in carta , gran parte 
dilettano. de) fa, materia . . Aggiugnefi a ciò , che era fe- 
ti e d'arroganza in cop da. molti honorati prittori poco» 
plicemente tentata > Jferar miglior fne. In vltimocon- 
fapeuole de là debolezza de / ingegno mìo dubitava for- 
te di non effr tenuto huomo- , che con maggior ardire y 
chegiudicio mi fìfft poflo ptto tanto pep maf imamen- 
te che incominciando io a raccontar queUe cop , le quali 
perche quaf eccedeuano la comune credenza , e fede 3 po - 
tettano diuenir minori del 'vero depriuendote \ Laonde 
no era cagione di temere che io alcuna cop non pemafi 
più tofth, che aggiungevi a la grandi fiima fama de la 
pntifima Cap, e niente altro con inutil fatica procu- 
rafiy che riprenfone de' prudenti , e faggi huominf. 
%Aia battendo io meglio ripenpto al ptto 3 ' l'animo 
crebbe y e le difficolta cejprono t ptroche la cop , come- 
che ammirabile y & innanzi non più 'udita I già così 
& indubitata era tenuta > che peccato farebbe 


certa 


batterne in. contrario 'vnpicciol penfiero i conciofacgfà- 
, u ' che 
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■che fedeli {[imamente da gli antichi 3 quafi per mano ri - 
cernita , vien pofcia data 3 a pofìeri . flamente ne 
le memorie de gli Schiavonr, e de Recanatefi ; ma ne le 
iaut tonta degli hiflorici , e de' Romani Pontefici fi a el- 
la fondata . Inoltre non cofiantc confèntimento di tanti 
anni , (èf un concorfo di tutto ri mondo ha confermata -, 
/ fiali li t a l'antica fède . ‘'Per non dire che f inf ni t a co- 
pia de voti , e la ricchezza de doni fègnalata rende la 
deuotion del luogo . più i vecchi 3 che l' nuovi mi- 

racoli 3 i quali ogni giorno, fi vedono 3 Li III frano ; di- 
modoché die ofà cosi mani fifa > e chiara dubitar pur al- 
quanto non poffa fènon chi voglia o recar in dubbio la di- 
urna potenza, e proui denta, ò torre agli huomini L'hu- 
tnana fde\ E certamente fe andremo raccontando i prin r 
tipij molto più venerandi de gli altri e per L'origine del 
tempio de la Madonna, e per la Incarnai ione del fgli-. 
itolo di DIO. qitiui fatta glorio fò ; dovrà più volentieri 
tutto l'vmverf approvar il fuo pr incip al ornamento , di 
<quei>the ilptincipal aiuta approvi, e conceda . Et auuen- 
gx che la poca, dilrgenfade' nòjlri maggiori ci privi de 
la copia di molte coft nondimeno de la facolta de le 
principali taf non ci priva : per cioè he quelli mencuriof 
de le minime cof ,ff no però, ne le maggiori 3 e più im- 
portanti dimagrati diligenti. Perche f quefia offèrta , 
qualunque fifa ,far arcarne fiera Ji Ai AR lui accettevo- 
le ^confido che' l rimanente mi fi renderà agevole. Ogni 
tofa colfauotdr. AiJiR I A prò fieramente fùccede . Che. 
fe per avventurali àlagrande^za dell' impr e fa pocomen-, 
-ù i thè 


che incredibile, ò a f anemone de' letterati non così cor- 
ri fionderà quella fatica nojìra ; refìerò io 'veramente con- 
flato dejfermi col poco , che ho potuto , ingegnato di 
fruire a la memoria di miracolo, tanto fìngo l are , ala 
gloria de /’ im maculatifìim a V ERG /W E , à la tu - 
tela di tutto l mondo , e finalmente à gli accefìi di fi de- 
ri de le pie perfine, Ada fi [ amore de la fatica pre- 
fa non mi inganna , trouerajfì diffìcilmente vn altra tri- 
fori a, che di quefia fa o più chiara di mircoli , o più 
ricca defimpi , o più abondeuolc d'vtilità , o per frutr 
to più gioconda: conciofìacofache qui la 'varia dififa de 
la Aiadonna di Loreto ; qui il fio fuiereuol aiuto ne' 
pericoli di qualunque forte ; qui ammae tiramenti di quafì 
tutti gli cfirnpi in tllufìre memoria prcpofìi fì pejfino 
vedere , Onde puoi effìer infìrutto per tuo benefìcio , de 
la famiglia , e patria tua , oonfirme à la varietà de' 
tempi , di quello , che può auuenire. E per dir il vero 
parmi che vn gran pegno , t caparra de la beni t 
uolen^a diuina habbia T Italia , à cui tale , e tan- 
to dono è fiato mfn da la G alile amiracola famente trafi 
portato , acci oc he ella fieri pure , che non debba ne le 
dubbi ofe cofe mancarle la Jua tutela , de la quale hà 
da 7) IO per fìcurezja il fio natalitio albergo . Oltre 
à ciò hà fua diuina Adaefà tanta diuotione di que \ 
fio luogo in fiirato ne gli animi degli huomini , che 
chiunque à la fanta Cafa s accofia , pargli non tan- 
to d andar à la Cafa de la V E R(f iJd E , quanto à 
la V ER(f iJdE mede firn a, E veramente , chequi 

ID- 
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IDDIO , e la Adadfit di OD I O con vn certo maràui- 
gliofì frodò etti dente niente' dtmoflrano iafiìfien^a loro . 
Quinci aumene che fi genera quel diuin horrore ne' pet- 
ti. di tutti cosi toflo camene la fintò Cafi fi entra : quin- 
ci nafie nel partire quel WM dfiderio di tornar a 've- 
derla .quinci cagiona fi quella nohil mutatione in meglio 
de le 'volontà cChuomini di fi eierata > e perduta 'vita . 
Iquai continui miracoli de la fintaCafia cosi eui denti 
fino j che fi etiandio le altre cofi , de le quali ella abon- 
da t vi manca fiero > firebbono a chi che fa fide de la di- 
urna prefin^a: cosi è 'vero , che niun fi truoua , come- 
che maluagio y e cattino > che fi vada a Loreto , non 
s'accorga che IDDIO inficine con la fia finti filma Ala- 
dre dimora ne la materna fianca . Ala quefia è del tem- 
pio Lauretano principale^ propria grati a ,ch'egn bora la 
fia diuotione , e fiantita vie piu fiorifia . Ile he ancora 
dal paragone de le fimofijjtmc Chiefi di JLofira Don- 
na > e de gli altri fanti del Cielo facilmente appare : 
imperoche e fendo per alquanto di tempo la frequenta, 
e l'honor di quelle continuato , veggiamo che fono a po- 
co d poco venuto mancando : ma a l'incontro la maefid 
di quella > perche ella è altamente findata , miriamo 
che già per tanti ficoli diuien piu celebre , e veneran- 
da > Ala hoggimai col fauore di D I O » e di fintò 
Al ARI A , de' quali e tutta quefia opera > e ne leni 
aiuto primieramente confidiamo ’ , diam cominciamen- 
to a timprefi , con {fiorane* che ella con la gratta la- 
ro jk’bbò efier non tanto grane d me, quanto fialute- 
) noie. 



noie, e fruttifera a leggitori . Ma benché de f Hi fio- 
ria Lauretana non piti fòpra , che a treccnt anni fi cer- 
chi l'origine ; fa ad ogni modo mefiiero tirarla piu da 
alto ; ajfineche tutta la cofa infin dal principio , e da la 
fonte più chiaramente deriui . 

, \ -V 4 . lU/nUW l •llt’-'i aV- hi V sAl 

1 C O v 

, r t v'-.r'-'o { hV. A V* IrtltaWj* A -ì\> 

•.'mw »unrU . ir „u \ 


T* 


t . s\ “«Vt' 


o.biu»m • \ v .1 t f,uA 


-Yb A va v\.v\ì u\-j u to VS'i' « V? c t\* 

v r c ti.':v ’ . a*.. i.ui va 


i. *.tl< 

. . \J ' 

••A - il 4 • li i 

«A. Ao, 



o* v; ìiu i 


.•»■'. v _ v ~ L\\v-. \ uwi .v,>u'a wì\ 

VI fft »\i Mi» v: .«».'» Il '-'ti m»<t .V«^V.\i 

♦. vi.* ^'vuìwVuA^ AVO V'.\ u«t\ VtiW A* A» *» t 

t r r •• t>-A i\ % ow.'.l'i* n*X v\ìv.'! ! -.\U 

- * A ■ o' * juA«v>\t t t;$4H»'v.uw A» .wìiwAA » 

i A.M.\ Q O.-'y ' V\ * I.itlfcCtt CA*WVJ> O0<^ ftl 

•wvi-Vw t -5. y Ay«^_ v.raw vA% h A>’j t vVY Ai 

-Hl/lMUi' 1 *V&'Ayj VÀI «MAI Vi iWi <\ V.«M 1*^ ? Vii 
i- ’ ;! .i ,01(1 \\j \oi i.'A .' » 

vì i.vun *j A**n >n iK 1 >v K 1\ 






-i ì^MWÌWW V^r.Ai t v ; àltWpq V*.à» 

- ' t\ f-n i.Ai «•'•« rra.v#.*. «yj i . &i 

. , ù 

-VaiiaM>*lÌ»7.£ t'JWi li AMI. ^ MUNÌ S*.t« V 0 L'IN- “ 
t Acìi V 


Digitized by Goog 


1 



fc\> M 

\ i .1 • t » • • tn<% 

-”' Del primòHbro. > 

.i <**•> * 

)HE fù in gran- 
ii dtbonorc tenuta 
ne la (faltlcdda 
Cafa di xjli A-> 
RIA mentre ne 
la Paleftina fiorì 
« la fede di CJRIRIS T O Sai -j 
-• uatornoflro . \ , .. . - 3 ■ r Capii. 
Che perduto il colto rie la Galilcaju 
.dAfantiffimaCASA traipor- 
< tata in Ifchiauonia. Cap.xiò 
Cbepcr ammottitione de la (JMadrc 

■ i Idi 2> 1.0 venne conofciuta la firn 
. £4 C AS A, c con cuidente, e no- 
ti tabi miracolo illufirata . Cap. $T 
he /fediti ne la Galilea alcuni huo- 

t't nini , fi chiarirono dehniracolàà 

■Cap.q. j 

Chefe nepafsò la fanta CuAS^A 

- da la Scbiauonia con grandiffimo 

- pianto de fuoi popoli . «/>.$. 

Chi trapiantata la fanta C A S\ A 

- ne la cMartiaaAncomtana, far - 
• : mo [fi ne lafelua di %ecanati.c.€. 

Che tifava CASA fu da la fri- \ 

■ Ha trasfitritain vn poggio di due 

TÒ 


fratelli . e.j. 

Che fi partì dal poggio de' due fra- 
telli per iauaritia , è difeordia 
loro . cip. 8 A 

Le vcfligie de’ luoghi fopra quali 
fi fermò la fanta CASA, c.p 
Che è frugolar’ il luogo, c mar ani-, 
giicfo il fito de la fanta CASA 
di Loreto . \ ’ ero. 

Che per manifefiationcdegliS(bia-s 
i .uoni conobbero, i Marchiani d'ha 
nere preffodi fe la felice C A SA, 
oue t^MARl A nacque, c, i cj. 
Che vritier entità per ammonito- 
ne di CM A'Pjl A Perfine in- 
duffeiCMarchhnid chiarir fi fa 
»•* la verità del fatto . } cap, \ 1. 

Cbe fediti huomiiii in Ifchiauonia, 

. • CrinCfalilca mandaùconfènna- 
r tono la fede iti miracolo. cap. i j.ì 
Che viene la 'Beata VERJfl- 
N E di Loreto da' c Marchiani 
- eletta per lor tAuuocata,e difen- 
.Tditrice. .\w- •. cap.iq.. 
Chela fanta Cafa con celeflì flammei 
t Uluflrata ,fit ogni-dì piùfrequen- 
i.tÀta. cap. r5> . \ 

Che le mura de la fatila £ a fa per 
e folle- 


L'I N D I C E 


fhflrgyto aggiunte ft-dif(0{ìarono; Ché l'P'eftouo di Recanari donò grlt 
e che lor nondimeno furono ap~ •«■?: f oderi à la [anta Cafa per aiuta 
poggiati i gran portici , che hor’fi de poueri pellegrini . cap. 1 7. 

vcdqno . cap. 16. Che t enne dal Proporlo di Teramo. 

Che i celefli splendori più celebre propoflane Infanta Cafa la fom- 
rcudfttero il Tfqtaledi offra - ma de l Hi fioria di Lorcto.c.z Sa 
Tronfiane la fuatutalitu Cafa . 


Che la nuoua C tsd S t/t di Loreto beliir dvn nuouo tempio la finta 

• da Benedetto DodictfimO d'tn- Ca(a di Loreto ornata di priui- 

dulgenzé adornata, & arricchita' legi . capi, 

fù vie più frequentata a cap. 1 9. Che Iacopo Fracifcanofù da vna in - 
Lo flato de la [anta Cafa di Lor e- curabile infermiti e da l'opprtffione 
’ to , mentre i Romani Pontefici in de’ Demoni liberato. rap.i. 

si Cignone rifedettcro . cap. to. Clic furono da Sedo Quarto PÓtrfice 
Chela lunghezza de lo feifma priub àgli antichi aggiunti nuoui priui - 

la finta Cafa di Loreto di mol- legi. ' *v. ; cap. j*> 

ti benefici de' Pontifici . cap.n . Cbevenne miracolofamente pcfioin 
Che (^Martino Quinto d' /ndulgcn-j fuga vn grande ejercito di T ur - 
Ze > e fiere accrebbe la frequenza i chifil quale ftaua col di fiderio voi • 

di Loreto . cap. Mi. toàlc rìcclxzxjtdi Loreto . f.4. 

La ricch(Z*-a de la Cbiefa di Lore- Che fù la J anta Cafa da Innocenza 
to nel Potìficato di Eugenio Quar Ottano condoni honorata, 

to. \ V cap.tg. lacura de" Padri Catmelltatùco- 

Che fù la finta Cafa di Loreto da - me (fa ;* » tWQMj. 

Nicolò Quintali Indulgenza ar- Teflimonianz* del Padre Battisi a 
, Ttcckita>e taira la forza de' Tute Mantovano. D- <i \ cap.6. 

chi fortificata, ".y cap. 14. Che vna gentildonna Francefe da 

CÌ:e la finta Cafa d ognintorno da fette dianoli oppreffafù liberata * 

CallifloTcrzo fortificata centra. -cap. 7. 1 v \ > 

gli impctiT urchefihi diucrtì al- Che i TQcanatcft fecero à la CMa~ 
troueiUarbariecn grande veti- donna vn denotino pere fferefta- 

fionemal trattati. . cap.* 5. V. tuia, là penitenza liberati, e che* 

Clic per lafanitd refluitila à- Tiói -^'Carmelitani da Loreto fi per - 
- Secondo mcom'mciò[ ad tffer vie ■ tbono ^ yV ì ■ A in cap.S. 

più frequentata € più famfiftda IpmUepi] di Qiulto Secondo , il co C 
{anta Cafa. . cantèi) r 'ininàamento del nuouo tempio*. 

-ìHoV a cjp 


Che datefeggi al bórgo dì Lor ito , 
i %rcanatefi circondarono d vn . 
tempiolafantaC^IS A. C. 1 8L ! 


cap. 17. 



C He Paolo Secondo liberato da 
. la pdflilenza fi propofe d'ab- 
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DE’ CAPITOLI. 


& I doni di gentilh uomini. cap.g. 
Chevna nobil Donna paralitica vi- 
■ ne lanata'. .. cap. io. 

Che (j tulio Secondo finì, e fortificò il 
tempio di Loreto. cap.iiì 
Giulio Secondo da vn colpo di bom- 
barda.^ ampito bonorò con don » 
la [anta CaJ'a .. >»; cap. il. 
Che vna fanciulla di fette anni fu da 
la fleffa tergine condona à Lo- 
reto. cap.tjé 

Che per commiffione di (jiulioSe- 

- condo s'incominciò il palaia Pa 
4 paledauantial tempio Laureta- 
. no, e ft diede ordm&per la [coltura 

de la fagrojanta Cella. . ? tap.zq. 
Chele Reine di apeli andarono à 
. la finta Cafa di Loreto . cap. 1 5 . 
Cbefù da Leone ‘ Decimo di amplif -1 
j fimi privilegi bonorata. cap. 16. 
Che fu di vagì/i ornamentile decccl 
j lenti doni bonorata . cap. 1 7. 
Che vn Jacerdote di Schiattonia an- 
t dò d Loreto co le .proprie fme ma - 
K ni portando le interiora , che gli 
erano Hate canate . cap. 18. 

Che furono gli impeti de' Turchi diui 
1 namente tenuti lontani da Infan- 
ta Cafa. iv. tap.jg. 

Che fi conferito da l'auaritia de £t [et 
cito de' Chriìliaui . cap. 20. 

Che fu da Leone ‘Decimo di mura 
. cinto Loreto,& affrettata l'eccel 

- lente opera di [coltura, cap. 11. 
Che b annido Cintiate Settimo ador- 
nato di priuilegi il tempio di Lo - 

* reto , feguì ad abbellire la / anta 
. Cella , . 1 cap. zi. 

Che bauendo l'ingcgnicroofato di fo- 
rare le [agre mure cadde come 

Uff 


. • morto per diurna pertnifsione^f . 

cap. 25. ' 3 

Che Clemente fauorito da la Mado-s 
' na di Loreto de l’aiuto, e foccorfo 
y fuo, viepiù l'honorò. cap. 24^ 
Che tagliate le felue , e ficcatele pa- 
i 1 ludi fu Loreto renduto più funài 
cap.zp. > 

Che Clemente fediti treCamarierì 
fegreti in Ifchiauonia , CT in Ga- 
lilea, andò con maggior diligenza 
cercandola verità de la partita 
. de la [anta Cafa . cap. 16. 
Che tre principali Signori )htrono 
-1 da le fauci de la morte liberati . 
.itap.ij. .ju.-h \ 

T efhmonianxM. de la f anta Cafa di 
\\ frate Leandro Alberti, capa. 8. 
Che la f anta Cafa fìt di molti, e non 
\\ ordinari doni bonorata. cap.ip* 

Del libro Terzo. 

C H E fu la [anta Cafa da Paolo 
T ergo de benefici , e priuilegi 
goucrnata. cap.il 

Che Loreto fu dato in cura e guardia 
de' Hecanat* fi . cap. 2, 

Cbefù fondato vn Collegio diputti,i 
quali à la VE RG I NE di Lo - 
- reto cautaffero le lodi. ’ cap.%. 
Che furon 0 aperti due Spedali , l'vno 
1 per riceuerui gli infermi , l'altro i 
favi pellegrini ; e che infime fu la 
f anta Cafa adornata di fabriche . 
Che le reliquie de la Captila di Lore- 
to ri fi; tendono per miracoli, e di- 
vorarono la diuotione de la [an- 
ta Cafa. cap. 5. 

Defcrittioue de la [coltura in bianco 
marmo, de la quale è la fagrofan - 
c 1 ta 
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. • tx Ca fa £ ognintorno coperta . 

cap.6 . ... 

Che l& cepola del tempio facendo fef- 
< furefù ben fortificata . Cap.j. 

Che Infanta C afa fu di nuotò doniar 
*: ficchila . ■ <•> .>\v cap. 8. 
Che il Capitano d'vwa cohtpagmadi 
caualli rapito da [impeto d'ivn 
i fiume fù da maniftjlo pericolo de 
- da vita liberato. tap.9. 

Che * Paolo T er%o due volte andò i 
1 Infanta Cafa , e V affrettò (afa- 
. ò irica palaX^d-Papale.cap. 1 o. 

Che le C'lice fa di Loreto fù infittite di 
. Avaghe capei! e j di et le Hi miraco- 
li honorat a. .v cap. 11. 

Che Giulio T òrafo fondò in Lordi 
. vn Collegio de la Compagnia di 

« 9 iesù ..«ii . .. ) tìnscap.i&l 

Cfje i edefli miracoli de le fiamme fu 
rono in Loreto rinatati. cap. 13. 
Che le-cdefti jiSmt furono ancora ve 
t dine nel tempio medeftmo di Lau- 
reto. capi 14Ì 

Che due Caputemi furono da l' onde 
ì. del mare liberati. cap.i f, 
Chevn giouane fù da gorghi d’vn 
i, fiume tratto fuori * cap. 16^ 
Che vna fanciulla da vaporo , & 
.'.vn cittadino Cattano da vnapri- 
« gioite furono liberati . ■ cap. ifì 
Chevn Haftà de’ Turchi guarito da 
1 la Madonna di Loreto l'bonorò 
. diprefenti. cap.i8. 

Che la lauta Cafa fù arricchita' dì 
dotti denomini Uluflri .' cap; ip. 
Che Marcello Cardinale Ceruino 
.7 hebhene la [anta Cafa.rinelatio- 
ne t el}e farebbe !Pdpa. cap. 10. 

■Che da Paolo Quatto definito il 

Uk •» -» 


•t> Collègio de' %rner. Padri de la 
Compagnia di Cfitsùja frequen- 
ta y e riccbiza.a di Loreto etian - 
. dio crebbe. \ cap. t u 

Che lafanta Cafa fu di donicumu- 
lata. '■ «v cap. zia 

Che venne la fama Cafa da vn efer- 
.1 cito Franctfe con acquiflo de le 
z\k anime dimoiti faldati frequenta -* 
ta. cap.13. 

Che la Città di F’dine con vn voto 
- fatto a fatua Maria di Loreto fO. 
t c i liberata da la pe fidente , che d'- 
-\>\ogrìintorno le fi accoilaua. e. 2 4. 
Che due cieifit furono illuminati. 
.' V4p.lf..UlO ' > ■ 

Che vn Cjenauefc padrone cTvna nà- 
. ' ut campò da due pericoli.cap.i6. 
Che vn innocente giouane, & vn'al - 
.htto due volte appiccato t fù da la. 

\ morte liberato . v l 'tap. 2 7- 

C ìx vna donna Ciciliana fiannata 
ricevette la (foniti. cap. 28^ 
Chevn (fcnourfe dubitando de la fati 
i 1 ta Cafa fù agramente gafiigato , 

. ’ onde riconobbe il fuo graue erro - 
v rc^J . -j» i. ii. cap. 19', 

Che i violatori de la fagrofanta Co 
.< pello portarono la pena del lor 
\ temerario ardire . cap.lo. 
Che i ladri dc-la finta Cafa mira - 
t. colo fornente frtft furono itti pie- 
i: cati.'U cap.^i. 

Che due giommi furono dada ferui- 
-viltà del 'Demonio liberati'^ {. fH 
Glk liberò cri gioitane Confermato 
t. dal Demonio in vita dura fttui - 
. . tu, io la rtfhtufme di cena fàrit • 
-r.tt t-j. i t*v.fl l ;.£i. \ ' <ap.}j 1 

VR«J SÌXWi VWW V^.‘>\ J'*»' 

Del 
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« Del librò Quarto . 

D E la turati Pio Quarto , e 
del Card nal d Primo hi a- 
dornar la fan la Cafa . cap. i . 

De la cura de ^Marchiani uè la di- 
j fefa de la fama Cafa cantra Tur 
. chi, e la cuflodia de la cj Madonna 
« del fuo albergo. cap.i. 

Che'lPcfcouo di Coimbra da' propri 
j mali auuertito reflituì à la fanta 
. Cafa la, pietra portata via. c.3. 
Chelafagra pietra con grande'ap- 
. parecchio , e concorfo ripo/la nel 
- fuo luogo fi bonorata . cap. 44 

Ohe molti furono dal pericolo d'vna 
i precipitofa ruma liberali . cap. 
Che vn certo padro di naue , perduto 
ilvafcello,.fù per fattore di No- 
. -, l ira Donna faluato . cap. 6. 

Che furono due liberati da le faette : 

: & ancor due donne /lenii diuen- 
nero feconde . * cap. 7. 

Che fu à molti fenduta la fanità da’ 
medici differita . i . . cap. 2. 
Che due Ipiritati furono liberando.' 
_ Demoni. . cap. 9. 

0>e due ricuperarono la cara luce 
de gli occhi ' \ cap. io. 

Chea due mntipreflò il f no fattore À 
1 \ l'vno la faue[U , & à l’altro la 
. lingua , che gli fi tagliata via -> , 
rendendo. . cap.it. 

Che. v» Giudeo da la UMadonna 
tratto ti prigione fi à Loreto bat 
tute KSQtfo*: . , / cap.ii. 

f principali ioni nel Pontificato di 
t &j*Qu*rtoà Lorctoportatì t e 
- Vi andati . cap. 1 3 . 

.1 1 .ty.-J • * utuoW.ìh. t.\ i. in 


TeflimonianxÀ di Piò Quinto de la 
fama Cafa » e le opere da Rober- 
to Saffatelli fatto quel Pontifi- 
ce fatica. cap. 14. 

De l'hofjnt aliti , e de le limoline de 
la f anta Cafa. cap. 1 5. 

Doni del Pontficc Pio Quinto , e 
d'altri Principi. cap. 1 6\ 

Che alcuni da l innondatone d’ vn 
fiume, altri da corfali , e da for- 
tuna di mare , camparono la vi- 
ta-'. cap.ij. 

Che molti furono da la faruitùtic 
.1 Turchi liberati. cap. iS. 

Che vn impiccato fu da la morte li- 
berato . cap. 1 9. 

Che due vennero liberati data mor- 
. te^j. •• cap. zo; 

D' alcuni aiuti recati da Tfofira 
Donna di Loreto in fduore de la 
’ . Naual vittoria . cap.i r. 

Che da Cj regorio X III. fù c d'in- 
dulgenza, e di belle vie adornata, 
cap. n. . 

De la frequenza di. Loreto dopo Fan 
no Santo. cap. 23. 

De la m'rrabil pietà del Serenifima 
Dov.G io.d' tA ufiria in vifitar la 
fantaCafa. \ . cap.i 4. 

De la (ingoiar pietà , e. liberalità de 
la Screniffima Donna Cjiouannx 
d ' A ufiria <jran Ducbcffa di 
cana . cap.t j. 

Che e (fendo fi la madre, del Duca di 
i Lorena paralitica condotta à LQ 
. • : reto riceuctte la fanità.-, cap. 2 6 . 
Che due preùpitojamentc cadendo 
: di cauàllo furono da U morteli - 

& belati, :< .V ,r cap.ij. 

.o*vi 'ìu'.v; Av Che 
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Chtvn ccrt'buomo da le mani de' 
nemici liberato , bea che haueffe 
ritenuto dodici mortali ferite ffii 
diurnamente rifan ito. cap. 1 8 
Ch e madre , t figliuola da mbrte, & 
altri da infermità, vennero libe- 
rati. Cap. z 9. 

Che tre Cittì furono da lapefìUen- 
%aliberatc^>. cap. jo. 

Del libro Quinto . 

D Oni del Cardinal (Turbino, e 
d altri Principi . cap. r . 

Che venne aumentato ilcolto,ela ri - 
uerenga de la Cbiefa di Lore- 
to. tap.z. 

Che fu fondato vn Collegio de gli 
Schiauoni;& ipcllegrini maffima 
mente nobili, fono splendidamen- 
te trattati. cap 

De la pietà ,-cJr liberalità del Duca 
. di Cjioiofa , e del ’ 7 {c di Francia 
verfo la fanti Cafa . cap. 4. 
jitrri Doni di 'Baroni Fr ance fi. 
. cap.l. 

Che il (JUarchefe di Bada rimafo 
fr opino d'vn braccio per vna ar 
. chibigiata,ncfu miracolo fornen- 
te fanato . cap. 6. 

Di eccellenti doni , e de la rara pie- 
tà di Guglielmo 'Duca di B ante- 
ra , tr d altri Principi di tsllc- 
magnn-r . cap. 7- 

De la pietà, e dè doni dd ‘Principi 
d'ItdliéLj. cap. 8. 

Che fà diurnamente gafìigato il te- 
-■ merario ardire di chi portò via 
alcune particelle di pietra , e di 
calce de la finta Cafa . cap. 9. 


Che vna nane Bjgufea pi con vn 
fegnalató miracolo da le mani de' 
> • cor fall liberata^ cap. 1 o. 

Che Loreto dal Pontefice Stflo Quia 
to fatto Città venne honorato de 
lafeggia Epifcopale. cap.it. 

ilCardinale di Gioiofa racc omanda 
inoltra Donna di Loreto la pro- 
tezione, ch’egli banca de la Fran 
eia-/. cap. ili 

De la particolar cura , e diligenza 
. del Cardinal (falli protettore di 
Loreto verfo la Bcatiflìma Pera 
ginc-J. cap. 13. 

Doni d Santa A 4 aria di Loreto por- 
tati, ,e mandati . cap. 1 4. 

Che vn ZJrfcouo 1 r lande fc due volti 
vfcì da le mani de Cor fili : & vii 
giouanc fu da vn imminente peri- 
tolo canato . ^ .>\i cap. 15. 

Che due Jacerdoti à proprio coffa 
auuertiti re/lituirono iinuolata 
talee de la finta Caja. cap. 1 6. 

Cbclaclementiffma tergine appar 
fa à due in quella forma , che à 
Loreto s’adora , rendette loro la 
• finità da’ medici affatto dijpera - 
ta. ' - v- “ cap.i 7. 
Che vn Caualiere Fiamingo con vn 
rariffmo miracolo da le mani de' 
nemici liberato , confagrò à la 
C Madonna vn gran torchio, 
cap. 18. 

Che vn fardo ricuperò l'vdito.c. 19. 
Doni negli infeliciffimi tepidi (fre- 
gorio Xll 1 1 . àia CMadonna 
mandati , ò portati . cap.z o . 

De le principali Indulgente di Papa 
• . Clemente Ottauo , e di molti do- 
ni à ta Madonna offerti, cap. 1 1. 

Brefcnti 
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DE’ CAPITOLI. 

Prefenti (Hlluflri donne, cap.n. te liberati. * tap.i6. 

De l'andata , e dei doni di Cbriflina Che à vrìbuomo fielerato fù, prima 
moglie di Ferdinando Gran Du- che fi confi fi affé, diuinamPt e vie - 

radiTofcana. cap.ij. tatoilporre piè ne la fantaCa- 

Teftimonian^aefvn facerdoteSpa- fa_j . cap.ì.’j. 

gnaolo,è dono,not abile per vn mi Chea non sd qual buomo rifoluto di 
r acolo feguko. cap.iq.. vccidervnadonanelafanta Ca- 
che le maniglie àia Beatifiìma Per fa fù per diuinfauorc mutato Pa- 
gine offerte %'accommodarono da nimo . cap.18. 

fe fleffe à le mani del fanciulli- De la ficqueiA, e Maeflà de la fan- 
no Gl ESP. cap.18 taCafa. cap.19* 

Che due furono da le fauci de lamor- . . „ ^ . >t 
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AVTTORI 

Citati ne la prefente HiftoriiL. 


uVk\"i» 

> . Tl'.t.’l t.'i V>1 
\ 0*1 
’ il fcV 

\Mbrogio Nouidio . Francefo Guicciardini. 
Annali de la terra Gioaphi Vili Ani . . ì 

di, Fiume y prejfo S. Girolamo.'. v '\n«-Yy*/ì 
• Girolamo Angela a. . Girolamo Angelitd. n l 

- Annali di Recanat^preffo il Gnlielmo Firio . ' A 

medejìmo. • ‘ Iacopo Vittri.ifo. * [' « 

Annali di Loreto di Rafael lodocoClitòueo. ^ 1 

• F. Leandro Alberti . 

J. Antonino Arciuefouo di Fi- Libri de' doni de la finta Caffi 



renze 
Battiìta Man tonano . 

Beda. 

S. Bernardo Abb atedi chiara' 
ua Ile . 

Bernardino drilli. 

Biondo . 

P Benedetto X I 1. 
Boni fatto IX. 
Martino V. 
Nicolo V. 

Sisto IIII. 
Paolo 1 1. 

Giulio 1 1. 


Niceforo Caltjlo . 

Onofrio Pan nini . 

Paolo Emi li . 

Platina . 

Propofo di T tramo . 

S abellico. 

Vittorio Briganti. 

Cronica di San Francefo . 
Diario di Giulio II. 


•atr 


Bolle 


d ‘< 


Leon X. 
Clemente VII. 
Paolo 111 . 

Giulio III. 
Gregorio X I 11. 
Li Clemente Vili. 
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Libro Primo . 
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CHE ERA IN GRANDE HONORE TENUTA 
ne U G alile a U CASA di MARIA mentre ne U 
E destina fioriti a. la fede di C H RISTO 
Saluatorc noftro. Cap. 1. 
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,Ià hcbbe la Galilea, regione de la Soria, il Sa- 
gro, e caro pegno de la GAS A de la Beatissi- 
ma Vergine. Quiui ella ne la Città diNazarette 
nacque, e di mano in mano Sorgente fù allenata . 
Quiui pure ella, annuntiata da l’Agnolo Gabriel 
. lo , concepì l’altifsimo , e rempfterno DIO, e 

furono à beneficio de gli huomini imprefsi Segni d’eterna Salute 
di quello, e di quella. Ne fù giamai tempo alcuno, nel quale la 
fantità di cotale ftanza folle da le pie perfone ò non conofciuta, 
ò non pregiata . Quello primieramente è balleuolmente chia- 
ro, ch’ella fù Sempre in Sommo honore da’ Chrilliani hauuta, c 
che auttori ne furono gli Apolidi medelimi : conciofiacofache 
venne da loro, non meno per dilìderio di lafciarne à’ deScen- 
denti memoria, che d’aumentare la Chriftiaua deuotione, So- 
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lenncmente confegrata. Infin d’alhora adunque e gli Apoftoli 
grandemente la riuerirono , e vollero che forte da gli altri ne lo 
licito modo riuerita. Pofcia l’auttorità de gli A portoli morte ipo 
fieri , i quali nc le altre età fucccfsiuamente à gara la frequentaro- 
no con quella diuotione , e culto, di cui era ben degna. Laonde 
l'anno più , ò meno trecentefimo da la nafeita di C H R I S T O 
( nel qual temjjo godendo il mondo d’vna lunga , c tranquilla pa- 
ce, incominciò la RepublicaChriftiana fottoìa tutela diCoftan- 
tjno il Magno ad apparire ogn’hora più bella) la fanta Impera- 
drice Helena l'adorno d’vn’edificio , che fopra vi ercrte : pcrcioche 
ne la vifita, e pellegrinaggio di Terra fanta ( fi come Niceforo 
fcriue) abbellendo di Chicfe i fagri luoghi , peruenneà Naza- 
rene , e trouato l’albergo , oue l’Agnolo cfpofe l'ambafciata à 
M ARIA, efalutolla,alzòquiui vn vago tempio .Quindi cagio- 
nofsi che più de l’vlato crebbe non folaméte prelibi popoli de l’A 
fia , e de l’Africa ; ma ctiandio de l’Europa la riuerenza verfo que’ 
fagri luoghi , e lacafa de la Beatifsima ycrginej'illuftrifsimae 
per l’apparitione del celefte mertfaggiero , e per la conccttionc del 
figliuolo di DIO, fù da’buoni in maggior venerationc tenuta. In 
diciodiciòè, che fan Girolamo, colonna, c foflcgno de la Ro- 
mana Chiefa, e la Beata Paola nobilifsima Matrona Romana in vi*- 
fitando quella fanta terra, andarono à Nazarette, alletuttice ( co- 
m’egli la chiama) del Signore. Si mantenne per molti fecoli que- 
lla diuotione: imperochc l’anno del Virginal parto lettecentefimo 
clìendo Gierufalemme in potere de’ Saraceni, da loro con forza 
d’armi occupata.erano da’ Pellegrini d’Europa frequentati i fagri 
luoghi delaSoria,c’l Tempio, nel quale era la cala, ìncuil’Agnol 
fallito la Madonna. Ciòtellimonia Bedaalhora moderno Scrit- 
tore : percioche non furono i Chriftiani iu Gierufalemme , e nc la 
Paleftinacosì mal trattati da’ Saraceni , come pofcia loro auucnne 
fotto la tirannide Tutchefca : couciofiacofachc quelli, circa l’anno 
mille cinquanta, impadronitili de la Soria,c di Gierufalemme, die- 
dero principio à trauagliare con modi veramente indegni il Chrif 
tianefimo. Delche penetrata lafamaad Vdiano Secondo Sommo 
Pontefice, egli s'acccfedi zelo sì, che(conforme al nuouo infti.tuto) 
bandi vna crociata : con la qual guerra furono l’anno Mille, e cen-r 
toricuperatc Gierufalemme , e tutta la terr3 fanta con l’aiuto de’ 
popoli d’Europa , e fopra tutto de’ Principi Francefi fotto la con- 
dotta del valorofo Capitano Goffredo Duca di Lorena. Da poi, 
quanto tempo il Regno di Gierufalemme fi mantenne, e (lette in 
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piedi (ottimamente fiori la diuotione de’ fanti luoghi , e de la cafa 
de la Madre di Dio non meno. Tancredo adunque , di natione 
Normando, quegli , la cui (ingoiar virtù ne la fagra guerra rilufle , 
Gouernatore de la Galilea , di grandifsimi doni honorò la Chiefa 
di Nazarette . E quella poi non più per la ricchezza, che per la Can- 
titi del luogo Metropoli diuennede le altre Chiefe. Quelle cofe 
tutte vengono fcritte da Guglielmo Arciuefcouo di Tiro, che in 
que’ tempi ville: anzi da vantaggio Iacopo Vittriaco Patriarca 
Gic rofolimitano, Tuo quali contemporanco , dice che egli fouente 
per diuotioneandò à Nazarene, e che bene fpeflo ne la ftanza,oue 
MARIA fù da l’Agnolo falutata , celebrò ne lo (ledo giorno de 
l’Annuntiatione . In quei tempi mcdelimi forfero due nobilifsiini 
ordini di fagri foldati , chiamati l’vnodala cullodia de’ Tempi), 
Templari, c l’altro di SanGiouanni, amendue principalmente de- 
clinati , & impiegati in raccorre, e difendere i Pellegrini, che quei 
(agri luoghi vilìtauano . E potè tanto la fama,che di quella cuilp- 
dia lì fparfe, che infino da gli habiratori di li e dal mare , e da Pal- 
pi erain Nazarette altrettanto frequentato l’albergo natalitio di 
MARIA, quanto era in Gierufalemmc-il Sepolcro, & in Beth- 
Iemil Prefepio dclSaluator nollro. Ma de la dolcezza di quella 
pacefiguftò poco. Saladino Red’Egitto in battaglia prefe Bai- 
duino di tal nome Quinto Re di Gierufalemme. Immantencnte 
pingendo egli la guerra innanzi , ridulfe fotto’l fuo Imperio Gie- 
rufalemme , e le Città, e terre pollcui d’intorno, nouanta anni da- 
poi che in podelli de’ Chrilliani erano venute . Pofcia l’Impera- 
dor Conrado, Filippo 1 1. Redi Francia, e Roberto Re d’Inghil- 
terra con grolsifsimo efi*ercito pacarono ne la Soria ò per rimpof- 
feiTarfi di Gierufalemme ,ò per illabilirlì ne la Signoria di Palefti- 
na . Ma ò folle per infidie de’ nemici , ò per mala lìcurezza de’ luo- 
ghi,© pure per difeordia fra loro nata, à cafa ne tornarono con 
vana riufeita de l’incominciata imprela . Segui appretta Federigo 
1 1. Imperadore,&infieme Redi Sicilia, chiaro per lo titolo del 
reame Gierofolimitano . Quelli , elfortato , e collretto da Grego* 
rio V 1 1 1 1 . Sommo Pontefice , menò finalmente la fua gente ne la 
■Soria : maentrato in amicitia,e lega col Re d’ Egitto, ricu però l’an- 
no mille dugento venticinque non per forza d’armi ; ma d’oro, con 
pagare gran fomma di danari, Gierufalemme , e le circonuicine 
Cartella , certo con maggior fama , che gloria . Ma ben fù quello 
portello tanto lungo, quanto gloriofo . lui a pochi anni i Partili , 
cacciati da’ propri) nidi , e confini da’ Tartari, alTalirono la Soria; 
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e (pianarono, ediftrulì'ero Gierufalemme , Città non hi molto da» 
l’Imperador Federigo rifatta. Per la qual cofa Lodouico Nono 
Ile di Francia l’anno di quel fecolo quarantèiimo quinto , dilide- 
rofo di recar aiuto à le cofe de la Chriftianità , che andauano de- 
clinando, conduce efferato ne la Soria. Ma a l’vltimo fù ogni 
sforzo di niun profitto , e giouamento . Il fanto Re impadronitoli 
di Damiata, da gli antichi chiamata Pclufio, fortezza, e chiaue de 
l’Egitto, in prima molte volte có profpero euento attaccò giornata 
col Re d’Egitto: dapoi,gran mortalità cagionando la peftilenza fii 
coftretto à comperar da’ nemici la pace, reftituendo loro Damiata. 
san Lodo- A Ialine poco felicemente fuccedcndo le cofe ne la Soria , ricon- 
nico và a dulie i faldati in Francia. Ma auanti la partenza, affineche fenza 
tafani ara premio , & acquifto non folle l’efpeditionc de la Soria , determinò 
f*' di riportane qualche frutto di pietà certo, fenon di guerra . Rico- 
nofeendo egl i adunque , e vilitatido quei fagri luoghi de la Palefti- 
lodoe. eh na (ficome alcuni tcllificano) dal monte Tabor, oue C H RISTO 
rou.ftr.de fi trasfigurò, indirizzofsi verfo Nazarette. Egli li torto come heb- 
s. Lndou. ^ di lontano vedutala cafa di MARIA, incontanente di caual- 
lo fcefc , pofeli con le ginocchia in terra , e l’ vna riuerì , e l’altra fa- 
lutò tutto diuoto. Quindiàpic peruenuto al Tempio, quiui ef- 
ficacemente adorò & il figliuol di Dio per gli huomini fatto huo- 
- mo , e la fua immaculata Madre . Era appunto , quando egli colà 

andò, la feftiuità de l’Arcagnolo Gabriello, e de la Incarnatione 
del Verbo . Laonde il Re (li come ben’era da la fantità del luogo , 
cdala propria fua pietà auuertito) il dì precedente in pane, òC' 
acqua digiunò , (opra la nuda carne portando cilicio . Giunta poi 
la fella , comandò, clic cantata forte vna Mcflà con :olennc cirimo- 
nia, e con reai apparecchio . A meza la Meda ne la fantifsima Cel- 
la di MARIA li comunicò bagnato di abondanti lagrime, e 
pieno di gran diuotione. Che tu certamente à tutta la pofterità 
vn raro ammaeftramento , in vn Re fpecialmentc, di pierà chri- 
ftiana . Da che comprender li può in quanto honore, infino à 
que’ tempi fo fife la ftanza de la purifsima V E R G I N E . Nè dopo 
la partenza del Re Lodouico venne però meno i 1 chriftiano nome, 
parr™.”' c’1 culto de’Ottiti luoghi ne la Soria : perciochc i Caualieri lem- 
Paùl. je- piati continuauano tnttauia ne la fedeltà , e debito loro : e fartene 
mitim tu. tati da’ faccorli,chedi tanto in tanto veniuano loro d’Europa, 

*• .. con tutto’l far potere difendeuano quel poco di terra (anta, che 

nui /il. I. a’ chriftianieta rimafa . Ma nondimeno inliemc crefccndo in Ita- 
lia per le danneuoli, e mortali tateioni Guelfe, e Gabelline, le 
.. A guerre 
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gilertc ciuili , 8c^_ in vno ftefio tempo correndo à l’armi i Re d'In- 
ghilterra, di Francia, e d'Aragona, reftòdaquei d’Europa ab- 
bandonata l’Imprefa de la terra Tanta fi che le forze chriftianc da’ 

Barbari abbattute, à l’vltimo mancarono ne la Sorià: conciofià- 
coliche auuifando il Re d’Egitto, che la difcordia de’Prcncipi 
Chriftiani potette feruir’à lui di bella occafione , per forza prcfe , 
e minò Tripoli . Nè di ciò contento , accampatoli fotto Tolemaì- 
de , famofifsima , e popolatifsima Città de la Fenìcia ,Ta qual fola 
era ne la Paleftina de’ Chriftiani , la ftrinfccon duro attedio, c fi- 
nalmente, rimafone padrone , la mandò à fuoco , & à fil di fpada . 

E fi fcoperfe in quei barbari vno ftraordinario odio contra i Chri t , 
ftiani : percioche furono gli habitanti vccifi sì , che nè anche vno V« 
ne rimale viuo : le cafc fracaflatc , e fpianate affatto-, c fmantellata 
la Città , i cui fondamenti etiandio cauati furono, accioche oc ; •'> 
pur’vn poco di vcftigiode la religion chriftiana rcftalfe nelaSo- " - ,f * 
ria. Così, perduta Tolemaide, noi fiamoftati (come chiaro fi 
vede ) in perpetuo priuati del poflcfib de la Paleftina , l’anno da la 
Natiuiti di CH RISTO Mille dugcntonouant’uno. Quindi è 
auuenutochfc i Chriftiani in que’paefi nati, parte habbiano la- 
nciata la Soria, parte, -come accade, fi fieno adufati à’coftumi de’ 
lorSignori : & i foreftieri, i pellegrini per timore del furorTur- 
chcfco ne fierfo efclufi , fe loro non. fi aprono co' denari la via . Nè 
potè sì quell'vltima calamità, che habbia del tutto tolto l'antico 
colto del fagrofanto Sepolcro , che era fopra le altre cofe hauuto 
in vencratione . Inuita i pellegrini , &hormafsimamente, l’op- 
portunità di Gierufalemmc , Città per lo pillato reale , la qualeè 
ancora più frequentata per la vicinanza de l’habitatione , oue 
CHRI STO nacque: ma à lo’ncontro incommoda riufciuaà le 
i diuote perfone laCafa de la Madre di D I O collocata ne 
la Galilea , così per la diftanza de’ luoghi , come per le 
ftradc non continuate, e diritte, da le armi de’ 

-ì barbari infettate: ilche fù cagione d’vn ma- -ni ” 

rauigliofo. Se à memoria d’huomini 
: : d ,• infin’alhora non più vdito • tei 
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Che perduto il colto ne la G alile 4, è la fhntifiìm* CASA 
trajportata in Ifchiauonia. Cap. II. 

SENDO homai mancato à la Cella il debito ho- 
ìore , che darle fi foleua da’ popol i Galilei, e foreftie-r 
i, Iddio lungamente uó comportòche le veftigie Tue, 

: de la fantifsima fua Madre difpregiate rimanelfero 
ra’ barbari : perciochc l’anno mede fimo , che ben fù 
notabile, e memorando per la total ruina , e calamità de la Paletti-* 
na,la cara à Dio , e diletta cala partifsi infieme con la religione da 
jo. villa- laSoria. Gio. Villani hiftorico di quell’età inuero nobile, ferme 
nus iib.7. che nel mefed’ Aprile àmezo incirca, l'anno Mille dugento noi 
Ann. ria. uant’unofùTolemaide prefa. A 6. di Maggioadunque deloftef* 
apuJHicr. anno> gouernando la Romana Chiefa NicolòQuarto (fi comd 
n *‘ ’ gli annali di Schiauoniafan fede) fù la cafa di MARIA trafpor* 
tata in Europa : così riftorando i danni de l’Oriente con tanto be- 
ne de l’Occidente. Trouanfi alcuni, che confiderando le facoltà 
di Gioachimo padre de la Beatifsima VERGINE, penfano , 
che quella non tanto la fua cafa, quanto la camera folle feparata 
dal rimanente de la cafa. Ma io fono de l’opinione di coloro, i 
quali credono che folle infieme e la camera, c la cafa de la Madon- 
na, cioè vna principal parte del paterno albergo. Perconferma- 
tione di ciò vale ( per nulla dire de l’armaio,chequiuifi vede) la 
porta molto maggiore di quel, che conuenga à vna camera da l’al- 
tra habitationediuifa. Nè debbono le facoltà di Gioachimo mo- 
. uerci : percioche Niceforo Calitto lucci lafciato fcritto , che i ge- 
T/cip j e. nitori MARIA, toltili di Bethlem , antica loro ftanza , per 
Ji romori di guerra dettati ne la Giudea, n’andarono ne la Galilea, 
& in Nazarene aperfero cafa ; affineche noi intendiamo , che que- 
lla cafa de la VERGINE fù quella di Aio padre, non de’ fuoi 
antenati, non molto perauuentura degna de le paterne ricchezze: 
“ ma quanto al retto, fe fi confiderà ch’ella fù eletta in ftrepitofi tem- 
pi , non era certo incommoda , e da l’altra parte era appunto con- 
forme à quella femplicita antica. Inìfomma tal’ellaè, che pare 
che fpiri quel fingolar’amorc de la pouertà, che nel petto di 
MARIA finudriua. Ma òche quella folle la ttanza,ò la cafa de 
la Madre di Dio, non v’hà dubbio, ch’ella (comedi fopraaccen- 
nammo) dagli Apoftoli confagrata, Se informa di tempio ridot- 
ta, fù poi da’Chriftiani abbellita , & adornata. Quella felice cafa 
adunque per virtù, c podeftà di quel Signore,che già à le preghie- 
re 
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re del Reato Gregorio Taumathurgo altroue recò di pefo vn mon- 
te, à contemplatione de la Reina de* cieli tu da’ fondamenti infili 
da la Galilea (cofa mirabile) per tanta lunghezza di terra, e va- 
nità di mare trafportata ne la Schiauonia : camino ben più di due 
mila miglia. Fra Terfatto, e Fiume (terricciuole amenduedela 
Schiauonia) alzati foauemente vn’erto monte, ne la cui fommità 
riefcel’habitationcdiletteuole ,& amena, mercè d’vna pianura 
tutta vguale , che fignoreggia il mare Adriatico,il quale d’infame, 
che per l’addietro era per le frequenti , Se horrende procelle, dicefi 
che d’alhora diuenneaflai tranquillo, e piaceuole . Pare che hab- 
bia la VERGINE voluto con l’opporre à quel mare la fua tan- 
ta Cella, rompere, c reprimere i fuoi furibondi ilufsi, e ritlufsi , ac- 
cioche ancor qui confiderafsimo quali cote folte ella per fare à be- 
neficio de Vhumana vita da tanti accidenti, miferie, e trauagli 
ogn'hora afflitta, e sbattuta . Quiui adunque la cafa di Nazarctte, 
quali principal tutela, e rifugio di chiunque pollo folte in peri- 
colo , fu d’ordine , e comandamento de la Madre di D I O lìtuata 
per opera de gli Angioli i meza notte incirca. Subito che lo 
fplendore dimollrò i’ paefani il dono deladiuina liberalità, furo- ■' 

no gli animi loro per la nouità de la cofa attoniti, riempiuti non fo 
Jamente d’ammiratione ; ma di diuotione ancora. Coloro adun- 
que, che non molto di lontano fi trouauano, tantollo che venuti 
notarono la cofa , altri con frcttolofi pafsi à gara corfero per dilì— 
dcrio di veder anch’eglino. Vedon la picciola cafctta col tetto 
aguzzo, inlieme fegnalatacosì per l’eminenza del camino, co- De ferini» 
me per la campanella da alto pendente; e non peraltro più riguar ne ^ t J M ex 
deuole, che per l’antichità. Incontanente , cntratiui dentro, fi 
gittarono a terra , c colmi d’vn certo fagro honorc, & allegrezza h»r*tr ». 
adorarono il dator d’ogni bene DIO. Fatto dapoi orationeà 
C H RISTO, &T à la fantasima fua Madre , le cui imagini qui- 
ui yedeuano, incominciarono andarà bell’agio contemplando, 
erimirando quanto vi fi trouaua. Auuifanoell'er lacapella di for- 
maquadrangolare; ma lunga, c di ordinaria, e comune materia 
edificata. Il coperto gentilmente foffittato involta, il quale da 
piccioli quadretti partitole di color’azurro dipinto, alibelliuano 
alcune indorate llelle, che in elfo, quali in vn cielo, rifplendeua- 
no. Immediatamente fotto’l foffitto , fpiccauanfi da’ quattro lati 
de le mura lunette di bafTorileiio di mezana grandezza, clic infie- 
me fi toccauano , le quali riceueuano ornamento da alcuni vali nel 
mezo di loro inferiti. Le mura, grolle poco men d’vn braccio; ma 
v . non 
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non con l’archipenzolo alzare , erano di calcina Scrollate . Rap- 
prefentauanli in efle i mifterij de la Tanta cala con dipinture anti- 
camente fatte, le quali ne la parte di Copra, e più alta turtauiain 
più luoghi lì mantengono; ma da baffo fono pertanto (patio di 
tempo adatto ite via! E> la lunghezza delacafapui -di quaranta 
piedi, la larghezza mcrtdi venti , e l’altezza incirca venticinque. 
Otialì nel mèzo del muro , che già , per auuilom.o,cUer doucala 
facciata de lacafa, è vna porta aliai grande, limile a que le,che da 
poueri comunemente lì vfano . Per foglia de la porta ne la parte di 
Copra ftà porto vnrozorraue. E'àman liniftravn picciolo arma- 
io d’ammirab il Tempi icità , accommodato , & à propolìto per ri- 
porta variamenti . A' man delira nel vicino muro ccci vna fine- 
stra di mezana grandezza : rimpetto à la fincftra vn bado camino 
di manifattura, come le altre cofe, pouera, & ordinaria. Vcdcli 
coli vn’eleuato nicchio, illuftre per lecolonellc incannellate, che 
amendue ilari cingono, Scalzato mediante vn'arco di (inni lauoro, 
Statua de formato à guifadi cinquenne fra loro inficine congiunte. Nel 
Lì puri fi- nicchio è la (fatua di cedro, quali di due braccia , de la Beatilsuna 
ma ver- y £ r Q £ N E , che Te ne iti in piedi , c che con vna mano tien a 
gì \ e di j a c i n ta fbretto il dolcifsimo fanciullino G IES V ,econ 1 alti a il 
foftiene , la cui faccia miniata d’vna mi (fura, che Tembra argento 
c per lo fumo de’ lumi diuenuta bruna . Ben’egl i e vero, che la ltel- 
Ta nerezza, che dimoltra l’anÉichità de l’effigie , eia diuotione de 
popoli, vie più maelfofo rende quel virginal vifo. La ingemmata 
corona, che in capo tiene, fi meglio comparire l'alta fronte. Ven 
«onfene giù per l’ignudo collo , e per le fpalle i ben partiti capegli 
a la foggia de’ Nazareni . La (fatua è da vna indorata verte co- 
. .. pcrta, accinta con cingolo alquanto largo (come pure pre o 

que’ popoli li coftumaua) e cadente infino a' piedi. 1 ende da a- 
gri homcri vn turchino manto porto fopra l’altra verte : amendue 
nel medelimo legno intagliate. PoTali Topra il diritto braccio de 
la Madre il bambino G I E S V piu grandicello di ciò, che in cotal 
età vedo n li i putti , ilquale dimoffra in vifo vna maefta diurna . 
Alza egli , come Te delle la benedittione , le prime dita de la delira 
mano. Colla finiftra ftringc vn globo, che dinota la Signoria , 
ch’egli hi.Topra’l mondo. Et egli altresì co’ capelli da amendue le 
parti giuftamente diuifi,con vna tonicella infino a j ì,Ct ’’ c< : 011 
vnacintaè in habito Nazareno. Alianti d la (fatua diqueltabe- 
nignifsima Reina euui Vn’altare Tpirante fantita davn duro (allo 
tagliato. Hauendo adunque gli Schiauoni de la dolce vma^ 
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tutto commodamente pafciuti gli occhi , c non fapendo che altro 
di mifteriofo vi fteflfe nafcofto : ad ogni modo di cornati parere fi 
rifoluerono in quello, forte ciò, che fi volerti: , che era indubitata- 
mente celcfte dono; credendo eglino che quella cafa non forte fia- 
ta in vn’attimo quiui fabricatay ma che sì bene per volontà, e co- 
mandamento di Dio forte altronde fiata portata. Quindi parti- 
tifi, racco ntauano à chiunque per iftrada fi faceua loro incontra 
quanto veduto haueano. Onde auuenne che lenza indugio gran 
numcrodi perfona: , fra le quali eran’alcuni infermi , infieme corfe- 
à miraci nuouo Ipetracolo di così ftupenda cofa ; con difegno di 
riportarne qualche aiuto per li bifogni loro . Nè indarno fpcraro- 
no : imperoche la fantità del luogo à’ robufti donaua quali la fani- 
tà de la mente, & à’ malati rendeua ctiandio quella de’ corpi. 

Che per ammaninone de la Madre di DIO venne cono fiuta U 
fanti CASA, e con elùdente, e notabil miracolo 

illustrata. Cap. III. ! 


E R la fama de la miracolafa Capelli con veloce 
volo peruenuta à Tcrfatto, ed Fiume, & i fani Ann F/s 
s’acceferodi difiderio di vederla, e gli infermi Hicr.An 
entrarono in ifperanza di ricuperar la fanità per- 
duta. Era Rettore de la Chiefadi San Giorgio 
di Terfatto Aleflandro, perfona di fingolar bon- R / t jf e # 
tà,& altrettanta cara a DIO, quanto à gli huomini. Quelli s. Grego. 
viuea con pocafperanzadi viuere , quando fù da’ dimeftici fuoi rìodiTer- 
opportunamente auuifato di quella celeftc cafa Hauend’egliciò f Mro - 
vdito, fubitametite fe gli deftò nel petto vna grandifsima voglia di 
goder co’ propri occhi di tanto miracolo. Da l’altra parte non fa- 
cendo mai triegua il male , anzi di continuo combattendo afpra- 
mente, non poreua farfi recar colà fenzamanifefio pericolo de la , - v 
vita. Tolleraua egli adunque tanto più mal volentieri il cocente 
ardore de la febre, quanto men le forze de le languide membra • 
del corpo corrifpondeuano à la gagliarda, & impaciente brama 
de l’animo : c nondimeno non s’abbandonò, nè dilperolsi » Hauca 
egli intefo che con quella diuina CASA era fiata portata laftef- 
fa effigie de la gran Madre di DIO. Penfandoegli adunque con- 
verità, che torte la Capella di MARIA, con molto atterro inuo- 
colla,chicfc il fuoaiuto, e fece voto, difiderofo nonmendi cono 
licere in ifpirito quel celcftial dono , che di riuocare la prima fani- 
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rà Smarrita . ' Nè vane furono le > preghiere : percioche ne la mag- 
gior quiete de!anotte,fra’l Tonno, e la vigilia, la VERGINE 
d vn volger d'occhio fcefa da l’alto Cielo, da le fchiere angeliche 
circondata , ì lui apparue, e d’vn chiarissimo Splendore riempie la 
Camera tutta Pofcia, aprendo ella la fagrata fua bocca, con beni- 
gno vifo dille. Srattcne figliuol mio di buon’animo. Ecco che io*; 
dare chiamata, fon qri per portarti horhora loccorfo,c perdi-: 
chiararri quanto brami. Sappi tu adunque, che la Tanta Cafa in. 
quelle voftre contrade trafportata , fia quella fletta , ou’io gii 
nacqui , e nutricata fui. Quiui io, annuntiata da l’Archangelo. 
Gabriello, e per virtù de Io SPIRITO SANTO concepì) 
il Figliuol di DIO. Quiui l’eterno Verbo diucnne huomo. Mor- 
ta che io fui , gli Aportoli , come infigne, e nobilifsima per tali 
mifteri, laconfagrarono. Si à gara la magnificarono, foucnte ce- 
lebrandolo metta . L’altare portato con la cafa è quel medefimo * • 
che l’Apoftolo Pietro confagrò. L’imaginedi CH RISTO cro- 
cififio, la quale quiui fi vede,vifùgià dagliApoftoli collocata. 
La rtatua poi di cedro è l’effigie mia per mano di Luca Euangeli- 
fta formata, il quale per 1’amirtà , che con etto me hauca, mi ritraf- 
fe co’ colori nel miglior modo,cheadhuom poteuaetter lecito. 
Quello albergo adunque à DI O caro, e perifpatiodi tanti anni 
in grandissimo honore ne la Galilea tenuto , hor finalmente , man- 
cando con la fede la riuerenza , da Nazarette Spiccandoli da’ fon- 
damenti , fe n’è à voi altri pattato . Nè di quello v’hà dubbio alcu- 
no. Iddio, che tutto può, c di ciò ftato auttore . Maaffinechedi 
quelle cofe tu fletto fij e tellimonio, e banditore, rendoti Sano. 
La tua improuifa Sanità da così lunga malaria farà bafteuolmente 
fede del Seguito miracolo. Importo fine à cotal ragionamento , 
andonne ella al Cielo, hauendo ne la ftanza lafciato vn celefte 
odore . L’cfito ben dimoftrò che ciò non fotte vna illusione di 
mente addormentata, & inferma; ma vna reai vifionc. Dettatoli 
immantenente il buon Rettore con allegrezza di timore mescola- 
ta , fi coperfe tutto di Sudore : e Scolla in vn tratto la febre, vigo- 
rofo, e gagliardo rizzofi dal letto. Subito dapoicon lieto Sem- 
biante non più per trouarfi Sano , che per la certezza d’bauer tro- 
uata la Santa Cafa di Nazarette, prollofsi d terra, & alzando e gli 
occhi, demani al ciclo, infinite gratie rendette à DIO, &àla 
Madredi DIO per lo. (Supplicato beneficio, & in vn medefimo 
inftantc congratulofsi con Seco fletto, con la patria , e co’ Suoi po- 
polani di tanto dono lor conceduto . Eraappena Spuntato il Sole 
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ad annuntiar co’ fuoi indorati raggi il giorno, quando egli , non 
capendo in fé per giubilo, vfcì quindi in publico: e comcche 
forte huomo di matura età , e di molta auttorità ; nondimeno , di- 
menticato affatto il decoro, mifefiàguifa di forfennato,e matto 
à correre , e trafcorrere per le contrade , per le piazze, e per li 
ridotti, fponendo à chiunque glifi paratia auanti ò amico , ò nò, 
ch’egli folle , la vifione ne la pallata notte auuenutagli ,e per ogni 
canto predicando il dono e particolarfuo,e vniuerial degli altri , 
fatto loro da DIO, e da la purifsima fua Madre. E tal era la 
vocc,e’l volto, e tal’ardore de l'animo gli sfauillaua fuori per gli 
occhi , che ageuolmente acqui ftaua fede à le fuc parole. Aggiu- 
gneuafi à ciò vn chiaro argomento , che fù la fubita fanità del cor- 
po, eia robuftezzdin colui, il quale per tuttofi fapeuacheera fia- 
to il precedente giorno grandemente grauato, da vna lunga, e 
maligna febre afflitto . Di quefte cofc tantofto che penetrò la no- 
tiella à gran parte de’ terrazzani, raunofsi ih vn momento à la pre- 
fenzadel Rettore numerofo popolo, e co’ rendimenti di gratie à 
DIO, & à la Madre fua fantifsima , aproua l’vn de l’altro lodava- 
no , e magnificauano il celefte dono . Primo tra’ congrat ulanti , e 
fefteggianti moftrauafi l’apoftolico campione pieno di gioia , e di 
contentezza : & à lunghi , e fpefsi pafsicaminandoegli, diceua di 
vedere , oltre à l’altezza de la nariuità de la fourana Vergi ne, la fua 
Cala ; dotte arriuato ch’egli fù, tutto riuercntcfodisfece con forn- 
irà efattezza al voto , alquale aifcrmaua d’eflerfi obi igato . Crebbe 
dopo quello fatto la diuotione ne gli animi de’ mortali : concio- 
fiacofache mentitor non era il relatore, ò dubbiofa la fede. La- 
onde la fanta Cafa per li miracoli famola incominciò ad eflet' 
©gn’hora da’ paefani con maggior diligenza, e femore frequen- 
tata , & honorata . Diuolgofsi primieramente queft’auuifo 
tra’ vicini, pofeia tra’ lontani popoli ancora. Etera 
homai da tutti gli huomini del paefe tenuto fanto 
quel tempio: anzi non fi trouaua pur’vno, 
che non nudriffe nel cuore vn caldo difi- 
derio di vedere quandochefia eoa 
gli occhi cofa tanto infolita. 
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i che Jpediti nc la G alile a alcuni huomini , fi chiarir tno ' - 
del miracolo . Cap. ITI I. 

jfnn. ria. M MINISTRAVA appunto alhora quella prouin- 

*ludAng. eia Nicolò Frangipani principal Barone Romano, 

Gouernatorc ( da’ paefani appellato il Gran Ban ) de 
la Croatia, de la Schiauonia, c de 1’lllria, huomo 
chiaro per pietà vera, e per virtù /ingoiare. Et egli 
pure era Signore di Fiume , e di Terfatto . Quelli adunque inpri- 
ma commofiò Rupi e per lo miracolo del fatto feguito nel territo- 
rio Tuo , e per la relatione del Rettore Alelfandro , e per la fua fo- 
bica riccuuta fanità; poi lièto per eflerfi per ifpecial priuilegio 
fermato il cclefte pegno entro à’ fooi confini, & egli ancora affret- 
tò di fai ir su’ 1 monte, e diede principio d’honorare, & ornar di do- 
ni la fantasima Cafa, ficorne conueneuol’era . Ma perche la noui- 
tà de la cola eccedeua la memoria de gli huomini, e la fua gran- 
dezza la fede, giudicò che bene folle andar con ogni diligenza 
maggiore inueftigando la verità di cosi infolito,& inaudito mi- 
raco?o: percioche temeua egli che la troppa credulità loro non 
folle àgli altrifofpettajeehcsì gran cofa non rccaflepiùammira- 
tione , che fede d’ polteri . Laonde hauendo quefto foo penficro 
conferito col Rettore, propofero feco ftefsi di mandar'alcuni ne 
la Galilea con efpreflo ordinc*di vedere con ogni attentione , Se 
ofleruatione, come in fatti pallaflclacofa . Fra tutti furono feelti 
quattro huomini di fedeltà , c bontà fperimentata , de’ quali vno 
fù il paftor medefimo . Quelli , fpediti in Nazarette, hebbero co- 
mandamento di referirc con cfacta relatione quanto haueflero tro 
uato fpetcantc à la /anta Cafa. Spalmato adunque alhora alhora 
vnnauiglio,montatiui dentro folcati con.prolpero vento i ma- 
ri Adriatico, d’Albania , di Candia, e di Cipri , approdarono à la 
Paleltina. E fenza dimora, amicatili à forza di denari i barbari, 
riuerirono inGierufalemme il fagrofanto Sepolcro di CHRlTO 
Signor nollro. Quindi afsicuratiii con foluocondorto,e con buo- 
na guardia d’armati , incontanente s’indirizzarono verfo la Città 
di Nazarette, la qual era il termine, e la meta de la nauigation lo- 
ro . Quiui con gran cura informandoli cgliqo, inteforo da gli ha- 
bitatori più di nome, che d’opere chriftiani, che laCafa,oue la 
Beatifsima VERGINE venne al mondo, fù poco auanti indi 
portata via. E per chiarirgli di cip maggiormente, inlieme gli 
condull'ero al tempio de la Impcradrice Hclcna già attorno la fan- 
etO c U « 
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ta'Cafafàbricato. Vedon colà le ruine del tempio miracolofa- 
mentenelbelmezo rotto, & aperto: vedono , montandogliele i 
medefimi , la piazza , doue la Tempre benedetta cafa fi era pofata : 
vedono i fondamenti , frefehi Tegni de la Tanta CaTa quindi Tuelta . 
Et hauendo eglino mifiirata la lunghezza, e la larghezza de la 
piazzarla grolfezzade’ fondamenti, trouarono in fonatila che 
ogni coTa era del tutto conforme à le miTure ( le quali haucano Tc- 
còàquefto effetto recate) de la CaTa in iTchiauoniatraTportata: 
nè pur ciò,ma s’accordaua altresì il tempo de la nobiliTsima capel- 
Ja da quello paeTe tolta , 3i in quello portata . A* TerTatto adun- 
que trionfanti , e lieti ricondottili , al Gouernator Frangipani ri- 
ferirono tutto ciò, che hauean cercato, e trouato . Il buon Signo- 
re i tal nouella molto, allegro diuenuto, piangendo per interna 
gioia , i D I O , Si à la immaculatifsima Tua Madre grandi gratie 
rendette , perche non Tolamente viuendo egli ; ma à vn certo mo- 
do vedendolo foffe apparTo sì gran miracolo con tanti euidenti 
.prodigi j, ccon l’auttorità di tali huomini ftabilito . Senza frapor- 
ui adunque punto di tempo fù intimata vnafolcnne, e nobil pro- 
«fsionc da incaminarfi àia Tanta CaTa: e così fi) fatto congrandif- 
fimoconcorfo d’huomini, edidonne. Quiui il Rettore Aleflan- 
dro in predicando al popolo, per ordine raccontò come la cofa 
, HclTc:# ih Tuo teflimonio chiamando DIO, laMadredi DIO, 
gliAgnoli ,eglihuomini,apertamenteaffermò«:he niente di Tuo* 
inuentaua,& à le trouate cole niente aggiugneua . Che altrimen- 
ti eflendo, e mentendo eglf,oftèriuafi pronto à riccuer in Te flef- 
-fo il meritato gafligo da la celefte vendetta . E certamente quanto 
più egli proponeua per vera coTa poco ipen che incredibilc;tanto 
più douean’efsi perciò dimoflrarfi grati verfo l’Impcradrice del 
JParadifo. Leqhali parole mentre la turba d’ogni intorno fparfa. 
.vdiua come mandate dal cielo , TentiTsi immantenente giubi- 
lare d’cccefsiua allegrezza: nè potè tanto contenerli chea la fine 
e con le congratulationi,e con le lagrime non interrompefle,e con 
tfohdeflc il Tuo parlante Pallore. Finita la predica, dieronfi gli 
alcoltanti à leoratiopi : , ringratiando. DI O , eJaMadre Tua con v 
, quelle dimoftratiogi maggiori , e con quelle più viue voci , che 
poteuano . Marauiglio/qè à dire quanta’fede TolTc predata à quel 
religioTo huomo, che quelle coTc annuntiò,e per certe, & indu- 
bitate confermò , non pure da’ Tuoi popoli ; ma da’ forellieri anco- 
ra ;& infieme quanto crcfcelfe la frequenza, e la diuotione verfo 
la Tanta Cellaperlotellimoniodi perfone tali, quali fumo colo- 
bo ’ “ ro > \ 
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ro,che andarono à Nazarette . Nè mancarono già fpefsi , & illa* 
ftri miracoli , poiché da ogni parte compariuano attratti , e (piri- 
tati: ben vi mancò fcrittore, ilqualc, fedelmente fpiegandoli ad 
vnoad vno, nclafciaffeànoi memoria, e confolatione. Aumen- 
tauafi col numero de’ popoli, e de’ miracoli la diuotion del luo- 
go,^! colto: conciofiacofachc hauea l’amore, e‘l penderò, che 
nffo ftaua ne gli animi de’ terrazzani de la veneranda Cafa (paren- 
do loro che lafteffa VERGINE forte prefente à le preghiere 
di chiunque gliele porgeua ) in maniera empiuti i petti di rutti di 
tanta diuotione , che limarono , che folle quel fagro luogo de la 
Madre di DIO habitato, non pur’amato, e caro tenuto . Que- 
lla adunque fù la cagione , che eglino à gara incominciarono à ri- 
uerire, & adornare la Cafa de la Madonna , e la Madonna medefi- 
macon quelle cofe tutte, che fapeuano, e poteuano maggiori. 
Egli è ben vero, che la pouertà non permetteua che vguaìi fode- 
ro gli effetti à la pronta, & amorcuole volontà loro: che perciò 
fù ella da loro con maggior pietà , che liberalità abbellita . Torto 
ancora venne ad efTer dal concorfo de’ lontani popoli frequenta- 
ta , honorata . Spargeuafì ogn’hora più la nouella di si auen- 
t tirata Cafa > che l’albergo di MARIA fofTe flato diuinamente 
dalaGalileaàTcrfattotrafportato jechegli huominidi fingolar 
.fède, e virtù à Nazarette mandati, haueflero tolto ogni dubbio, 
t per vera confermata, e ftabilita la cofa. limitò, & incitò cotal 
fama non pure le più remote genti de laSchiauonia; ma quelle de 
l’iftria , de la Croatia , de la Bòfìna , de la Seruia , e di Ragufa , & 
in Comma le altre tutte di quella ampia regione à vedere così ftu- 
pendo miracolo, e dono. Accrefceua altresì la fama del luogo i 
fauoreuoli aiuti, che la VERGINE porgeua ne le dubbiofe, 
ftauuerfecofe loro. E quindi cagionofsi che gli Schiauom, vi- 
cini habitanti de la fanta Cafa , fi rallcgraoano di tanto concorfo 
di popolo: fi moftrauano lieti ,efefta«ti che’l nome del lor paefe 
tiluceffccon grande fplendore di gloria preffoà le altre nationi; 
e credcuano che efsi fodero per diuin giudicioal rimanente de le 
genti preferiti , come quelli , che , conforme al comun difetto de’ 
mortali , mifurauano i celefti doni più co’ meriti de gli huomini , 
che eoa la benignità, c liberalità di DIO. 
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nc pafr'o la /anta CASA da la SiktanonM <on gran- ; 0 
di fumo piantò de fUoi popoli . Cap. V. 

K fra poco tempo mancò a gl i Schiauoni e l’allegrcz- Ann. rm. 
za ,.e’l dono : imperoche fcorfi quattrini mcn cinq; Hur.A»t. 
mefi , la {agrofanta Cafa vfcì de’ confini loro . Qual 
ne folle la cagione , nou fi sà : ma alcu ni alcune ne ad- 
ducono . Adunque ò perche lofs’ella con minor cura 

honorata, di quella, ebemeritaua; ò pecche infin da principiofi 

hauefle la Beatilsima VERGINE àbreue conlolatione di que 
popoli eletto quelluogo anzi per pafiaggio.che per ferma danza ; 
ouero perche tauoriffe di prefentaneo foccorfo 1 Italia ( veramen- 
te rocca de la Chridiana religione) per le guerre, e calamita attlic-. 
ta- in vnfubito, fuori d’oghi penfiero degli Schiauoni» venne lor 
tolto il celede depoGto, & in Italia portato con altrettanta Nulli- 
tà, &allegrezza di queda, con quanto prcgiuditio, e pianto ludi 

quelli : imperoche così todocome la lama con rapido volo diuol- 
gò che quel diuin pegno, e quella fanta Cella de la fantifsima 
dre di DIO era data altroue trapiantata , non v’hà dubbio , che 
la marauiglia di così inafpettato cafo fece rimanere da grande leu 
pore fopraprefi i Terfattefi, & i profsimani popoli. Pofcia,da. 
l’ardente difiderio de la miracolofaCafa fofpinti , come mentecat- 
ti , c pazzi hor quinci , hor quindi con erranti pafsi correuanp , e 
lungo tempo e con gli occhi, e conia voce diligentemente per 
tutto’l lor paefe cercarono il dono lor conceduto , & leuato da 
DIO. Ma poiché in niuna parte appariua , nè poteuano fapere 
doue finalmente fofie ito à fermarli , fi tacque alquanto inmcdo 
filentio laconfufa moltitndine così de gli huomjni, come de le 
donne , trafitta da pungante dolore di tanta perdita . A’ l’vltimo 
dedatifi gli animi da lo dupore , quali da profondo letargo , e po- 
ftifi tutti ì piangere, &àempir’il cielo di querele, incominciaro- 
no à feoprire con infinito lamento la ferita, e’1 danno loro, e ciò 
per eficr loro dato folamcntemodro , Se ad altri dato quel celede 
dono : per vederli rapito , & inuolato quel rifugio de la Schiauo- 
nia,quel folleuamentode gli infermi, quella confolatione de mi- 
jeri , quell’honore , quella gloria , e quella ficurezza de la lor na- 
tione : Se infieme per cficr’à gli Schiauoni data tolta vna tale pro- 
tettrice, fica le vicine genti vna tal tutela. Et in vero apertamen- 
te confefiauano che erano dati immeriteuoli d’vncosi fatto pe- 
gno , e che non l’haueano con quella diuotione , c cura riuerito , 
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delequali era degno: comeche nondimeno i(diceuan gLifconfo- 
lati) doue potri'giamai qualfiuogfia di uotione, cura, e colto cor- 
rifpondercàla dignità di quel cclefte, Si eccèllentifsimo dono? 
Che fé perauuentura quella è la cagione de la mutationdel luo-i 
go , chi non vede cheouunquefi poferd , conuerrà quindi di pre-’ 
lente torli ? Quelle, e fìmiglianti Cofe andaua ciafcuno rammemo-; 
rando ,lequalilafrefca pafsione:,e’l dolore del danno fommini-; 
firaua loro, difficili molto à poterle metter’in carta. A' la fine i 
pouerclli piùdalaftanchczzai, che dalafaticti.vinci, àfchieraal 
fchiera fi raunarono innanzi al Gouernator Frangipani , eqniuil 
rinouatoil pianto , da lui chiefero aiuto , e configlio. Egli,tut-? 
tochefentifle adentro la comune percolfa , e più meilo, c mal con- 
tento di quel, chcadhuomo bene llia i hauefle di conforto me-» 
fiieri : ad ognimodo fatto à fe Hello violenza , c difsimulata latri-* 
llitia , con l’atittorità , e con la prudenza fua rafeiugò le lagrime al? 
popolo. Graue certamente aftermaua egli eflèr quello riccuuto? 
danno , e che quali verun’altro maggiore riccuer non fi poteua da 
DIO ben’adirato; e tale in fomma, che niun pianto, niun fofpi- 
ro,niun grido, e lamento eran bafteuoli à tome da’ petti loro 
Faffanno, e’1 dolore : ma che nondimeno efsi à torto fi querelaua- 
no, poiché eròi fiato loro da fuadiuina Maeftàfenza alcun prefigi- 
mento di tempo conceduto l’vfo del celefte dóno : onde non ha- 
uean cagione di lamentarli fen’erano rimali priui, ertendo così 
piaciuto à chi n’hauealor fatto gratia: anzi douean più torto rin-i 
gratiar rAltifsimo de lVfo di tanto , e così vtil pegno alcuni anni* 
permeilo loro , ericompenfarcon la memoria de’ partati commodi' 
il prefente incommodo. Che quanto al refto , faria ben’egli sì,* 
che dì nuono in qualchc maniera rillorerebbe il beneficio del di-} 
uiri donotolto loro , e mitigherebbe Finteti lo difiderio di tanto» 
bene : perciochc hauea fra fe determinato d’alzar ne lo Hello luo-> 
go , ou’era Hata la lantifsima Capella , vna limil cafa in honore de 
la Bcatifsima VERGINE, la quale Si à’ pofteri feruirebbe di 
tcftimoniauzadicosì pretiofa cola, «Scàlor medefimi farebbe di 
confolatione di sì importante danno . Teneua egli di certo ( fogi 
giunfe) che quantunque fia lontano il veto albergo di MARIA» 
cuttauia prouerebbeii vicino il fauorfuo. Nè le parole del Gch 
nernarore furono più grandi de’ fatti . Fùin pochi anni nel luo- 
go di prima à fue fpefe edificata vna nuouacafa, à la Madre di 
DIO intitolata, e dedicata. Ma di ciò non contento, circondol- 
]a d’yn tempio con lauoro, Si ornamento magnifico , c nobil mol- 
to , 
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■Ito , il qoal è'infùrhora non merPìlhiftre memoriale !a liberalità 
de’ Frangipani, che idi miracolo così ftupendòV Nè cohfenti la 
fantasima VERGINE* Chèvane riulciflèro le promelfc di 
quello Signore : concidfiacofache i molti miracoli quiui dapoi 
fatti fufficientemenfe dichiarano &'elfer1e à<cuorc quelle contra- 
de, & à gli Schiauoni non mancarci fuo aiuto. Quello tempio 
poi , per la frequenta , e (ama chiaro ; è al pfefente (lato à la cura 
de* Frati Zoccolanti commelTo. Ma ciò non tantoappagò, quan- 
to vie più accefe il dilìderio ne gli Se h unioni de la Santa Cafa Na- 
zarena: imperochefcbene già trecent’anni fondi ch’ella da’ loro 
confini lì partì : eglino contuttocio ancora per la rimembranza di 
sì gran bene fottratto loro così fi dolgono, e gemono , come fc ho- 
ra appunto rhauelfero perduto. Segno di quelloè , che efsi ogni 
annoi valicato il mare Adriatico jfenvengonod 'lunghe fquadre £ 
Loretomd tanto per honorar la Santa Gafa di MARIA, quàto 
per larrtentatli d’elferne fpogIiati,de’ quali lefolite,^ replicate vo- 
ci, e parole , ^TORNATE TO R N AT E M A R I A A N O lì, 
aliai dimoftrano che habbia il lor dilìderio da perpetuamente du- 
rare, non eflèndofi per lo fpatio di trecent’anni pudalquanto miti- 
gato . E non v’hi dùbbio, che quelle (lelfc voci fon chiaro teli imo 
nio de la Cafa di Na carette da la Schianonia in Italia trafportata. 
lesomi tl’ol# «UH ri 4M 

Che tre fi amata la Santa CASA nel a Marea 'Anconitana , 
fermojii ne Li /è Ina di Re canati . Cap. VI. 

A fù quello cclelle dono à Pitali! à molto opportuno 
1 tempo mandato Panno 1294. percioche elTend’ella Pr4 A 
alhora per le abomineuoli fattioni Guelfe, e Gibelli- H T' 
< nc diuifa,ardeua tutta d’odi, e di guerre piùchcciui - l * ' 
li , Pochtfsiinigiorniadunque prima che Papa Cele- 
rino , depo/lo il Pontificato, lafcialie vota la Romana Sedia , à la 
quale fù Bonifatio Ottauo Sommo Pontefice aflunto, la Madre di 
DIO feco portando la tanto necefl'aria pace, e falureà l’Italia, 
xollocòla fua Cafa ne la Marca Anconitana a* a. di Dicembre: gior 
qo, veramente meriteuole d’elfcr’à perpetua memoria confagrato , 
e feileggiato. E' la Marca vna nobile, & affai abondante Prouin- 
^ia de l’Italia, lìtuata di rincontro à la Schiauonia, frapollo il mar* 
Adriatifo.che è ancor. detto fupcriore ,- La fagrofanta Cafa adun- 
que da la Scbiauonia oltreai golfo Adriatico ( per la qual parteè 
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vna fclùa del' territorio diliscatati, dal mai&Vn miglio incirca 
lontana. Era quella feluad’vna gentildonna Rfrcanatefe non men 
ricca,che pia, appellata Lauretta ( dal cui pome chiamatali dapo» 
la Cafa Laurctana, rendette i lo’ncòntró immortai fama à colei, da 
la quale hauea il nome riceupto . Corre fama ( nè vana c la creden 
rie ® a ielìe à farri uo do l’albergo di MARIA, facendoli!! inconr 
tlbt'i « ' alberi, indegno di riuereftza fi chinafléro , e che pofciacosì 

l'arriuo dt - piegate ftefiero infinochc à terra caddero ò per vecchiezza ,ò per 
Us.Caf*. venti, ò per ferro mciToà le radici loro : echeperciòelTendotut- 
<tauia in piedi il bofeo (il quale già è tagliato) foleuanfi inoltrar’ 
à’ pellegrini in luogo ordine fchierati,e chini., come, tellimoni di 
cotanto, e sì ammirabile miracolo. Ancor frefcaèla memoria. 

Et io pollo dire che vn’huomq degno di fede mi raccontò, che egli 
hauea, non più di ventianniibnp,c<)’ propri occhi più voltejecon 
marauigl ia veduti molti di quegli alberi cou tutto il tronco chini, 
e verfo quella parte del mare piegati , per doue era la Santa Cafa 
pafTata , mentre al deftinato luogo delafelualu trafportata : che 
quegli ftefsi, feben tagliatoli bofeo, vi erano lungo tempo per 
diuotione Ilari conferuati; echefinalmente da vent’anni in qui 
per ignoranza de’ villani del paefe furono tolti via,aftìneche à Ta- 
lare alcun’impedimento non recalTero . Eran gli huomini da pro- 
fondo Tonno prefi, quando la Cafa de la immaculata VERGINE 
occupò vn voto fpatio, ch’era ne la fclua. Alhora appunto i poue- 
rì Pallori, partito fra le* come lor vfanza, il tempo dela notte per 
la cuftodii , guardauaiio nel vicino bofeo di Recanati la greggia , 

•& ecco in vnl'ubito lo fplendored’ogn’intorno de la Tempre bene- 
detta Cafa fparfo ; coli immantcnente riuolfe , e rapi gli occhi di 
corali perfone,che vegghiauano. Pareua loro ftupenda cofa il 
' -mirare in quella folitudinc vnanuoualianza,e certo più lucida de 
Ja ftdffaluceclTerhnvn’attimo apparita. EVhcbbealcùn fra loro, 
ilquale affermò d’hauerla veduta, quandoella, inatàyeleuata, era 
portata fopra'l mare . Dettati adunque 1 i compagni y ac<- ioche di 
.cotale fpetracólo con la villa godeflcro , prima ( com'c coftumc di 
chiunque fi marauiglia) fi fecero Vvn l'altro ben mille interroga- 
zioni; poi con ifcambieuoli inaiti s’acceieto àinueftigar quel, che 
la cola fi tòffe? erutti mfiemeincominciaflòhòàndarfra loro cóiet 
turando. ciò-, Ch’era in efetto,'dle<^iu»iqualchcccha -dì diuino 
•fitrouauai Auicinanfì,c pongono piè hcdacafa. Entratiui den- 
tro, fentirpufi prima-di fpauento, poSd'Vna dolcezza nori mai più 
prouata riempire: ond’eglino con gran riuerenza panarono in 
cnv ù prc- 
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preghiere il rimanente de la notte, con particòlar’attentione con- 
fiderando quanto ne Iattanza era. Quindi, come del nuouo Sole 
fpuntòvn raggio nelmondojalcuni di loro verfo Recanati , dilco- 
ftoda quel luogo poco men di quattro miglia, fi dirizzarono, & 
à* padroni loro narrarono ciò, che veduto haueano . Fù da princi- 
pio per la fenrtplicità de’ relatori co’ relatori medèfimi difpregiato 
il fatto ; auuifandoche efsi racconradero menzogne *c perauuen- 
ttira qualche vifione lor prefentata in fogno . Pofcia con ogni af- 
fermatione maggiore afsicurandogli i partorì , che gli occhi ftefsi 
farebbon quelli ^ che de la verità farebbero fede , purché à trasfe- 
rirli colà fi difponertero,i padroni dimoftrarono in conclufione 
di voler’ahzi credere , che ardire tant’oltra . A'i’vltimo, accioche 
davna parte non parelTe ch’eglino hauertero inconfìdcratamentc 
creduto così infolitb miracolo al Sol teftimonio d’huomini di con 
rado; & da l’altra, che non hauertero per negligenza loro, come 
vano, curato quello, che poteuaerter vero, fi mifero in compagnia 
loro per chiarirli di quel, che finalmente forte. Così torto come 
peruennero al moftrato luogo de la felua , e la fede de’ pallori ap- 
parile doue s’appoggiaua appena ogn’vn di loro i' propri occhi , 

& à fc medefimo bafteuolmente credeua . Certamente, diceuano , 
non hauerfn vcrun tempo per l’addietro quia» veduta quella Ca- 
la, nè menoelfere Hata di frefeo edificaca,comeben la fua antichi- 
tà dinotaua : e però douerfi (icuramente tenere òche forte altron- 
de Hata portata , ò dal Cielo fccfa . Di così fatte cole ,fra loro pie- 
ni d’ammiratione con fommefla voce decorrendo, alquanto più 
d’apprefl'os’aecoftarono. Rimirano l’habitatione non tanto per 
la bellezza , quanto per l'antichità riguardeuolc molto . Maraui- 
glianfi che cosi vecchio edificio in piedi fe neftia fopraniun fon- 
damento fermato, e daniun’aiuto foftentato. Dapoi, con gli ani- 
mi ancor fofpefi entrano r.e la rtanza,8^ incontanente fuppliche- 
uolmente adorano la fagratifsima VERGINE, e'1 bambino 
G I E S V*, ch’ella in braccio teneua : de la qual pietà loro ripor- 
tarono il frurto: imperoche furono fubito da tanto fpauento di le- 
titia mirto occupati , e fopraprefi r , che aflèrmarorfo di non haner* 
in ver uhi (fogo più fauoreuolmenteconofciutadntotto’lcorfodd 
la vi ta loro la fsi (lenza di DIO. lmmantenentq adunque cctovd 
foce parto ne la Città tornano , con fe llefsi , e con la patria d«l 
Ielle dono tacitamente congratulandoli. La principal allegrezza 
toccò à la buona gentildonna Lauretta , nel felli bofeofi era quella 
diuina Cafa fermata . Non prima la nouella di. tanto miracolo pe- 
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netrò ne la Citta , che non altrimenti che fe à fuon di trómbe folle 
fiata intimata l’andara,raunofci.ne lafelua vna grandi fsima,e ma^* 
rauigliofa moltitudine di pcrfane di qualunque grado, e forte, bra 
haofe d’appagangli occhi con fpcttaoolo sì indolito. Non potere 
i fanciulli, non le fanciulle;, nomi vecchi, noni deboli à cala rite- 
nerli. Infino à gli ftefsi informi Scappati da' letti, là pian- piano 
fi ftrafcinarono per auidità (lacuale, come auuiene,fomniini- 
flraua vigore, eforze) di vedere. 1 piùconimpatiente ardor d'a- 
nimo qua, eia vrtaudo, e pi ngendo ,aproualVn l'altro frectclofa- 
mente volauanfene àuanti àglialtri, con d degno d’eflcr’i primi ì ; 
fruir de l’afpcttoidi cale fpcttacolo,' Quanto più Ja fperanza di 
giunger colà s L iu ui ci naua, tanto più perciò la turba de’ corritori. 
ingroffaua, e’1 difìderio di vedercrefceua . Ma poiché fubito il fa> 
grofanto albergo, la cui villa era da’ ramid« gli al beri oftufcata,& 
impedita, moftrofsi à gli entrati io più apertale fpatiofa parte del 
boico, tutti à vn volger d’occhio incominciarono à cento, à mille, 
à correre ; e tal concorfo da ogni lato fecefi in vn momento da’ fen 
ticri de la felua di quelli bramo!! di andarc^occare,e baciar le be- 
nedette mura,che fra loro angolliandofi *e premendofi,gli yni fo- 
pragli altri quali li gittauanoi e rilofpingeuano . Ne l’entrar de 
iafanra cella, roent re efsi pieni di diuotione riuerentementefulu- 
tario la VERGINE, gran copia di lagrime yerfano : propon-r 
gonfi di cambiar’ in meglio i coftumi , e la vira; e non par ciré 
pollano da quel luogo fpiccatfi. Facendoli quelle cole , vdironfi 
in ogni parte gridi > mafsimamcnte di malati , e di deboli , i quali 
concanfufevoeicbiamauano MARIA, Jorauuocata, Madre, 
e del Ciel Reinajeóon frequenti preghiere la gagliardc 2 za,c la fa- 
llita chiedeuano . - Nè vane eranle vocijjic.leuza frutto le preci i 
conci olia co fàchc fubitamente cacciatele infermità, c rendutcle 
forze i molti, fcoprifsi la diuina potenza « iE.così pofeiafi r^ddop 
piarono gli incominciati gridi di coloro, che à DIO, Si àia 
VERGINE rendeuano gratie , e che magnificauano , e predi- 
cauauo la celclle potenza. Si aiuto in lor medefimi e l’vna, e l’altro 
fperimentati. Adunque come la luce de la diuina liberalità; rno- 
ftrofsià’ Recanatefi, incominciò adelfer la Cella de la Madre di 
DIO da loro à gara venerata, e frequentata. Ma fra 1 publici ho- 
nori appariua la priuata, e patticolar pietà, Si atfetto di Lauretta: 
onde auuenne, clic poi fù à la Santa Cala impollo il nome di Lau- 
retana. Frattanto la fama (de la quale nulla v’c in così fatte oc- 
cafioni più veloce )peiucnucà’ confinanti popoli, feto portando 
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quella lieta nOiteHftyihe la CàfaiLaurctana per li .miratoli , che 
tutto iji faceua , cra-gloriofa . Senza fraporui adunque puntodi 
tempo, d«£ronfi,ficomeera ciafamo da la propria diuotione,ò ne- 
ccfsità dimoiato , à correre à la felua , condurre , ò folle fpailc re- 
care g'i infermi per legame d’amicitia,ò di parentela in alcun mo- 
do congiunti, chiedere foccorfo ■ far voti. Chede’ voti InuelTef 
eglino ottenuto l’intento & i ringratiamenti d DIO, & àia Mar 
dretli DIO, clediuonetauoiettcdaognibandadclemura pen 
denti il diaorauano : percipcUc l^pocata Madre di D I O benir 
gna, «Scinderne potente era appo DIO, come quella , che & in- 
(egnaua il modo di jConfrguird fauori , e da fc lponwoeamcute 
impctraua a’ fupplicanu aiuto, /alute . E veramente , che la 
nella lontananza, eiplitudine deil^ogocommendaualadiuotior 
ne de’ popoli, che vi coucorrquano . .Infin'alhora ninna cala era ne 
la fclua,niun alloggiamento, ò almcn ricetto , fuori che gli alberi, 
i quali per lo verno fpog! iati di frondi, feruiuapo i* pellegrini in 
vece di poco accarezzeuole albergo. Hauredi tu colà veduto huo- 
mini,ancof,bene danti, agiati, e delicati «e le cafe loro, dormire 
al d-rcno le notti intere, coincclic in tempo per le pioggic', perii 
freddi , e per lcneui nulageuoleà tollerare • la minuta gente in- 
torno a la fantifsima t afa in camerate diuifa, mangiar fra gli al- 
beri fopra l’herba , e ripofand[o in terra , parte prender Tonno ,ò 
quiete, parte cantar Salmi, & Hmni fenza vcrun timore di fiere , ò 
di mafnadieri,eladrp:così veniuano tutti gli incommodi,cdifa- 
gi da vna ardente pietà vinti,c fuperati • 

Che Usuiti C ASA fudiUjìluAtrAsferitatnvn foggia 
di due f, Meli:. Cap. VII. 
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! A qucl-maluagio , e perpetuo nemico de l’human 
genere lagnandoli di tanto bene de’Chridiani y Pr *P-T*r. 
fcco propofe d'interrompere con ogni poter mag H, f r - A *' 
giore il corfo à la grande allegrezza, e diuotione ' 
de’ Marchiani. Affìneche adunque più non ere- 

- ,• . ^ cel ^)a pietà de’ popoli, primachc tanto fi diften 

delle ladiuppione.qtaiitqgià appariua che auuenirdouea, inuea 

to modo di.dcftar guerra a* foredieri , & à’ pellegrini . Era la Tan- 
ta Capella de la fantifsima VERGINE in luogo fuori di «ra- 
da , e vicino al mare, e da folta fclu a , e da alti alberi accerchiato. 
Entraualì in vn fcnticro fra fpefsicefpngli,* alberi : & ipiu anda- 
ti nano 
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nano coli difarmati,come quelli, che fufficientedifefa riponeua- 
noin MARIA difenditrice. Adunque certi huomini di per- 
duta vita, e sfrontati, nó più per l'opportunità di rubare allettati, 
che ( come fi credette ) da le infernali fùrie inftigati , aizzati , 
incominciarono ad aflediarc le vie, chea la felice Cafa menauano; 

Si à ftarfene in aguati intorno d’ luoghi da' defi cefpugli intricati,' 

& impediti. Quindi incontanente vfeiti fi faceuano incontrai* 
pellegrini, aflaliuano gli inaueduti, e gli fpogliauano de' danari 
de*vcflimcnti,&infindela vita, fe perauuentura con le armif? 
opponeuano . Laonde non andò molto , che tutto quel bofeo per 
le ruberie, e per le vccifioni trauagliato,& infame rcnduto,fù,fpa- 
uentati i forcftieri.lafciato in abbandono . Et homai ogni giorno 
mancando il colto, e l'honore , non eran gli huomini piu memore- 
noli de la fagrofanta Cafa , quando il erand’1 D D I O auuifando 
hauer* apparecchiato à’ mortali vn miferabilc rifugio de la falate, 
per feeleraggine di Lucifero fatto danneuole, elette à l’albergo 
Aio, edelaimmaculatifsima fua Madre vn piùficuro,&à'fore- 
ilicri più commodo luogo . Sorgcua vn poggio dolcemente erto, 
di là quali vn miglio difeofto , à Recanati piu vicino , non molto 
lontano da la comune , e publica firada . Fù quiui adunque la be- 
nedetta Oifa, dopo otto mefi in circa, che ne la felua dimorò, da, 
gli Angioli in alto portata, e fopra la cima del poggio fermata; 

Erano di quel poggio due concordi fratelli Recanatefì inficmé 
pofleditori , e padroni, i quali à marauiglia lieti del celefledono, 
diedero vnitamente cominciamento ad honorar la fantaCafa. 

Aumento la mutatione del luogo, e la fama del nuouo miracolo 
cosi l'ammiratione,come la diuotione de' paefani, e de* fòreflieri : 
imperoche quando fi fparfe, chela Cafa Laaretanaeraaltroue paf 
fata,elafciatalafe!ua da gli flradaiuoli itjfcftata,$’hauea prefo 
luogo fopra vn poggio da’ ladroni ficuro,^ d* pellegrini commo- 
■'**’' do;s‘acccferoimmantcnentei profsimani popoli di difidcrio dì 
\ nuederla. Perche bramofiò di riftorar’il godimento di tanto be- 
ne per timore de’ ladronecci tralafciato , odi porli eglino medefi- 
mi in nuoni pellegrinaggi , à’ quali hauean’intcfo che altri fi era-4 
uo porti, li da ogni parte con quanto affetto , e diligehzapotcua- 
no il più, corrono. Haueano molti di dottoro poco fi ne la felua. 
honorata la medefima Cafa , la quale bora ne la fommità del pog- 
gio honorano: ondeauucniua che maggior’ammiratione, cftu- 
porc gli teneua tutti profondati in altissima confideràtione . A- 
prouaadunque co’ voti, e voci de’ vicini popoli frequentauano 
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la Tanta Capelli c per gli antichi prodigi), e per Io miracolo no-^ 
uellamentefactodelamutatione del luogo, degna di fomma ve- 
nerinone. A' DIO pofcia, & à la gran Madre di DIO rcnde- 
ua ciafcu no per fé rteflfo gratie, perche non hauCifcro altroue por- 
tato il diuotifsimo albergo loro con tante ruberie offcfo; ma anzi 
collocato fopra vn ficuro colle, luogo à’ foreftieri opportuno. 
Ma ingrolfando tutto dì la moltitudine de’ pellegrini , incomin- 
ciò à diftenderfi la fama de la Cafa, à efler le mura coperte di tauo 
lette de’ voti , d'imagini di cera , e di pretiofi veftimenti ; e l’altare 
de’ doni da ogni canto ammalati , e di denari riempiuto. Mala 
crefciutaricchezzadelaCapellafcemò ladiuotionedi coloro, il 
cui afietto, e cura maggiormente crefcer, douea . Laonde l’altrui 
auaritia cagionò, che la Tanta Cafa fece più breue dimora fopra’l 
poggioli quella,che ne la felua hauca fatta . 



li\ V • w “ 

Che fi partì dd poggio de' due fratelli per l auaritia , e 
di f ordu loro . Cap. Vili. 

RA comune quel poggio (comedi fopra dimo- Prt ^ ,T ! r [ 
Arammo) idi due fratelli, i quali da principio non ff' ** 
altrimenti di ciò, che conueneuol era, Tantamente, * 
e piamente la benedetta Cafa honorauano. Fe- 
lici certo fefì folfcro contentati diben’vfar’ilce- 
lefle donoi per haoerlo in riuerenza, nò Thauelfe- 
ro abufato per trame guadagno . Ma veggendo eglino , che la di- 
uotifsima Cafa era ogni giorno di più pretiofi doni arrichita, la 
cupidigia preualfeà’ loro auari,& ignobili animi, e la diuotione, 
e pietà affatto fpenfe: conciofiacofache imaginando l’vno , e l’al- 
tro , che per fe l’heredicà folle venuta, prima incominciarono ad 
auidamente difiderar l’oro, e l’argento; poi da l’auaritia tocchi, e 
dimoiati, à difeordar tra loro con odio più che fraterno . A’ l’vl- 
timo , mentre amendue à fe rapifeono l’vtile , infieme con contefa 
queftionando.dal contratto de le fdegnofe parole corfero à Tarmi. 

E già poco vimancaua che quelli fratelli non bagnafTero di fra- 
terno fanguc ( per modo Tauaritia llima che niente vi fia di Tanto) 
e fe medefiau , e la veneranda Cella di MARIA alhorache ld-’ 
dio,lcuata la cagionedc la feeleraggine , tolfe l’effetto . Non mcn*J 
adunque corrucciata fua diurna Maeftà contraladifcordia de’ fraj 
telli,di quel, che foflè contra le rubarie , che ne la felua fi commet'- 
tcuano, ridulTe verfo’I mare la materna ltanza in vn vicino poggio- 
iti! vita di 
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di là quali vn tiro di baleftra lontano, eripofela lungo lamella Ari 
dapuolica.cheal porto di Recanati conduce, dal mare due miglia 
più,ò meno difcollo . In tal maniera fù e rimoflà l’occafione de le 
di(Tenfioni,e de’ ladronecci^ finalmente prefo vno (labile , e cerco 
luogo . Soggiornò la fanta Cafa fopra’l poggio de’ fratelli pochi' 
meli: imperoche è chiaro, che non ancora paflàco l’anno dopo 
l’arriuofuoin Italia, fi fermate fopra’l colle, oue horafivcde, eri- 
ucrifcc. Così ò per colpa de gli habitanti,ò pur’anzi per. dilli n 
configlio tre volte nel territorio di Recanati cangiò luogo entro a 
lo fpatio d’ vn anno . Ma i nfra cinque anni , dopo la partenza fua 
da la Galilea, nobilitò, e famofi rendette quattro luoghi con lefue 
orme in efsi lafciatc. Ne perciò col mutar de’ luogi mutòladiuo - 
tione; ma più collo vie più Tacerebbe. 



Le veftigie de' luoghi >fopra quali fi fermo la fanta CASA . 

' - Cap. 

[Imangonotuttauiainfin’hora in quelli luoghi tatti, 
chiari, & indubitatifegni del luccelfo: percioche 
Nicolò Frangipani (ficcime dianzi dicemmo) circon- 
dò d’vn magnifico tempio vna nuoua cafa à la Naza- 
rena pari, Si vguale, da lui làappuoto,ou’ella flette, 
edificata. Chiamali quelloTempioi di Sanca ,M A R I A diTer- 
(atto,nobile e per l’antica memoria de la fantifsfma Capella,e per 
li nuou i miracoli , che vi fi fanno. Vedcfiquiui ancor hoggidìd 
lato de la porta de la finta cafa Nazarena vna illuftre, c bella me- 
moria di Nicolò Frangipani , il quale , fondatore del Tempio per 
lafingolardiuotione.cheàlanatalitiaCafadela V E RGINE 
hauca , elefl'e per fe , e per li defeendenti fuoi vna fepoltura à le ve- 
ftigic di lei vicina i anzi da uantjàggio ccci colà vna molto antica 
tauoladi marmo, teli imon io à’ poileri di tanto, e si llupondo mi- 
racolo, con tali parole che vi fono intagliare- HIC EST LO- 
CVS, IN QVO OLIM FVIT SANCTISSIMA DO 
MVS B. VIRGINIS DE LAVRETO, QVAE,NVNC 
IN RECINETI PARTI, BVS COLITVR. Di quelle 
cofe hò io relatori non pochi fedeli huomitii;, i quali hannomi rac- 
contato d’hauerle co’ propri occhi vedute. Ma in quel luogo,doue 
prima ne la Marca fi posò, quanto tempo la felue flette in piedi 
(e flette ella quali innno a l’anno fettantefimo quinto di quella 
età ) redarono così de la cafa quindi tolta , come del miracolo naa-> 
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nifefti ìndici : percioche la piazza, che fù da la benedetta cafa oc- 
cupata, verdcggiaua Tempre di herbe, e di fiori di primaue,ra,ben- 
chcogn’altra parte quiui d’intorno, inuolca in fpcfsi cefpudi ,e 
fpine,fortehorrida, efecca. Certo c quanto racconto . Neicriue 
Girolamo Angelita ne la hiftoria de la VERGINE di Lore- 
to, la quale dedicò al Sommo Pontefice Clemente Settimo ne lo 
fteflo tempo, che à chiunque ciò vedeua, parala miracolo . Mira- 
uanfi infieme con la piazza le imprefie vcftigie ne la terra (le quali 
odorauano fantità,e non sò che di dinino ) de le fante mura. Que- 
fto hò io proprio irttefo da Rafaelo Riera fedelifsimo, e diuoto 
huomo, il quale foleua narrarmi d’hauer più volte con fuo gran 
piacere attentamente confiderete le orme de la Cafa , e la verdura 
de la piazza . Ma tagliato poco fi il bofeo , e preparata la terra 
per arami, quella fingolar*amenità, e vaghezza da agricoltore 
ignorante del mi fteriò de le còfe,col cauarui, e feminaru i de le her 
be guadata, venné meno . Laonde per conferuar tuttauia la diuo- 
tione del luogo furono dal medèfimo Riera alzate alquanto da 
tertàmuraglic per ogni parte ne le derte vcftigie, ò come memoria 
à’ poderi, che quiui già fù la Cafa Lauretana, òcoine riparo con- 
tri labcdialità degli animali.e l’indifcrctioneA inauuertcnzade* 
villani i‘ Mentre quede cofe io' fcriucua , hò veduto , e rimirato il 
luogó. Hò confidefato che la piazza veniua ad erter chiufa da 
quelle mura , c che non pure ile la lunghezza ; ma ne : la larghezza 
ancora era àia Cafa di Loreto In ogni lato affatto vguale.' Eve- 
ramOite;chelaterrade la piazzaòiueftnefimlglianteà raltra ter- 
ra , che le c attorno , rantodo che mancò quella marauig! iofa ame- 
nità, la qual hebbe prima , che fofife la fantità del luogo da ardita , 
ctemeraria mano di contadino violata. Ma nondimeno così l’a- 
menità perdette , che hà ft mprc ritenuta la diuotione . Hora è da 
molti per diuotion veduta, e farebbe da molti più, fe vniuerfalmen 
te fofl'e noto quel luogo . Chiara cofa è che già, effe ndo più noto, 
ne fofle la cagione ò quella fegnalata amenità , ò la commodirà , e 
vicinanza de le drade , era in maniera da’ pellegrini honorata, 
che qùafi à'ihtte parola di non effer’à vn certo modo«mdati à la 
Cella de la purifsima VERGINE di Loreto, fc parimente non 
haucrtcró colla prefenza honorate quelle prime vedigic de la me- 
defima cella V E per dir’il vero , il luogo hora è del tutto fuori di 
manò , e lenta drade : percioche non fi trouano certi ftntieri, che 
colà conducano : che però \'è medieri vna guida , che del viag- 
gio fìa prattica . £’ da la Città di Loreto predò che vn miglio di- 
b „ r - D frodo 
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lcofto,& altrettanto ancora dal mare, non tanto per diritto camir 
no, quanto per iftorte vie . E' fituatotra'l monte Orfo, e’1 fiume 
Mofcione,quafi con vgual lontananza e tra Loreto, e’1 mare . Vie- 
ne comunemente chiamato Banderuola da la bandiera forfè, che 
era altre volte fopra alcun'albero alzata , à tutti manifefta, Si ap- 
parente, affinechc Se à’ pellegrini, che v’andauano, Si à’ nocchieri , 
che lungo quella riuiera nauigauano, il luogo dimoftrafle de la 
Tanta Capella,che ne la felua ftaua nafeofta . Quella è ben la veri- 
tà, che gli Italiani nomano banderuola vna picciola bandiera . 
A pprefio quella fagra piazzatile dicemmo, è vn gran pozzo, dal 
ouale con facilità s'attigne acqua,chc mai manca.Direfti che fofle 
fiata quella infolita grandezza del pozzo fatta per vfo di qualche 
numcrofa turba, cioè de’ popoli, che vi concorreuanQ . Ma fopra’I 
poggio de’ due fratelli nou fi trouano cosìchjari indici : concio- 
fiacofache quello poggio , riempiute le valli per la commodità de 
gli edifici, fù fpianato,& infieme fabricato,alhorache i fondamen- 
ti di Loreto fi gittauano . Vcdefi nondimeno il luogo, dirò me- 
glio, il veftigio del luogo . Fuori de le cafe de’ particolari ecci vna 
certa aguzza particella del d iflrutto poggio limile ad vna roza , e 
mal comporta meta, non per altro degna d’eflcr mirata, che per vna 
pouera caficciuola,che!vi forge . Quefto fol fegno rimane del luo- 
go quiui prefo, Se abbandonato da MARIA Tempre beata. 
Ea cafa,à cuiquefto auanzoè vnito,da la porta del palazzoàman 
diritta nel entrare nó molto dittante , è come il centro de la Città 
di Loreto . E Teguendo hora , conforme al difegno , la fabrica de 
l’incominciata parte del palazzo Papale , poco vi mancherà , che 
non occupi quella parte tutta . Ma perauuifo mio lafcierafsi an- 
che al hora alcuna memoria del fatto, e del luogo, perche fegno di 
cofa sì memoranda non fi perda . 

. /il # w’ti niv * .ih i u. .)• 1 1 - . i *.)’-> • .è , ) 'vu iniqui 

Che è fingolar il luogo, t mar Miglio fo il Jìto dt^a Santa CASA 
di Loreto. Cap. X. 


A haueafi la VERGINE gran Madre di DIO 
feelta ftanza in que’ luoghi anzi per breuc ricetto, 
che per ferma, e continua habitatione: imperoche 
hauea ella infin da principio ne l’animo fuorifolutp 
che ftabile, e ( purché non Te le opponga qualche de r 
litto,e misfatto de gli habitanti, e de' terrazzani ) come fperiamo, 
-eterno fia il luogo , oue bora finalmente fi truoua : concioliacofa- 
o: . J che 
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che recat’in dubbio non è lecito, che quella Serenifsima Signora Si 
antiuedere.e fchifare infin da buon’hora la negligéza de gli Schia- 
uoni nel lor paefe, la crudeltà de’ ladri ne la felua ,&il fraterno 
odio fopra il comun poggio de’ due fratelli non habbia potuto. 

E certamente,chefapendoellabenifsimoquedecofe, fi haucaelec 
to quello luogo, doue fenzamai piùmouerfene figefle il piè, infin 
da quel tempo, che la Tanta Cafa,lafciata la patria, vfcì di Nazaret- 
te . Ma ad ogni modo necefi'ario fù per confermar la fede d’vn si cerone 
infolito, e per l'innanzi non più vdito miracolosa reiteratione de à* l * m » lrt 
lo He (To miracolo ; affinechela frequente mutatione del luogo in 
pochi anni credibil rendete cofa per fe incredibile: percioche co- ‘ uci °' 
me potrebbono pofcia gli huomini dubitare fe quella cafa rode Ha * 
ta da la Galilea trafportata, poiché hauean’efsi intcfo che la mede- 
fima era à’ tempi loro da la Schiauonia pallata ne la Marca; i quali 
haucanone la propria Marca veduto, che ella hauea in men d’vn’- 
annoentro à vn miglio di paefe tre volte cambiato luogo? Et mp.Ttr. 
auuenne quella terza, 8 i vltima partenza l’anno de laNatiuitàdi Hitr. An- 
CHRISTO 1 295. il quale venne dietro à l’arriuo de lafanta l el ‘ 

Cafa. Maèbenehauernotitiadelfuomarauigliofo fitorimpcro- 
che iliito Hello ageuolmentedimoftra, che quella fagrofanra dan- 
za è data non per fiumana ; ma per diuina arte , e mano collocata. 

Ella dunque, non men che in qualfiuoglia altra parte, c fituata à le 
quattro regioni del Cielo, e del mondo, conforme àgli infegna- 
menti de’ Ma tema tee i. Né ciò fidamente; ma anche fecondo l’an- 
tico indituto de’ Santi Padri,i quali ordinauano che gli altari de 
le Chiefc fodero riuoki à l’Oriente : conciofiacofache la parte 
d’auanti , doue fi vede la finedra , nobile per l’entrata , che vi fece 
< ficome fi dice ) l’Agnolo Gabriello , riguarda verfo l’Occidente : 
quella di dietro, doue è l’altare, piantato innanzi àia datuade 
la Bcatifsima VERGINE, quafi mira la nafeente luce ne la 
primauera,così diametralmente, che fra l’vno, e l'altro equinotio, 
ne lo fpatio più,ò meno di dieci giorni,il Sole ne lo fpiegar i raggi 
Tuoi ferifee la poderior parte, e nel nafconderli, l’anteriore. La- tl s»U • 
onde nel tramontare , egli , entrato per la finedra , che habbiamo r f " 9 

detto, accodali à quella fuprema Reina quafi per falutarla la fera, 
poidie ciò la mattina, per l’oppoda muraglia,gli è negato di fare . ma r 1 a 
Quefto affermano eterfi etiandioin maniera ottenuto dapoiche ài Uutt. 
la lanta Cafa c data del tempio circondata; prima chela facciata 
del palazzo , alzata rimpetto al tempio, venite da la parte de l’Oc- 
cidente à contraporgliu . Ma io non dubito punto, che apertala 
> Da fua 
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fua porta (condotto che Ha i fine l’edificio ) non habbiaèlla da far 
di Tela medcfimamofira,e vifia per l’entrata nel tempio del Sole, 
il quale mediante la finefirade la Capclla in vn certo modo la Ma- 
drcdi DIO faluta. Certocche la muraglia da man finifira de 
la fantasima Capella è voltata al Settentrione,c quella da man de- 
lira al Merigio. E così pure il portico veramente magnifico 
del palazzo, il quale al mezo dì guarda ( poidie la immaculata 
VERGINE hà, per così dire, prefcritto à l’ingegnicro il fito del 
Palazzo Papale col fito de la fua Cella) riceuendo ogni giorno per 
diritto paralello il Sole, chiaramente il meriggio dinota. Ma che 
poi quello così ammirabilfito de la fantasima Capella nonfia Ra- 
to à cafo occupato-.ma per diuin configlio cercatoci ciò fegno è, 
che le vefiigic, le quali già hò fcritto che tuttauia fono ne la felua , 
fufficientemente dimofirano, che fù quello ftefio fito(ficomeio 
proprio hò confiderato ) da MARIA Tempre Vergine eletto . 
Qucfio perauuentura occorfe fopra il colle de due fratelli: pcr- 
cioche da non ben chiare vefiigie giudicar non fi può . Il mede- 
fimo forfè nel luogo occupato in lfchiauoniaauuenne, benché nul 
lad’cuidente vi habbiatiouato. E non v’hà dubbio , che così è 
conueniente : conciofiacofache due principali mifieri, la Natiui- 
tà de la Beatifsima VERGINE, eia Concettione de l’eterno 
VERBO, de’ quali il primo feguì poco menche ne l’equinotio 
de l’Autunnojl’altro de la Primauera, rendettero illufire, e riguar- 
deuolela .Santa Cafa . Con gran ragione adunque il Sole fraa- 
mendue gli equinotij illumina quella Ranza in tal guifa , come fe , 
di que’mifierij ricordeuole, paia che quali ambitiofamente com4- 
parifca innanzi à la VERGINE Madre di DIO, & in vn 
certo modo la faluti e nelleuarfi, e prima di torli da gli occhi no- 
firi. y .1 .• ;f 
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Che per mcinife fattone de gli Schiationi conofcono i May ch'uni 
d hauer e pre/o di fi la /elite Cafà , oue MARIA 
nacque Cap. X I. 

* . • Irn t v. V i i !j sullo 

K per tornar à l’ordine de le cofc , onde l’ammira* 
tionc del bel fito hà torto il filo de l’hifioria , inco- 
minciò prima à parer’ à’Recanatefi marauigliofa 
la nuoua partenza de la Santa Cafa, poi à efler lor 
grata, e cara : imperoche fecondo che , multiplica- 
to il miracolo pei le tre mutationi de l’albergo., 
U crebbe 



Digitized by G 


\ VH l ì B * o R f M 0. 


2f 


•.1 

,K 






crebbe la famaV e l’arf>m iratlonc dei luogo : così Iddio autrientò &> 
apprefli? i-p$efani , Se i forefticri la riucrenza verfo la Serenifsima pr Ttr 
Madre . Et al'certo,che hauea nc lo detto tempo l’annunciata Ca- Hur. '4 ti- 
fa Nazarena, e la fua partenza da la Schiaùonia gran timore gene- gtl. 
rato ne gli animi de' Marchiani , che ella , effondo mafsimamcnte 
già fiata in dud luoghi oftefa,quandochefìa non gli abbandonane. 
Immantenente la fama de la Cafa di Loreto, *e deile dupende cofe 
ch’ella faccua, cor fa col mezo de’ mercatanti perla Schiaùonia, ha- 
uea in quei popoli, che alquanto fofpicauano fe vere fofforo.dcda- 
to ardore di andari uedere quella danza per tanti miracoli glo- 
riola, e gareggiare eoa la pietà de’ Marchiani . Hauendo adunque 
alcuni de gli Schiauoni confidarata la Capella Laurctàna (perche: 
fitfca era la memoria de l’vfcita da la Schiaùonia ) con lieto cuore 
in vero la riconobbero . Perche nate per tenerezza lagrime, la ri- 
uer afono . Dapoi,quafi rinouato il dolore.e per l’oggetto del per- 
dutocene per dilìderio gemendo , dieronfi à lamentarli fotte del 
lor graue danno . Quella cafa ( diccuano gli fconfolati) che alho- 
ra con sì gran concorfo d’huomini veniua ne la Marca frequenta- 
ta>era data, non hi molto, ne la Schiaùonia con poco minor'affet- 
to,e diligenza de’ popoli frequentata . Quella danza , oue la Ver* 
gine nacque, fù inprima à gli Schiauoni da la Galilea diuinamen- 
te mandata , laquale, paffata da la Schiaùonia , alhora i March iani 
godeuano. Qnedo era dato e dacelede meflaggiero riuelato, e 
da certi huomini ne la Galilea fpediti, inuedigato: onde cono- 
fcclforo i Marchiani, & in maggior pregio teneiìcro il ccledial do- 
no, affiueche lor non interuengi quello, che hauean’vdito efler 'al- 
trui auuenuto : c s’accorgano poi più col redarne priui r che col 
fruirne di qual confìderatione finalmente fia . Che quanto ì loro* 
non eran’elsi fuori di fpcranza ( fe à’difideri corrifponderanno 
gli effetti)che debba vn giorno quella della Cafa de la VERGINE 
tornare in Schiaùonia, onde pochi anni prima fe n’era fpiccata, 8C 
allontanata . Quede, e fimiglianti parole degli Schiauoni perche 
paruero à’ Marchiani affatto uuoue ( perciochc non haucan’infitv’ 
alhora fornito alcuna cofa ragionare de la partenza da Nazarene , 
e da la Schiaùonia) furono ; quafi da tutti riputate vane, e fcherni- 
tc. Manonandòmoltq,ch$ vt)nuou© fatto diurnamente feguito, 
dimodrò che quelle cofc tutte erano vere. I 

i • 
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Che vrì Eremita per Ammortinone di MARIA Vergine iter 
duffe i Marchi Am a chiarirfi de la verità del fatto . 

Gap. XII. 

O ) I: ■ ‘J . ■ ^ i.‘ A \ V> -rr. •; I 

ORGE vn colle affai vicino àia fchia, & al primo 
luogo da la VERGINE Madre di DIO ne 
la Marca eletto. E 'da’ paefani chiamato Monte 
Orfo* Quiui per effer più apprefloà la benedet- 
ta celiali era pochi anni auantivn folitariohuo- 
mo d'eccellente fantità ridotto. Il nome non ft 
si; ma io m’induco à credere ch’egli fòlle Paolo da la felua, di dii. 
fono appr cffo per fauellare . Quelli adunque , ficome quegli, che 
erafingolarmentediuotodi MARIA, andauafene ogni gior- 
no à la Cala Eauretana, e quiui molte bore in oratione fpendeua . 
Era egli (lato prefentc i* miracoli , che per fauore di qnefta flipre- 
ma Signora fi faccuano^ che fatti già veniuano da’ foreftieri rac- 
contati . Molte altre cofe vdiua pofcia egli, le qualidiceuafi eflère 
Hate d3 gli Schiauoni per certe diuolgate. Alcune volte fentiuai 
mcdefimi Schiauoni, che de la. lor forte fi querelauano, e che offen- 
do loro fiata tolta Iacafa,oue la VERGINE comparue al mon 
do , e trouandofi oltre à ciò prilli de la fauoreuole protettione di 
si gran difenditrice,la perdita de la lor natione dirottaméte pian- 
geuano. Il pio Eremita, lieto per l’altre Iodi di MARIA, oue 
intcfe che quello era il nataiitio albergo di lei, tutto ftupefatto 
rimafe. Paruegli certamente cofa quafi incredibile; ma degna 
nondimeno d’efler con ogni ’induftria , e cura maggiore Cercata , 
come quella , che quando tanta cofa fòffe inucft igata , e vera Cro- 
llata, era per apportaregran nome, & honore d la Caia Lauretana, 
la quale egli marauigliofemente fauoreìggiaua • QuefVhuomo 
adunque bramofo di effer’ informato del vero , c d’accrefcer la di- 
uotione verfo la Beatifsima VERGINE ftì da vn’intenfo difì- 
derio infiammato di conofcer per riuelatione fe eiò cofe reale , ò 
yana foflè . Nè perdette tempo . Incominciò egK ad affligger’^ 
corpo con digiuni, con cilicio , con discipline ; d fiate in oratione, 
&in fómmaiucmtwlafciar niuna de le cofe, cofHe quali fpera- 
ua di poterli render DIO placato, e benigno. .E-ra principal- 
mente intento à porger’inftanti , e caldi preghi à la Madre di fua 
diuinaMacfti, perche ella fi degnaflc con qualche fegno di di- 
chiarar che cofa finalmente fofle quella Capella, ò da qual parte 
• j venuta 
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venuta . Non negò la V E R ( Q I N E il Tuo fauore i 1* accefa 
pierà,# al difidcrio di quello Tuo fcruo . Correua il fecondo anno 
dal trafportàménto de là farita Cafa in Italia , quando apparuegli 
in fogno MARIA, la quale gli fece fapercche egli dicefle ha- r’ /• A«- 
uer hauuto comandamento di ftarfene lieto, poiché ella fi era elet- ta c *f* ** 
to luogo in Italiaperla flanza.chcgià nel mondo hebbe: perciò- 
che quella, per efler negligentemente honorata, era fiata da la Ga- n!m»nffc- 
lilca ne la Schiauonia,c quindi ne la Marca d’ordine di DIO, c ft*t»,efat 
per miniftcriodegli Angioli portata : quiui ella era nata,quiui 
hauea il diuin Verbo concetto. Che perciò era à DIO, &Cì 
lei fiata cara , & era tuttauia . Aggiun fe le altre cofe , le quali ella 
hauea al Rettore Aleflandroffìcome dianzi dicemmo) in dormen- 
do dichiarate . A' la fine foggiunfe che quello celefle dono per 
ifpeciale concefsione, egratia à' Marchiani, à gli Italiani da- 

to, farebbe veramente in tante procelle di miferie confolatione de’ 
mali.pegno, c caparra di perdono, e di pace, e negli altri pericoli 
•poi,8£ infelicità de gli huomini rifugio di tutto l’vniuerfo.e certif- 
fima difcfa,e guardia . Onde douefle egli partire, & à’ Recanatefì , 

& à’ confinanti popoli narrare quàcq hauea da lei vdito. Dettatoli 
egli,& à marauigliaallcgro perlo ce^ejle coptrafegno, non fù len- 
to in efeguire le commifsioni de la Bcatifsima VERGINE: c 
primieramente effendo itoà Recanati, à‘ gentiluomini apieno 
raccontò la vifione, e l’altrc cofe ad vna ad vna efpofe< & affermò 
che MAR IA fletta il mouea à quanto diceua. Stando i 
Recanatefì per iftupore attonitij_egli dapoi con diligenza à gli 
altri popoli pafsò, lemedefìme nouellc con grande ardor d'ani* 
pio portando. ; Paruc quello da principio à’ Marchiani vn mero, 
e vano fogno, e 1 auttorc fu da molti per fognatorc tenuto . Mi 
pofeia, porche de la espella à la Schiauonia e conceduta., stolta , 
e del teflimonio de gliSchiauoni, i quali la Cafa Lauretana ricono 
fceuano , era in que’ giorni appunto fparfa vna non ben chiara fot 
ma,infiemc lì ftrinfcro 9 e tutti in fomrqa vennero in tal parere, dot 
ueriì di quello faccetto far conto . Anzi la marauiglia , che poco 
fà haucano hauuta, gli follecitaua,come quegli, cheli erano ricor* 
dati che la medcfjma cafa hauea ne la prouincia de laMarcatre 
volte entro à vn’anno cambiato luogo. Spediti adunque ,in più 
parti cnefsi , e finalmente , cip proponendo i Recanatefì , fù di vni- 
uerfal confìglio de’ Marchiani deliberato, che à comuni fpefe fof* 
fero alcuni huomini màdati ip Ifchiauonia,e |ioi ne la Galilea, per 
che co’ propri occhi, e eoa certi fegni, de la verità de la cofa fi chia 
nlfer ' r * Che 
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Che fidici h dòmi ni in 1 fihiauoniuffr in Gelile a mandat'hconfer *■ 
mino la fede del miracolo . Cap. XII I. 


<*2 Vrono adunque Tedici huomini per fe J e,diuotio- 
$$ ne , & auttoriri fingolari di tutta la Marca fcelti . 


Fù loro incaricato il negotio, affineche efsi pri- 
ma la Schiauonia , poi la Galilea fpiando , come’l 
fatto fteffe , ben di propofito inuelligaflero, e di 
quatohaueflero trouato de l'albergo, oueMAR i a 
nacque , il quale diceuali edere fiato in quei luoghi , ri portalTero 
fedele, e diftinta relatione . Eglino fenza dimora , paflato il mire 
Adriatico, e peruenuti a Terfàtto, lignificarono, agli habitanti del 
paefe la cagione de la venuta loro; Struggeuanfi tutti gli Schia- 
uoni di dolore per lo danno, del quale la memoria era ancor fre- 
fca . Sofpirandoefsi adunque, e gemendo per la ricordanza di tal 
bene perduto, con votile lagrime dichiarauanoil grar>d'ifsimo,& 
ardencifsimodifideritì^che'tuttauiainlorotie viueua. Moftrano 
à gli Ambafciadori , che di ciòamicheuolmente gli pregauano , la 
piazza , doue la cafa de la purifsima VERGINE fi era pofata , 
e quiui, per memoria del fatto, vn’altra a quella vgnale, efimil cafa 
edificati; In qiiell’iftante rìnouato il pianto, lamentanfi , che 
uelle veftigie fenza più fieno d «li Schiationi nmafe del cele- 
e dono. Che à gli altri fia la gloria conceduta di’si diuin pegno, 
à loro fidamente la famd lafciata. liaonde gli Ambàfciadori 
Marchiani dato di mano à ìamilura , che haueano à queft'effetto 
■Teco re!cata,e dicefala in qualunque parte, conobbero che quel VO 
to fpatio difegnato , di nulla era differente da la Cafa di Lorcro . 
interrogati dapoi del tempo , nel quale de la fanti Capella reca- 
rono priuq ttOuaroioche fù ne lo' Ceffo tempo a gli Schiauoni tol 
ta , & i’ Marchiani data . Informati bafteuolmente diquanto cèr-* 
cauanojhaucndo glbvrn.c gli altri raccontati i principali miraco- 
li nc’padì loro fatti , tutti piangendo fi accommiat irono, quélli 
per difidcrio mefii,e qucCi per allegrezza fcCeggieuoli ,’Glt Am- 
bafciadori adunquefcioltairnmantenente la hàùéjà velefpiegate 
entrarono iiralto ma re, et rapa fiato velocemente Corfù',Candia, e 
Cipro, giunfcro cort'.fauòrdupl vento in-PaleCiria . 1 Ma per feorre 1 
rie dcVlTurchi in ogtiì parte di tutta la-Soria non effondo il camiti 
ficuroyfi prouidero co’ denari di buoha guardia , fròlla qtmie fbC 
fero iti Galilea condotti, e pofeia àia naue ridótti .* Màuendò 
eglino adunque fatto in Gicrufalcmmc humil riuerenza' al fagro 
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Sepolcrfl^del Salcaronroftro CHR l$TO/,i il: loro viaggio in 
Oalilea affretti ronorj Peruènuti itNazarecte dimandano de la 
ftanza, itì’cui’M A RI Af;fempre Vergibe 'fai donata al mondo. 

Con diligenza informarirde’ Chciftiani i,(j)'quàli , qualunque for- 
iero, erano nel mezò d’vnamalnagiamationeauuanzari. Et cffcn- 
do da quelli flati ragguagliatidi qudle cole, tfce, mentre noia Sa- 
ria ancor fiorirà il colto diuino^arreiiaiiedn’ersi da’ lor maggio- 
ri intei*, parte co’ propri occhi vedute, furono poi al bramato luo 
go accompagnati . Trottano la piazzaxo' fondamenti in terra la- 
nciati de la Cali qiithdifpiccataiiqualibquendacoh .particolare, 
efatta cara tnifiwaoi T s*a il iriderò che’l cocco era affatto fintile 
à le v'eftigi* pcheeranonelaSchiauonid ,*h :>à làforma .fiC' à le 
mitraglie de ta.Cafa'dTluorataaqE'noicbe hebbeto in ogni parte, 
come vóJcano’ rben-fodisfatco i Iwligodcla loroambafeieria, 
montarono molto lieti la natie : eicilalcaro 1 1 mare, furono ad An- 
cona, onde s’erano partiti fimi , felaluiridòridotti . Vanno à gli 
alberghti tonò \ e ri ferendo à’ Mae IH ati.pfl4à'i genti Ihùomini de le 
Cittd,dlile quali forano fpedicùiqiianto hau*an©'irouaro,comur- 
nicah lorofaJlfgrezBajdiEoefetitibano. Eti/Recahatefi pieni di 
^ioiaperdofdtcefncneflbdrl ! àn4>afcieria,)dedti quale eranb (lai- 
co autxtfriy^lefoqhcn’appariflc memoria. Ordinarono che in Hier.An- 
pnb!ichetauo!etutto*l fatto veniffc.defcrirtoy poftiui i nomi de’ z tl - 
ledici ambafciadoriii&i teftimonijiffineche fofl'c à’ pofteri lacofa 
più chiara^ apiirautcmica^Deda quale, fctfctnra fono a’ di noftri Prtp Ttr 
tpéruemttecojTÌt conferitatene tofcafe.de’ priuati . DrquefteCofe 
idied^acótezzàgii arobx£cradortllannodahV5iiBÌnal partoi ipó. 
ù\ i ■ 'si <Ol<l i iabrra i ionnbiiroiij^^.of'obòipii^iq 
-e7/<* itòr## U k&r K 8 W -LSYtto dà Marcbum ckt- 

J^Juuouu.cJ.fiMu.C.p.X.y. . 

Mmantenentc la fama,comeauuiene,con velocif- 
b lìmo» v o tó fcorftjd I c vicine Circi, e Ville, auuifan 
l ! dacheiiiedioi.Àmbafciadoriida li* 'ìchiauoma ,e 
tda'la'-tCalilca contati, haueatto, come cofa per 
chiarii Indici trouàta Vera, riferito, che laCafa di 
ìLoreweraiquclla-fteffa habiranone, doue la Ma- 
tlvedi Dw; uacque,e fu da l’Agndo Gabriello (altnara,cioè quella, 
che prima fù da la Galilea ne laSchiauonia,.poi.ne la Marca diui- 
namente trafportata. Quali nelmedcfimotépohauea pur la fama 
fparfo che la terza volta fi era nel territorio Recanatefe mutata. 

E Poco 
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Poco men che tutti gli huominiadunque come fe ne gli animi loro 
nuouo ardore per lanuoua fama fi fofle accefo , furono da grar» 
difiderio follecitati à vedere, e riuerire nel nouelloluogo ileelefte 
donoà loro infin da l’Oriente paflàto: percioche comunemente 
tutti quello fatto così interpretauano che hauefle la Madre di 
DIO fouenteà’ Marchiani dimollratàlatutela,e difefa, che di 
loro prefa hauea: onde hora rimanea che anch’efsi à la fua protet- 
tione.e fede fi raccomandaficro . Senza indugio adunque quali di 
tutte le terre vlciti gli habiranti à piene porte, e ftrade, incomin? 
ciarono con frettolofo paria à dirizzarli verfo la Cafa di Loreto* 
Nè i forti , i vigorofi foIamerite .fi miricto à correre innanzi* 
magli infermi, & i dgboliancorahon curando poritq i comandar 
menti de’medicLptouauanofdperauuentuEadaicpoteuano lira 
ciarli dietro, e ciò nòn riuscendo loro,pregauanò altrui, che fofle- 
roinqualliuogliamodo portati . Mai popoli de la maggior par? 
te de le Città, e Cartella de la Marca alquanto più ricche veftiti di 
Lacco in molte fchiere r come bande di (oldati lotto i loro ftendar- 
di,caminauanofraloroe per leinfcgne, e per li colori diftinti , e 
diuili . Quelli aptouà l’vno de llaltro cantando in honor di DIO 
e de la Madre di DIO verfi,dilietofuonodimulÙ!ajde tambu- 
ri, e di timpani rietnpiuano quiùi intorno ogni luogo . Seguiua- 
no appreflo,come in vno fquadrone , i fanciulli, e le fanciulle con 
le donne confufamentemefcolate. Così torto come à la Capelli 
de la gran VERGINE arcuarono (percioche da piccolezza 
del luogo caper non ppteuatanta moltitudine) lii;auanci ipoftilì 
inginocchioni, tutti vnitamencc adorarono il donatore di così 
prctiofodono. Riuoltidapoi à render grafie à DIO, & a la 
lantifsima fua Madre *oon efficaci pregbi chicfero'rtconcil.i^tiQr 
ne , e perdono fra tanti mali parte prelentijparte fopraftanti . Ma 
con maggior’inftanza orano la ftefla Madre di DIO, che poi- 
ché fi era ella volontariamente offerta à la Marca, da le calamita 

afflitta, per fua protettrice, lì degnalfe ancora dir iccuerc [otto 
la fua tutela i Marchiani tutti! efauotleuolefcootinuamente dimo- 

ftrandofi loro, fini , c falui gli conferai . Nè. vano fu il nome de la 
tutela,cde ladientela- Dlalhora e MARIA fcoprifsia Mar- 
chiani fermifsitna, e collahcifsima protettrice loro , Sveglino* 
lo'ncontro dinoti clienti fetnprc fi dichiararono non pure adoir 
nandoi ma difendendo lafcnta Cala di Loreto . L uì a sì| ?rb 
. :.l uq £'5UcrioqvJ<);r:l ‘ba.'i .-i! iii-;;^ì . rj. ;i, r: 'jiritxnjin 
• CjjOorn 'jlyiineaail otojinat hn xriarlXltovÉsiajU ajl^Ov^tqf 
ooo*! H Che 


Digitized by Googl 


.KV LIBRO \r R I M O. 


Jf 



r.K >. 

w 

.1 


Che là fanta Càfà con celefii fiamme t 11 ufi rat a , è ogni di fin 

frequentata . Cap. X V. 

Certamente chetalhora i’cotidiani miracoli, che 
nel reftituire à’ corpi humani la falute , fi faccua- 
no , aggiugneuanfi celefti prodigi) , i quali chia- 
ramente di notauano che laBeatifsima VERGI- 
NE era à' Marchiani prcfentc col fauor Tuo . 

Fù piùd’vna volta di notte veduto feender dal Hier - ■** 

Cielo vna veloce fiamma, la quale da principio, come in molti luo 
ghi fpatfa,lampcggiaua : dapoi quali in bella ordinanza riftretta, 
dirizzandoti Tuo preftocorfo verfo la Cella de la Madre di DIO, 
d’vnaceleftial luce ogni cola là intorno ingombraua. Fù oltre i 
ciò fouente veduto con fpefsi lumi rifplendere la Cafa con gran- 
difsima ammiratione , Si allegrezza de’ riguardanti . Haurefti tu 
creduto di mirare vn’efTercitod’ Angioli , che l’albergo de l’impe- 
radricedel Paradifoguardauano. Il Vefcouo adunque di Reca- 
uati,ne la cui dioccfi era quello luogo, auuifando che ciòfpettaf- 
k i la religione, ragguagliò di tutto’l fatto Bonifatio Vili. Som- 
mo Pontefice,ficomc era auuertitòdal’obligo de l’officio, c carico 
fuo . Et hauendo egli da Sua Santità ottenuta la cura de la CapeL- 
la Laurerana, giudicò che bene (offe ampliare per li foreftieri il 
luogo. Subitamente adunque confagrò a la VERGINE tutto 
quel terreno, che attorno era à laCafada’Recanatefihauutoin 
dono . Crèfciuto lo fpatio de la piazza , crebbe ctiandio la f re- n 

quenza del luogo: perciochc iocominciaronfi prima à fabricar 
capannelle, e cafucce, poi à far forgerc edifici) per raccorre i pel- 
legrini , i quali per aitanti , riftretti , bC angoftiati infieme , ne le 
firade dormi uano al fcreno . E perche l’inugual colla d’amendue 
i poggi (erteudo mafsiroamcnte polla nel mezo di loro vna valle) 
toglieua il pòterui commodamente fabricarc , fù sbadato il colle 
de i due fratelli , alto più del conueneuole; la valle riempiuta, e la 
corta allargata »affineche ne l’alzar cafe lungo la via, vi folle ba- 
dante fpatio. Così.inbreue tempo fecefi vnborgpdiftcfonela 
corta de l’vno , e de l’altto colle aliai fpelìo , parte di villefche ca- 
pannclle , parte di cafe. Fù il borgo nomato Lauretto , accioche 
da quella medefima Lauretta, che fù donna de la Bcatifsima VER- 
GI N E fingolarmente diuota , forte e la fanta Cafa , e’1 borgo 
chiamato. La commodità de gli alloggiamenti infieme conladi- 
uocionc del luogo marauigliofamente aumentò la terra, e lafrc- 
i . jì;. : fi a quenza 
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qucnzade' foreftieri . Et vn nuouo fatto, che pofcia fegu unto Ito 
s. Antoni, accrebbe il concorfo,. In que’, tempi Bonifacio Vili, (iìcuipon- 
*?' tificato fù chiaro, & illaftre renduto da l’arlriuò de la Cafa Naza- 
rena in Italia ) commoiTo per grandissimi, terremoti , ecalamirà-j 
pane gii da l’Italia riceuute, parte, chelefopraftauanò, ogni fud 
pcnfiero,e sforzo riuolfc à diuortire, fe pofsibil folTe , la giufta ira 
di DIO. Il fanro Paftor’adunqtie con faluteuol configlio ò in- 
ftituì, ò rinuouò il Giubileo, liberalmente concedendo indulgen- 
za di tutti i peccarii chiunque con quella preparatione,. che ben 
conuiene à Roma n’andafle per riucrir quiui lechìefe de’ fantd 
Pietro , e Paolo Apoftoli . Laonde lo ftelTo' anno da la^ nafeita di. 
C H R I ST O Mille trecento ( il quale notabile fu per lo primo* 
Giubileo cotanto celebre , e folcirne ) eflendo la latria de loipicft» 
tual beneficio, e teforo del Pentefitein ogni prouincia del Chri* 
ftiaticfimo penetrata, traile da’ paefi loro incredibil moltitudine 
di ogni gente, e di tutto l’Occidente in particolare. Enonv’hi* 
dubbio, che tal fù i Roma il concorfo de’ fòreftieri dituttc lena- 
tioni, che la Città, come che grande, caper noi poceua . Niuu 
giorno quali paflaua ch’ella non albergale dugento milla pelle- 
grini, oltre à l’infinita moltitudine, che perle ftrade dimoraua, 
prendendoui e cibo , e Conno . Lamaggior parte adunque di co- 
loro fpecialmcnte , che in andando à Recanati non rorceuano dì 
camino, (limolatile pinti da la fama de’ miracoli , giunfero infino 
à la Cafa Lauretana,difiderofi d’efler poi teftirnoni , e relatori à la 
gente minuta de le cofe, che di cosi iiilolito, e rion'piA Sentito mi- 
racolo, non tanto haucan’cfsi da le bocche de gli altri intefe, quan 
to co’ propri occhi vedute. . t.v • ; .'*>•> «all-. 
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Che le mura, de la fanta CaJÀ per fostegno Aggiunte Jì dtfcoflanoi 
e che lor fiondimene furono appoggiati igran portici , 
che hor Jì vedono . Cap. XV I. j 1 

• • • w i • • - * ■ • - r j • f ' • * - J® j j * * mi 

Recanatcfi frattanto infiammati per sì gran concorfo 
de’ popoli , fi pofero à honorare, e guardare più de 
l’vfatola fagrofantaCapella. E pcrcioche vedeuano 
le muraglie deboli, &C antiche ftarfene già per tanti 
fecoli in piedi fenza pur’alquanto di fondamento, vn 
gran penfiero , & affanno gli follecitò, temendo forte , che pian 
piano per l’ingiuria de’ tempi cadendole muraglie, l’albergo de 
la Beatissima VERGINE* al quaicin fatuità cedono quanti 
. p - ài fìtrouan 
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fi' trouan nel mondo , non ruinafle , e veniffe meno. Perche feco 
atmifando che ben fatto folle con ogni arte,& induftria maggiore 
da tuttii lati fortitìtarc quella cafa,che à l’afpetto parea,che minac 
cialfe ruina, g ittati i fondamenti proportionati a l’edificio, che 
s’eran propolli d'innalzare, di muraglie di mattoni la circonda- 
rono. Euui lama da certe perfone fparfa,che non puote giamai 
la nouella fabrica con le fagre mura vnirlì,a^ incorporarli . Ha- 
ureflitu con veritidetto, chelafantaCafaneladiuinavirtùcon- 
fidata difpregiaffe l’humano aiuto : anzi da vantaggio in proccf- 
fo di tempo quelle nuoue mura perfoftenimento aggiunte, à po- 
co à poco s’allontanarono sì , che fra l’vne,e I’altre poteua vn put- 
to, quando il bifogno il richiedeffe,con vna accefa fiaccola correr- 
ai attorno, per far fede del difgiungimento de le mura à chiunque 
volefle del vero efler’inueftigatore. Nè la memoria di ciò canti- 
le lontana da’ tempi noftri ; ma viueuano ancora pochi anni fo- 
no molti buoni, e pij huomini,i quali narrarono à Rafaello Riera, •’ 

perfona di lì ngolar virtù , ( di cui habbiamo auanti fatta , c fare- 
mo pure mentione ) dal qual’io l’hò intefo , che haueano più volte 
veduto correre fra le muravn fanciullo . A' quello Hello Riera 
perla famigliarità, che fra loro era, raccontò Rainero Nerucci 
eccellente architetto, fopraftanteà la fabrica Laurctana , che fu 
d’ordine, e comandamento di Papa Clemente Settimo foprain- 
tendente al disfacimento di quelle mura di mattoni fatte , mentre 
s’apparecchiauadi porre in lor vece la crolla di bianco marmo, 
che hoggidì con vtfiucrfal ammirationc fi vede : e che egli alhora 
pieno di marauigliatruouò che quelle mura contra ogni ragione . 
d’architettura erano da la fanta Camera feparate, ne tanto per r 

l’antichità , quanto per occulto diuin configlio, e pcrmifsione 
rninofe ; affinechc balleuolmente fi feopriffe che lagran Madre di 
DI O non volle in conto alcuno , che per foftegno de la fua Cafa 
haueffe luogo l’indullria degli huomini ; perche più riguardeuo- 
le apparine la cclefte potenza, fe vna antichifsimallanza in piedi 
per tanti fecoli rimanclfc fenza fondamenti, e fenza verun’huma- 
no aiuto . Corre altresì voce che l’antichifsima imagine di l‘ effigi* Ji 
CHRISTO crocifilToinfieme copia Cafa portata, folfe in que’ christo 
tempi perdiuerfi miracoli molto fegnalata: perciochceflendo à’ credfiffio 
Recatiatefi,^ al lor Vefcouo piaciutoch’ella folfe quindi leuata, n ' 1 * 
e riporta in vna Capella à tal effetto adornata, accioche vcnifle in-''*”™ ** 
maggior honorc tenuta; trafportata poi tornòella ne la fanta Ca- 
al fuo folico luogo fi riduffe ; onde hauendo eglino fouente in 
oluzi damo 
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damo tentato di re dar’ nel lor difiderioconfolati , finalmente da 
la lor vana imprefa fi riterarono . Pofcia altrouc fi volfero i pen- 
ficri de’ Recanatefi . Non badauano tuttauia le cafe , ò cafucce , 
ch’elle fodero , per riceuere , Si albergare la moltitudine de’ fore- 
ftieri : ne v’era homai più luogo ne la fagra Cella per collocarui, 
& affettami le imagini de’ voti, idoni. Laonde perche i pel- 
legrini , de* quali la maggior parte non potendo ne le cafe capire, 
quali dcdinata per prefidio.e guardia vegghiaua la notte , fodero 
sforzati à ftarfi i cielo fcoperto ; & ancora perche i doni per voto 
fatti à ringiurie,&àgliincommodi,chc feco portano i tempi 
cfpodinon fi guadalfero , intorno à laCapella edificarono adat 
grandi portici,ricoueri de’ foreftieri, e ricetti de’ doni. Fù pari- 
mente di fuori de la Capella vn’altarc à quello effètto eretto , che 
oue folTe i’ pellegrini per la drettezzade la Capella vietato l’en- 
trarui ; quiui almeno veder potelTero il celebrante facerdote . A* 
Mur.Aitf. quelli portici furono aggiunte cale,nele quali i facerdoti.i cu (lo- 
di , tutti miniflri de la fagrofanta Cella , habitalfero . Oltre à ciò 
vedonfi fopra le muraglie, à le quali erano Vniti i portici.efprefsi, 
erapprefentatidamano per quei tempi d’eccellente dipintore» 
principali miderij di si felice danza, e le mutationi , e partenze , 
che ella in più luoghi fece . 

Cheicelejli fplendori piu celebre rendettero il Natile di Nostro 
Donno ne la fho nota li ti a Cof* . Cap. XVII. 
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R A quello mentre vn fatto à raccontare,' 8f ad 
vdir marauigliofo diurnamente fucceflò , dimo- 
llrò in qual tempo fpecialmente a grado folle à 
la VERGINE Madre di DIO, che veniffe 
la danza del fuo Natale con particolar colto ho- 
norata. Viueua vn certo Paolo folitario huomo 
r»»lt da p Cr fi n g 0 j ara ftjnenza,efantiti venerabile, ilquale dala felua, 
ustiMM. d 0tie j n fi n0£ i a i a p r i ma venuta de la fantaCella in Italia menaua 
i fuoi giorni , guadagnofsi il cognome . Qnedi adunque hauen- 
do feco deliberato di partire dopo la partita de la fama Cala 
dala felua, fi hauea nel vicino bofeo edificata vna caficciuola 
in luogo commodo sì , che di là ageuolmente potelfe e vedere 
il benedetto albergo , e conferirmi! : percioche egli per anti- 
co codume ogni giorno vi andaua per adorami DIO con la 
fua gran Madre, In loco vbi flettrant pedet eius - Stando adunque 
!... . * "" Paolo 
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Paolo entro a! fno pouero tugurio à i’afpetto de la fagrofanta Ca- 
pella, quali à la prefenza di MARIA ftefla , tutto , com’era fo- 
lito, occupato ne l’oracione, e contemplar ione de le cofe diurne , 
più volte auuertivna celefte fiamma, limile ad vna gran Cometa, 
d’ogni intorno fparfa, & allargata, la quale fopra la Cella de la 
Beatifsima VERGINE fifermaua. Olferuando egli con mag/’’’*^' -4 '* 
gior attcntione il modo , e’1 tempo ,truouò che à gli 8. di Settem- * , ‘ ,r 
bre, che appunto c il Natale di quella Serenifsima Signora,ogn’an m ' 
no quali nel maturino fcendeuaaflaifsimo fuoco dal cielo, eco- 
priua la fuperior parte de la Cafa cor» ifplcndore vgualmcntecó- 
partito,ediuifo, nè così dopo molto alzatoli, là tornaua, onderà 
venuto é Paoló di fommaconfolacione pieno incominciò à la vi- 
ltà di sì nobile fpettacoloà rimanere per iftupore attonito . E co- 
me quegli , che iemplice huomo era , giudicaua che la Beatifsima 
VERGINE medefima in forma di fiamma dal Paradifo calalfe 
ne la habitatione , ou’clla nacque per fefteggiarui il Natal fuo. 

Per tanto bramofo di rimirar più da vicino così grancofa, pofeli 
à notar l’opportunità del tempo . Et era sì intenfo il fuo difide- 
rio,che pareuagli chemille anni ftefleà giungere quel felice gior- 
no Finalmente nel vegnente anno , tantoftoche la celefte fiam- 
ma comparue , il buon’Eremitacon iolleciti pafsi corfe per vede- 
re, com’egli credeua , co’ propri occhi , e per falutar con molta ri-* 
uerenzalaftelTa celefte Imperadricc da le fchiere Angeliche ac- 
compagnata . Ma accodandoli egli , quanto più la fperanza s’au-* 
tiicinaoa , tanto più l’cflètto , e la fiamma fi diminuiua , & à la fin© 
da gli occhi fpariua, e dileguaua , lafciando il credulo Spettatore 
ne la fua fperanza delufo, e fchernito;. Perciò egli , qua» dentro ì 
fe hauelTe tutto quel fuoco riceuuto auampauadi piùardentedi- 
fìderio,efi ftraggeuadimaggior’afianno, non fapendo che cola in 
fomma fignificar voldTe quella celefte fiamma . Eran già dieci 
anni feorfi, quando ogn'anno femprc nel folito dì quel celefte fuo- 
co ftando fopra la fanta Cella ingannando la fperanza del ri- 

guardante haueaaccefo il fuo petto veramente pio. In condu- 
fionehauendo egli efficaci preghi porti à quella foprana Signo- 
ra, ottenne l’intento fuo * Intefeegli in fogno per celefte riucla- 
tione , che era nel Natale de la Madonna con quella fiamma d’o- 
gn’anno nobilitata la Ranza del fuo Natale : percioche à lei pia-r 
cruachequiui foflèqucl dì con ifpecial cirimonia riuerito , 
honorato. Paolo adunque, il qual hauea infin al bora con duro 
fiienrio tenuto légreto quel maranigliofo fpcttacolo , ò da diuot 
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tione tocco, ò come fù creduto, coftretto dal comandamento dell 
Beatissima VERGINE hauuto in fogno, con diligenza n’an- 
dò à Recanati, al Vefcouo,«C~ à’gentilhuomini de laCittà 
v f ' tutto’l fatto difteSe compiutamente. Era l’Eremita per l’opinio- 
ne de la (ingoiar Santità,che di lui fi teneua,graue, benché di gran- 
cofa folle relatore . Il Velcouo adunque e per l’auttoriti di queft*- 
huomo,e per la conuenien7a del tempo modo, credette che quelli 
foflei o veri Segni celefti . La cofa inr mantenente publicata ioduf- 
fei Recanatefi che con particolare , e Solenne colto , e rie© hono- 
raderò la fantifsima Cella di MARIA neloftetfo giorno del Suo 
Nel Nata- Matale. Quindi auuenneche i vicini , & anche i lontani popoli 
lede la fu- ò Seguendo l’eflempiode’ Recanatefi , ò la fama del miracolo Se ne 
n fuma Ver vadano, nel mefe di Settembre maSsimamentc , à Schiere a Schiere 
gme viene con acc€ f 0 affetto d Loreto per celebrami il Natale de la immacu» 
fa tonfar- latiSsima VERGINE. E vie più poi infiammò l’affetto de’ ptf- 
titolar ho poli la nuoua liberalitd de’ Pontefici r che quel tempo Specialmen- 
nore ritte- te (ficome a Suo luogo verrò dimoftrando) arrichirono di gran.- 
T,:a ■ ditcSoridi Santa ChieSa . Cotali Spettacoli de’ celeflp fuochi non 
Nitritomi- por molti anni; ma età ancora concinnarono. Padano benvenr 
r acolo de la t’anni , che non pochi Recanatefi altrettanto riguardeuoli per la 
celefte fiata bontd, quanto per l’età così raccontarono à Rafaello Riera», da 
• cui io Shò intefo, che furono a memoria loro , poco auanti al Na- 
tale de la V ERG IN E Madre di DIO, dirotte veduti dal 
Cielo Scendere fuochi Sopra la Caladi Loreto, con marauiglia 
guardandoli la Cittd tutta di Recanati** che eglino medefimtgli 
hauean più volte con incredibU allegrezza mirati . Soggiugue»- 
uano appreflo,che Soleuan’r>Recanatefi la notte do! precedente 
giorno de la fcftamentre le tenebre più folte diuengono, correre 
rutti d furia d così grata , e gioconda villa, per dilettar 1 rifui dà le 
mura de la Città, e da le cime de le cale (purché quindi potelTe 
edere Scoperto il luogo di Loreto) con la Stupenda bellezza di 
quella celefte fiamma e gli occhi, e gli animi loro. Egli» cJama 
chetale Spettacolo d’ogn’anno fia intìn à’ tempi di Paolo Terzo 
Sommo Pontefice durato u -hW è perauuentura tra le cole di Lo* 
nier in r cto,che nondimeno fono moltiSsiroeA'eruri’altra cofayche di que* 
ji»n. i.au. Sfa più notabile fia . Onde non folamente gli hiftoridte hanno 
Amh. No- kdeiato Scritto; ma ancheNooidionobil poeta ne cadrò; in alcuni 
p.d. Tali . leggiadri verfi , che dediicòal medefimo Papa, i quali hò giudica- 
1 ‘ 9 ‘ fo bene d’inSerire in quella hi dona. Egli adunque inJodandola 
Bcatifsima V ERGILE cosi dille. lt»Up 0391 gbì OT’Jll)] OtJi'J..! 
ant j ' Euenerc 
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> ^uotque fbi gente/ maximum orbi* habet . i ’> > :od ni 

Stent licer , *#J pldcent qnibus est h<tc orto . , iuuatque 
fih'r' i»bHÌnt'm'fi DEA ,uu loco . 

Sciite et lUiHt , vi/it mirabile , in auras 

Parthum exofa dpmus anlfa recefitt humo . 

Cumque locis diuerfà foret , titulo sj. referret , 3r»bart 

Vitina Piceni nomina genti s habet. 

Neuefequens jitxs mendacia credat , olympj. 

Hac in noci e illam lambit ab axe tubar . 

->!'} 3 òj) tonni sdioiiumi .S'ojiupil òlio >. ojnuqqfiworfffi or.ti 

che date leggi al borgo di Loreto, i Recanatefi circondarono d'vn 
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tempio la fìnta GA SA. ■ Cap. XVIII. 
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A quelli cotali prodigò mofsi i Recanatefi, tutti i 
penlìeri loro volifero à .ben, cu ftod ire, e adornare col 
f : più che poreuano la Tanta Cafa di Loreto . Gii il bori 
(godi Loreto per lo con corfo, chc.fi faceua da ogni 
^attedi molti òpet dinott0ine,cheh3ilefiero verfola VERGINE* 
ò per difiderio di traficare, diuenina di giorno in giotno magi 
giormente popolato/' Giudicando efsi adunque che vtfliTsimo 
i offe di legar’infieme gli habitanti in vn medefimo luogo vniti , 
e riftretti coLvincolo d’vna comunanza, c participationedi leggi» 
e coftitutioni, quefte lor diedero ,rSc il Gouernatore ancora , il 
quale vi teneflè ragione . Ordinate lecofe entro del borgo, fi oc- 
cuparono in prouedere à’bi fogni , che di fuori erano. Certi po- 
ueri ,c federati huominiòde l’occafioncdi rubare tratti, oda la 
dolcezza de la preda allettati addendo ne’ bòfehi ( da’ quali era- 
no le puMiche vie accerchiate ) i pellegrini, che come non pratici 
del paefe faceuano con erranti, 3t incerti pa&iJor camino, gli fpo- 
gliauano . Parue , com’era veramente, che ciò toccane à la d igni- 
ti , & à la riputationc de’ Recanatefi.: -onde fu al Gouernatore de 
laCittà commeda cura, perche eglhtonaccrefcimento di birri pa 
gatirrndefle da’iadronecci finire le jftrade , che à la Cafa di Lo- 
reto conducono. Tanto felice fù il configlio, quanto pio * Ha- 
uendo il Gouernatore diligentifsimamente penetrato infino ne le 
piùnafcoftegrotce,efpelonchede le feluche tolti dal mondo» 
mafiudieri, pochi giorni icorfero che con grandifsinu fua lode 
" w “ " F purgò 
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purgò quella prouinciàtufta : e lalode del CtìflamaforerifultA 
j n honore de la Ci tra , dà la qualeJfù facto . Di quicagionofsi che 
Recanati di giuftifsima Città acqui dò titolo, e cognome. Dapoi 
vnanuoua ruberia, e calanuti rii que’ tempi, e la poca cura, che lì 
hauea de le cofc fagre , fece più illùftrè , eclìiàtaàppari^la p^tà 
de’ Recanatefi . T rattanto mentre qncfle : tìòfe ne la Marca pafià-*^- 
no, Clemente Quinto , terzo Papa dopo Bonifiitio < pcrciotheBe- 
L* Ponzi. nedetto fucccffordi Bonifacio pochi meli nel pontificàto villa )) 
j fù*l fidi* hauea ne la Francia trafportata l'anno quinto di quel fecole la 
* “'fio*- feggia di Pietro con indicibil danno de l’Italia , e quaG di tutto’l 
VrMnciM c * iriftianefimo : il che parcha in vero, che volere dinotare, 'c 
prefagiare à Roma l’incendio de laChiefa dì fon Giouanni Libe- 
rano alhora appunto à cafo feguito : imperoche intanto che Cle- 
mente ponèua - in Lione i a. mio u a Tedia, i Roma laGhicfo La’te^-) 
nefe, antica tedia de’ Romani Pontefici, non benfisài^ per mal- 
uagitàd’huomini , ò per mera difgratia, abbruciò. Nèmoltomi- 
: glior fùla.conditionc de l’Italia ò reggendola Chiefa di D.IO 
* * Giouanni Vintefimo Secondo, ilquale in luogo di Clemente afiirn 
to al throno Pontificale, piantò in Auignone la feggia; ò Bene- 
detto Dodicefimo, e gli altri Papi , chepoi ài ih i taccone di. Gip-; 
uanni fecero in Anignone lalòrorcfidenza. A” rincontro lxdi- 
»u.v • i uotione de’ Recanatefi ne lafabrica del nuouo tempio conchiarL 

vu’ ,a ■ raggi di gloria fimoftrò in difftcilifsimo;& iiKommodifsimo tem- 
po de la Chriftiana Republica , ò fuo ancora : perciochc non hi 
molto , cioè l’Anno mille trecento ventidue, che. per comanda^ 
/*. vili»- méto di Giouanni VentefimOrSecondo era Rato Recanati diftrate 
nmUb.s. t o,& i fuoi cittadini altrouc mandati, perche ribellarono àia San 
titd Sua. Compofte adunque le cofe, tornati in gratia del Ponte-» 
tìce ,& edificata la terra nel nnouo luogo, ouchora fi vede, tro* 
uauanfi ò folle per laruinadclaCittàvò per la faprica.de le cafev 
mancheuoli,e bifognofi poco meno che di tutte le cofe:i& ad ogni 
modo (limolati da la diuotione di M A R I A eternamente bene- 
detta lor protettrice s’apparecchiauano di circondar laCapella 
di Loreto d’vn tempio : conciofiacofaché credendo tuttauia, la 
moltitudine de’ forédieri , eia quantità de' doni in maniera, che 
baftcuoli non erano i congiuriti portici à caperà pellegrini , eie 
indagini ,e tauolcctc de’ vori; 11 Ve£couo di Macerara, ne la cui 
diocefi era Ricanati, hauea con Tommafodisfattione,& approba- 
tione de’ Recanatcfiapplicato l’animo à far forgere iltempio in- 
corno à la Cala Tanta. Haueudo adunque ageuolmqnteimpetra- 
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tó'pctftafeffetto il granfi»*» del terreno , <che le era pofto attorno * 
c gittatià terrai già fatti portici , fui pubi ichc fpefe da’ fondai 
mentialzato il tempio , ballo certo àpropomoive de la grandez^ 
za ; ma nondimeno aliai fpatiofo. lùiroiìo al tempio aggiunte 
più capaci c3re,deftinateàrhabiraciene de' facerdoti, e de* min i- 
ftri , & à ralloggiamento de’ nobili forelticri ; à le qual» hi dapo( 
per li poderi pellegrini vnito vn’albcrgo . 

che U nuou a C A S A di Loreto do Benedetto Dodtceftmo d in* 
dulgenz* adornAt a arrichi t a fiivie più frequen- 

tat* ìr^apr. XIX. ) *V fc\ù 



; .*vì«isY 

pofdaal tempio e 


ducato, Se adornato aggiunto 


vh’Ornamento maggior? . Supplicofsi Papa Benedet- 
to Dodicefiroo che chiunque co' domiti modi vifitaf- 
rlfeil tempio di Loreto gratinile di certa indulgenza 
de’ misfatti commcfsi. Facilmente fi ottene. E da 

S itetnpo tanto ardore s’acccfif.nc' petti de' Recanatefi,che qua* 
itti non etano da aliare alcuno ritenuti si , che ogni di non an- 
dall'cro i la lauta Caladi Loreto da loro tre miglia difeofta : anzi 
di più incominciarono ad elfer’i piccioli figliuoli loro da’ genito- 
ri, e da le balie auuezzatfin guifa, che non pafl'aua giomc^che ne 
l’vfcir la mattina da le culle voltati verfo la natalitia Cella de la 
intemerata VERGINE non la rieonofeeflero per madre, e con 
riuerenza non la falutaflero . Ma non, potendo le pcrfonc piene 
d’anni , e d’indifpofitioueda la vecchiezza, ò da la infermità trat- 
tenuti frequentare, Conforme al lorlodeuol coftume, laChiefa 
Lauretana, procurarono che folle ne lapublica piazza dipinta 
lleffigid di fanti M A R I A . di Loreto . Quiui edificata vna ca- 
pella, eia entro vn’altare, 'dal medefimo Pontefice Benedetto im- 
petrarono vna bolla à lettere d’oro fcritta, colla quale veniua con- 
ceduto perdonanza de’ peccati fatti à tutti coloro , che innanzi i 
quell’altare porgeflero preghi. Girolamo Angiol ita, vno de’ gcn- 
olhuoir.itu di Recanati , il quale gii fettant’anni fono ville , con- 
ferma d’hauer veduta quella ftelfa bolla da’tarli, edal’antichiti 
cofa,c contornata . Et il Vefcouo di Macerata ( il qualccra albori 
ancora di Recanati ) penfando di lafci3t’ i’pofteri memoria de li 
Cafa Lauretana , operò che in luce vfeifie vn libro , che contenefle 
la fua marauigliofa venuta in Italia , le tre mutationi , ch’ella fece 
nel territorio di Recanati, Se i principali miracoli de laMadonna 
ori ‘ Fa di 
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di Loreto. Et affinechepiiV profondamente s' imprimerti la di~t 
ootione de la VERDINE di quell’àuuentUratio luogo 'he gl® 
animi de’ teneri fanciulli , è flato per decreto de la Cittì di Reca- 
r.ari-ordmà<6ch£ bàtti i macftri difcuole ndl^nfe'gnar'i’priweipij 
efe lertettete vehiflcro Còpra ógn 'altra cofa di tali racconta menti 
hnpiihdo gli Orecchi V* gli anim/ Wo| e dòn deftro modo quella 
rozaeca àlalettionedi cosi- fatto librò dimezzando; Qurndiiòq 
che.fi è poi piantata ne’ petti dp’ Rccanatefi quella fingolar diqo- 
tionc, c pieci vt*rfo la Cala di Tanta M A R Ì A diLoreto. 

-p.'. »\ \\ aro >x ; '.\ *.V\è ViTVt^o^*^VjVìi» vinili v.’a 
Lo flato de la finta C A A A di Lvreto ^mentre i Romani Ponte- 

fi ci in Auienoneri/èdettcro . ,Cap. X , ' 

J : 3*qmo3 iefifcluq i 

VANTO alte radici ne’ cuori de’ Marchiani 
fondafie pef tutto quel tempo làdiuotionedelà. 
faina Cala di Loreto, ciò fpgno n’dihe ella quali 
: con pochiftimò foccorfo de’ Romani Pontefici 
• ccmfolata ; rtia poco menche ne le proprie lue fots 

ite confidata, fi manreneua i perciocheera,ficon 

me dicemmo i, ip que’ tempi pallata la feggiadi Pietro ne la Erari» 
eia . E perche Roma , e l’Italia (nancaua del Papa , i la Caia di 
Loreto altresì maneauano mòltiabbellimencGefouuenimcnti*» 
quali hor fi fono, & alhora’ flati vi fafebbono , Te la fanrifsimìi 
Cala penanti’, crai miracoli, e prodigi) illuftre, dichiara ,noii 
fi folle da gli occhi, c da gli orecchi de’ Pontefici cosi lungi troua* 
ta . Ma non fu élla peto affatto priua de; gli ornamenti de’ PapL* 
Cornee hé pur fia vero , che la lontananza de la Pontificai tedia ca» 
gionaflc'ohe parca che non tanto adornata da’ Romani Pontefici* 
-quanto non folle difpregiata pertuttoT tempo, ’che ne la Erancid 
fecero la lor refidenza. Gii era flati la Cala di Loreto da-Betutf 
•detto Dodicefimo arricchita del teforo de le Indulgenze, quando 
al fucceftor fuo Clemente Serto , difendo fuori di Roma ( percio- 
che hauea in Auignonela fua Tedia) publicò^ e celebrò il Giubi- 
lo à cinquantanni ridotto . La moltitudine de’ popoli, che da 
ogni banda à Roma concòrreua,fù irfCtedibile ; à molti de’ quali ; 
cioè i gli habitatoride la Romagna , conucnne che de la diritta 
fi rada torcendo n’andafleroà la Cafadi Loreto già per fama cele* 
bre. Pofcia vnacrodcl peftilenza,che in Roma, capo de l’vniuer- 
fo,hebbc fuo principio, quafi tutta l’Italiadi viui votandola riena 
grilla dimoiti. Continuò ella, fcnza alquanto ceflace, per lo fpa- 
iù « i WO 
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tiòffi trtifihìt nefqmil tempo efféndo appena auuanzat'o di cen- 
to vnofaronO le Gittate l’Italia preffochc abbandonate , c de- 
fèrte lafdaw. La quale quart i rifinita mortalità indulie molti Ita- 
liani, che, imiocatoil iiauoredi lanca M ARI A di Loretc^ follc- 
fo fotto l’ombrai e proterrione del cdefteaiuto coperti, e diteli io 
cosi horriblle, è fpaiiehteùole peritolo ^trauaglio . Scorfi poco 
tìttnehe vfeftt'anni ,4 Clemente fucceffe Orbano Qlinjto , il quale 
vna voltabridò & Roma sì , mxhoo con intentiouc di; tornar cola 
la Pontificai reggia ; ina per affettare , e comporre le differenze ci T 
uili.e lewtbuleùae'de l’Italia. Ma poco prima de lafua partita da 
Roma, «foidi vita .1 Gregorio jpoi Vndicertraa diede il fuoPoof 
ti licito principiò Quelli jmoffoie da clarini , che patii ua l Italia, .3. 
tfda’ preghi ,<chei jjorgeua Caterina di Siena , vergine per ma'- 
rauigliofa lanciti iliuftrc, pur ^malmeni* ripòrto la-’fpdia di Retro 
d Romal’anno fectancefimòychdlafù uè la Francia trafportata , n 
— .li bii . tipn ‘il i3i»l i 3ub> .i>rnxi xb t «3UJ»rÌ 4ì03Jiiffl j . 

Che l.i lanche f{.i de la fa (Ma privo U fant a CASA di Loreto 

rmtfiu. C.,p. XXL 

|5SENt>(> Gtegorio -ih brente «nipo pattato da s. Anton. 
qufefta 4 l’altra Viravi VifcanòSefto creato Fon- f-3- 
tefitd/'Abqflefto fudalafationeFrancereoppd* y f 
• ftoGlemènte Settimo , ilquale à la Romana tedia 
la'fua fedia d’Awignone * che pur Romana vote* 
da che foflè chiamata,^ coocrapofe : onde perciò 
perrurbofsi , St in dOe parti &diuife IxChida- Ma quanto orna- 
tnento,S vtilé hafceflfe letìatoà la Cala diiLorecora(fenzkixleH?ot>i 
féfice Rotìnano,ancorain quello ftefloèempo, conobbcfuht lafua % 

prefehza : : condofiacofache benché fotte Vrbano da lofcilma,e Bene r-y\ 
da le inde , & i nrtd ìe de’ principi fcifmaticirfibòlato, epcrregui- dd £ ctttt _ 
*, to • nondimeno in tanta grandezza d’affanni, e d’aftan,a!quan- fi ce V rb *- 
, penfiero pofe ih adornar la V E R Gl’ME fantirsima di Lor-> »» Sefio . 
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pofe di honorar la gran Réinadd Paraddo::e giudicò che dai 
Vicàrio di DIO douetteeflfer con papali doni più bello renda- ** J* 7 ** 
to lo fplendore,<cbe nei Notale de la VB.ELG.I N.E iìmoftraua. f™. 
da DIO con celefti prodigi) abbellito. L’anno adunque no- 
uantefìmo di quel fccolo concedette plenarijfsima indulgenza de’ »• , 
commcfsi peccati à qualunque nel Natale di MARIA la Tanta ‘ ■«. 
àilO Cafa 
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Cafa di iorcto vifitaflc tj ilche fe^uì in tempo, del tutto dmaraui. 
glia opportuno ;.percbeBonifatio Nono in luogo di Vrbano fo- 
ftiruiro nonfolamentcadimitationc d’ Vrbano accrebbe dia Ca* 
<a di Loreto àuoue ihdulgfciizc; macelehrol'Annofant^il, qua/# 

confonnediaTidotcìone di BohiÉatio Ottwo^ù tHtlrmil/e.e qua^ 

trecento . Laonde fi come e la Pootióealfcdia finalmente à Roma 
a*afpnitara i <'.ljdifideriò di pa&cr gli occhi de. l’ofpeteo del Pap* 
infinita genti da ogni band* trafToiquella Città àje Chicle de? 
gloriofi Apoftoli Pietrose Paolo : cosila fama de’ celelii fuochi^ 
de le indulgenze da’ Pontefici liberalmente donate he ftcecfe gran 
paitè d vòler vedere -i nel inde fpccialinentodi Settembre , la far>- 
Uitr.Ang. tatiraa di LoTetò^ &à Éàr quiui il Natale di MA R I A inupre 
V fi KG I Hammnò in que’ tempi ordina», 1 Regnateli 
che la Brada* la quale a Loreto concface(qfhneche ancora il vetT 
no li pocefle commodanicute antf* ricada Tanta Cafa > falle di pic- 
cioli mattoni coperta, & haueflc da amendue i lati le riue . Edifi- 
carono altresì lungo la via capellc lVuada le altre giuftameute di 
ltanti , le quali haueflero da fruire òdi ftìmoli di pietà , ò ne gli 
*fP n P e . ncoli di rifugi , è ricetti i Incito l'érempio de' Hecanatefi 
afimigliaiitc lode dipinta- gli altri popoli Marchiani. $)c le vici** 
*<’i v ,ffl comiuciaroap a4e(ìcif laftricatc le 

”.\ i “rade, che à Loreto poetano ; e furono da , Ofimo, Mon- 

tefanto.c Fermo ihfino à Lpreto difegn«e 9 e fitte . AppreiTo fu- 
rono fabricaù ponti Copra ifiutxujclw pe/ineap ^corrono del ter- 
ritorio de la Marca^ucciocbcà’ pellegrini afsicuraffero, & ageno- 
Jaijero il camino i Ma- la cojjitirtuj| J 4fciftfattifti!ipidc , tnauagli,cbe 
hebbé la Chriftianità noti molto friei> priuò la Cafa di Loreto 
è. Anton, d orriamenti , di quel, che la, Tendenza del Romano Pqntetìcein 
• Francia. nel l’hauefic prillata! percioche Tinti icato, e vario feifma, 
qual gennai Doniti :pcr riunanzi, tenne molti de’ Papi ben qua- 
t ramarmi incirca in molcfto eficrcitio^infinoche Martino Quinto 
d’vniuerfal confentitnento aflunto nel Concilio di Coflanzaal 
Pohri ficaro recò pur’ivn tratto al Cbriftiaoefimo la pace, e coneoi; 
dia. Tuttauia fi come quella tanto borribij tempcfta.dVdifi-Prdiq 
ójipreflc con gran mole di mali la Chiefa di.P l O , A i Papi; 
cosi non picciolo accrefcimento di beni leuò à la Cafa di Loreto : 
anco » diehiaratonai tempi , chedapoiieguirono . n 
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<$h r M<ArhHo'^utnto ttindulgenze , t fiore * ter tbl>ì U fremite ni 

za di Loreto. CaP. XXI/. 

>;c nonpvf 

0 fotu> infili qui «nuca raccontado quelle cofe , 

1 che coir idcollante varietà i e perturbationefon 
. fitccededal trafpowameiitoide'ta Cafa di M Aj 

R IìA da la Galilea al fuo ftabilimciwo in Lore* 

Fj rò, ft aloominciamemode la frbqutnza , che vi 
I Ci focena rwfeveramentee per randelliti, è per 
la confufione loro alquancoocurc, e da pòchi in qub’ tempi ferir 
te. Se oltre à qnefte alcunché’ reglftri di Recanati, & ihaltre pu-* 
bliche,òpriuate memorie erano e/fendo ftato abbruciato ( ficome 
di fppraaicemrajnrttO') co» la Citràl’arehfKiio', molte altre li fono 
perdute- Atta-l’iadufWia, e diligenza de gli Schiaubrn -folleuò la 
calamità ytfeiagura de* Reca nate fi;’ l terrazzani di Fiqmevicini 
i qaelli di Terfatto, nel Ponrificatòdi LèoneDecimii/non meta- 1 
namente itluftrarono l’origine, e’1 principio del’Hilloriadi Lo J a,tr - ■<*»■ 
reto : in iscritto mandarono al popolo Recanatefe quelle cofc tue s,im 
te, che ne gli antichi annali de lor’antenati hauean trouatc de la» 
prima .andata di quella fantifsima Cala he la Schiauonia, de la 
chiarezza, che fe n’hebbe, dchhonore, che le era fenduto, e de’ mw 
racoli , ch’ella fece . Et i Recanatefi di quelle cofe ragguagliarono 
il Pontefice Leone . Quello afferma Girolamo Angelita, che era 
mquello.fteffo tempo Cancelliere de laCittà di Recanalt; e po- 
feia dedico 1 hifloria Laurecana, ne la quale quelle cofe eran di- 
ftefe , à Clemente Settimo fratei cugino di Leone , e confapeuole 
de fuòi fegreti,. Io, che attenuto mi fonò i: L’Angelita veritiero 
fcrittore , nò la prima parte di quelfcLhiftoriateffutade gli ànn'alf 
de gli Schiauoni ; aggtun ceni però quelle cofc, che da la miferabiL 
Calamità de la Città erano no le p ropri e naemo rie de’ R&cahateli 
auuanzate . Creile poi, che porremo in carta, faranno e più chia- 
re, e più copioie, le ^uali alquanto più diligentemente lcrirte,ò 
regillratc fono à l’età nollra,& àie mie mani peruenute. Hauen- 
do adunque Martino renduta à la Ghiefa.la/perdura' pace, e Ptnt ^ 
quiete, hebbe fommamente à cuore di fegturiaricon alcun fuo par- ■ 

acolar dono ia Cafa- di Loreto per miracoli * e prodigi} iUullre •&*;**! * 
&rche ptópo/limòUi, e gFandi premi dhndulgenze, inuito tutti 
>Chrmiama vifitare,nelmefelpeeialhientcdi Sctrembre,labcata 
Cella Lauretana . Ma quafil’anno. ventèlimo di quel fecolo à que- ^ * 

Ilo benefìcio vn nuouo beneficio aggiunlc. fece in Recanati dar. 
i*Mp priu- 
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pviuctpfai fòlennvfievà lode, glòria v &.b onore d e- 1 a^fado q ri*) 
di Loreto(ficomeegIiync le Bolle dicc)feco nuuifindo che farebbe 
quello, cheauuenne, che pcf la vicinanza de’ luoghi la frequenza 
del increato di Recanati accrcfcefle la frequenza de la Cakdi'Lo? 
reto {ipércìochc.con rallcttamcnto de le merci àttraheua i profsi-ì 
urani popoli.e coni’ iudulge»ea de’ peccati i mercatanti à frequed 
tare la Cafa Lauretana: è tipLle che lei indulgenza continuaflero 
lettiteli, oche altrettanto duraffeil mercato di Recanati , e cibati 
(inedie nel Settembre* Ottobre, Novembre, ne' quali il mercato 
Reca nate fe G faceti*', fi potettero in Loreto da chiunque n’àndafi'e 
condiuotiòncalaBeatifsima VERGINE, acquilfcué. Molte 
altri Pontefici dapoi,iquali feguironorefempiodi Martino, Gìil’ 
lio Secondo , Sifto Quarto, e Leone Decimo eliconie à’ lor luoghi 
diremo )ìcon l’aurtorità loro il mercato di Rccanati ftabilirono; 
&iij tempio di Loreto , con papali benefici aumentarono;' M z 
reggendo la Ghiefa di L) I O Martirio Quinto non (blamente lab 
frequenza; ma anche la riuerqnzadel tempio di Lóréto crebbe.: 
E perchelà concorreuano facerdoti , i qualifi otteriuanominiftri 
de la beata Cella Lauretana, furono al meriggio alzate belle cafe, 
chiamate, la Canonica. E' ancora Rato fabricat© vn palagio, & 
vn albergo pdrtepcr raccOrui i geatilhuomitìi;parte i poueri,chc 
wlé^ìl;1(iM|fflfi vico vftenp ib flwenrao Jl i . y, ai: /. b . tloam 

fi a orla , sjibquA ornnloiiD j&nn-j** nfbijp voro^diJwÀoTIt 

La ricchezza deh Chìefx di Loreto nel Pontificato diEugenie 

Quarto. Cai. XX ili. 

,,.n T! !tj or t’.m . i •: r . ■ I ri . j; .t , • : - \ , > >.i 

V GENIO Quarto in luogo di Martino eletto \ 
si perle ciuiliturbulenze , si per li federati de-‘ 
crcti del Concilio di Bafilca gii corrotto ,traua-< 
gl iato , & oltre a -ciò occupato nè lo feifma del> 
talfo Papa Felice Quinto, & nel Concilio Fio- 
rentino da Sua Santità publicato, prefloche niun 
momento libero hebbe di volger putii penfiero per adornar la 
Cafa dimorerò. Amii: di .più. Flauio Biondo, che fù Segretario- 
r 'r**' d’Eugenio, nobilthiftorico di quc.’ tempi,quafi fupplendo à l’vfi* 
’ri. T 'iskdo . ^ c '° Pontefice ì dimagnifiche parole fregiò la Cèlla di Noftrai 
Donna di Loreto. Sta pofto (dice egH )’ tra Recanati, r e’l marci 
Adriatico pòco lontano dal fiume Mofcionc la più famofa Capei- 
la di tutta l’Italia, benché in aperto, e non fortificato borgo, de la 
glorioGfsima VERGINE MARIA di Loreto chiamata : nel 
i q ual 
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.qtìat luogo che fieno da DIO ad intercefsione de la Tua fantil- 
Ifima Madre efaudite le preghiere di chiunque le porgc,§randifsi- 
'mo,& indubitato fegno n c , che vengono dal Vcfcouo a gloria di 
DIO, e de la VERGI NE intatti, & interi conferuati i doni 
di gran prezzo, d’oro, d'argento, di cera , di panni , di vedi di li- 
no, e di lana (i quali d’ogn’intornoà la Chicfa attaccati, poco- 
mcnchetutta la riempiono) di coloro, che haucano mediante i 
voti fatti impetrate le chiede gratie.. Da che bafteuolmentc co- 
nofcefi qual forte la fama, qual la diuotione, qual la frequenza de 
la Cafa di Loreto ,-qual la diuerfità , e quantità de' prefenti fotio’l •: > 

Pontificato d’Eugenio, ciò è l’Anno mille quattro cento cinquan- 
ta in circa dopo la Natiuità di CH RISTO Saluator de l’vni- 
uerfo . Il qual anno, folenne per lo Giubileo , accrebbe fecondo’l 
folito, & il concorfo , e la ricchezza di Loreto . Ne lo ftcrto tem- 
po Francefco Sforza i inftigatione del Ducadi Milano Filippo elonM.f. 
Vifconti prefe l’armi contra’l Pontefice: Se impadronitoli de la J ter.?. 
Marca parte con forza, parte con inganni, & ftratagemi, Vittorio- s*btlJi.s. 
fofeco fletto deliberò di vifitare la famofifsima Chicfa Laurctana '*”• 1 *' 
di M A R I A . Era alhora Gouernatore de la Marca con aflbluta 
auttorità Gio. Vitellefchi Vcfcouo di Recanati, huomo altrettali ci». rilet- 
to fauio , quanto valorofo. Quelli adunque temendo forte , che 
la fanta Capella di doni ricca qualche danno non riceuerte da’ 
foldati perl’acquiftata vittoria infoienti, Se arroganti , incomin- 
ciò di buon hora à fottrarre la materia de l’auaritia: e polli fe- 
gretamente i principali ornamenti del tempio Lauretano fopra 
vnanaueà tal effetto apprellata, con veloce corfo à Vinegia pri- 
ma, àRauenna poi trafportolli. In quello modo fi rottela tenta- 
* rione col torre la materia di commetter facrilegio , & i fagri doni . 
furono in faluo ripolli , edapoi, tranquillata quella tempefta, 
al fuo luogo riportati. Et alhora chiaro apparue l’aiuto de la 
gran Madre di DIO in cullodire la fua cafa di Loreto: impero- 
che in così lunga, e graue guerra comeche difeorrertero fenza al- 
cun ritegno, e^alligo per la Marca tanti eferciti de lo Sforza , del 
Papa, e d’Alfonfo Redi Napoli, e tanti condottieri digentean- 
dartèrod Loreto: nondimeno nel faccheggiamentodi tante terre, 
di tante Cittd,vn borgo sfornito, per le ricchezze del tempio, fico 
me alhora era , famofo,fempre intatto , Se inuiolato rimale : tanto 
potèpreffo glihuominiò la fantità del luogo, òla difefa de la 
VERGINE dclccofcfuc. 
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Che è In fnntn CASA di Loreto dn Nicolo Quinto d‘ indulge*-* 
%e Arricchita , e con tra In for%a de' Turchi 
fortificata. Cap. XXIV. 

r jz xx t iijio m fif . , L w 1 v Y MTLi 
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S C I T O di quella vita Eugenio , Nicolò Quin- 
to fù dapoi porto ne la Pontificai feggia ; il quale 
per non eflèr t vinto da Martino d’honore verfo 
MARIA, arricchì la fua Cella di Loreto di 
prefenti degni d‘vn Pontefice. E confiderando 
egli che era grandemente fegnalato» e notabile 
à quella Cafa il dì de l’Annutiatione de la Beatifsima VERGINE; 
pcrciochcficraquiui neloftefio giornoID DIO fattohuomo; 
adornollo d’indulgenze da preuderfi ciafcun’anno. Quindi au- 
uenne che incominciò la Chiefa di Loreto ad edere; ficome era 
perla memoria di tanto mifterio ben degna; fommamente fre- 
quentata. Et hauendo Nicolò honorata d’indulgenze la Cafa di 
Loreto, pensò ancora di doucr farsi, chela fua ricchezza non fi 
feemarte . Con vna Bolla adunque Sua Santità prouide che i doni 
di Loreto nè mofsi , nè venduti fodero, fcomunicando il Vefcouo 
di Recanati,fe haueffe inauuenireofatodi rimouerli,& inaltr’vfo 
conuertirli ; e prillandolo del Vefcouato , fe i rimofsi , e venduti 
già,entroà vn mefenon ricuperarti:. Commife oltre à ciò ue la 
medefima Bolla àia Comunità di Recanati e che racquiftade i 
donijch’crano de la Città di Loreto, e racquiftati li conlerualìe, e 
difenderti: . Nè fidamente ne la quiete de la pace; ma anche ne gli 
ftrepiti de la guerra lampeggiò la (ingoiar pietà del Pontefice Ni- 
colò verfo Loreto . Nel mede fimo tempo Maomette Re de’ Tur- 
chi, vccifo c’hebbe Cortantino Paleo logo Imperador de l’Oriente, 
per forza prclb Coftantinopoli, e crudelmente meflelo à rubba, 
in Europa trafportò la liediadd Turchefio imperio l’anno dopo 
laNalcitadi CHRISTO mille quattrocento cinqoauta due. 
Adunque così torto come fi fparfe che fi erano i barbari impoflef- 
fati di Coftantinopoli, rocche propugnacolo del Chriftianefimp; 
che’l proprio Imperadore era ftato con la nobiltà mandato à hi di 
lpada;chc’l Rcde’Turchi pieno di fafto , e d’alterezza per tanta 
vittoria ottenuta oltraggiaua la Grecia, e che minacciauaruina 
à l’Italia; egli è certo , che tanto terrore, e fpauento generofsi ne’ 
Chriltiani, che fi ftaua per l’Italia tutta con timorofo affanno . 
Laonde Nicolò ben ricordeuolc de la fanta Cafa di Loreto , forti- 
t: O Scolla 
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ficolla contra le feorrerie de’ barbari d’affai buona guarnigione ; 
& infiemeli apparecchiò per pignerfi concra il nemico per repri- 
mere il fuo rabbiofo furore . 



Che la finta CASA dog»' intorno da Callido T er\o fortificata 
contra gli impeti T ur eh efebi diuertì altrotie i barbari 
con grande vccifione mal trattati . Cap. XXV. 

IA à Nicolò, morto (come dicono) di dolore, s - 
mentre egli tutto occupato, e filfo daua ne Tappa p f at Cat u 
rccchio,e penderò de la guerra del Turco, lue- /, n.-iu. 
celle Calido Terzo. Quelli perche corrcua voce, 
chehauendo i Turchi, rimali Vittorio!! , ridotta 

in poter loro grande parte de laMorea,cde TAl- Benr ^ fi 

bania, da furore, e rabbia {limolaci s’auuentauano coldiliderio f a „, 
contra la Schiauonia , e la flefla Italia; hebbe principalmente à p*pmc*l. 
cuore di farcudodirelaCafadi Loreto, ficuro.che quando quel- HA» iti- 
la folle faina, colla potente difefa de la potentifsima Madre di 
DIO, ogn'altra cola in Italia farebbe falua. Generali adunque 
de gli eferciti fece Roderigo Borgia , c Lucio Giouanni Miliano 
nipoti fuoi con carico, e nome di Legati Apodolici. L vno di 
quelli, ila cui cura fùlaCafadi Loreto fopra tutto cominella, 
incontanente fpedì ne la Marca, l’altro à Bologna. Andarono 
amendunii Legati con la lor gente à Loreto, equiuico’ preghi 
chieda da DIO, e da la Gran Madre di DIO pace, e perdo- 
no , frettolofomente circondarono di badioni la fanta Cafa priua 
di mura , e di ripari. Ma la Beatifsima VERGINE, come 
che non difpregialfegià Taftetto del Pontefice , e de’ fuoi Capita- 
ni verfo lei; ella della nondimeno, altroue rimofla la rabbia de 
Turchie domatala, con celede aiuto il fuo albergo ditefe : perciò- $ Antcn% 
che hauendo la picciola armata del Papa, de la quale era Genera- p . 3 . 
le il Patriarca d’Aquileia, faccheggiata con felice ardimento, e s*icl.Mn. 
{uccello l’Afia , rintuzzò l’impeto barbarico in più parti Iparfo. • - f - 
L’armata Turchefca rimafe in combattendo vinta , c molte galee 
d’elfa furono prefe . Oltre à ciò entrato V fumcaflano Re d i Pcr- 
fìa à perdiamone di Callido con dannofo esercito ne’ confini de 
Turchi , fegnalatc vittorie riportò del fuperbifsimo nemico , non 
tanto con humane forze ( ficome egli ne le lettere al Papafcritte 
hebbe à dire) ma con diuino aiuto. Quali ne* medefimi tempi 
hauendo altresì Giouanni Hunniate Gouernatore de TVngheria 
• - G a alfahto 
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aflalito con pochi foldati i Turchi,! quali con grofsifsimo eferci- 
to diduroail'cdiocingeuano Belgrado, nòbil Città de l’Vnghe- 
ria, grandirsimaftragencfece: e paruc certamente imprefa riu- 
fcitja non per valore d’humane forze . Portando Giouanni Capi- 
ftrano , huom fanto de l’ordine Franccfcaoo , fra’ foldati lo ften- 
dardo di CHRISTO crocififl'o , i barbari pian piano rincu- 
lando furono porti in fuga,&T vccifi. Lo fteflò Imperadordc* 
Turchi Maomette reftò ferito. F. ben chiaro moftrolsi l’aiuto di 
quel D I O de gli cferciti , iC i Capitani medefimi de la guerra 
proteftaronod’hauercosìfegnalata vittoria da la diuina Maeftà 
fuariceuuto. Per la qual cofa tante, e sì grandi vittorie da po- 
tentifsimo nemico diuinamente pervniuerfal giudicio acquifta- 
te,confolò, emorteiChriftianià douerbcne fperar de loftato 
loro . Gran cofa dapoi parue à raccontarli , 8^ aumentò la fpe- 
ranza,equafi pertutto’l mondo fece rifuonar’il nome di fanti 
MARIA diLoreto. 

Che per la finita rejlituita a Pio Secondo incomincio ad effer vie 
più frequentata , e più famofi la fanta CASA. 

Cap. XXVI. 

V’ Pio Secondo , preflo à Callifto à la Pontificai 
maeftà alzato , huomo e per ingegno , e per virtù 
chiaro, e fegnalato . Quefti dopo hauer non pur 
per lettere, e per legati; ma anche egli proprio 
nel Concilio Mantouanocolla fua prefenza,e vo- 
ce infiammati i He , Se i Principi Chriftiani à la 
guerra contra’l Turco, cadde per la ftanchezzadel viaggio in vna 
lunga, c pcricolofa infermità, in tempo certamente incommodif- 
v . fimo al Chriftiancfimo : percioche la maggior parte de’ fagri fol- 
dati ,i quali fegnati di croce haueano à la Crociata dato il nome, 
era d’ordine, e comandamento del Pontefice Pio peruenuta ad 
Ancona : & homai, fecondo l’accordo, e ftabilimento , attendeua 
l’arriuo di Sua Santità medefima . Ma vna cocente febre , & vna 
moleftifsima torte haueain guifa afflitto il corpo per la vecchiez- 
za , e per le fatiche debole del Papa , che non poteua non dirò io 
Tr*J.L»y. andare ad Ancona, ficome hauea rifoluto, e deliberato; mane 
R.m.Cyr. anche in niunmodo afpirarui. Difperato adunque da’ medici, 
.chiefe l’aiuto di fanta MARIA diLoreto, de la cui fingolar 
virtù in fonar rairacolofaraente le altrui malarie, hauea fentito fa- 
' * J ' ucllarc , 
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uellarei cercando egli non tanto rimedio del fuo noiofomale; 
quanto di poterfiad Ancona trasferire . E certo edere fiate vdite Dmt 
■le fue preghiere ,fenza frapiorui momento di tempo donò,e dedi- p. 9 u, 
eòa la Madonna vn calice d’oro, nobile così per la manifattura, 
come per lo pefo. Aggiunta to al calice del voto vnainfcrittio- 
ne da lo Hello Pontefice ne la. dedicatione , che ne fece , dettata , 
in memoria del voto, e del dotto de la Santità Sua . 

e. il' *. • ■ , a r , g\+j . « f r f . - Vf. ’• r* 

PIA DEI GENITRIX 

i j m rinil v L ^ # j _ • **. #g _j • * » 

Q.VAMVIS TV A POTESTAS NVLLIS COARCTETVR FINIBVS. 

AC TOTVM IMPLEAT ORBEM MIRACVLIS; QVIA 
TAMEN PRO VOLVNTATE SÀPlVS VNO LOCO 
MAGIS, QV AM ALIO DELECTARIS: ET LAVRETI 
.T I B I PLACITAM SEDEM PER SINGVLOS DIES 
INNVMERIS SIGNIS, ET MIRACVLIS EXORNAS; 

EGO IN FELIX PECCATOR, MENTE, ET ANIMO AD 
TE RECVRRO SVPPLEX OKANS, VT M I H I ARDENTEM 
EEBRIM, MOLESTISSIMAMQVE TVSSIM A V/F E R A S : 
XiESISQVE MEMBRIS SANITATEM RESTITVhS, REIP. 

VT CREDI MVS,SALVTAREM. 

INTERIM HOC MVNVS ACCIPITO ME/E SERVITVTIS SIGNVM. 

PIVS PAPA IL ANN. HVM. SAL M. CCCC. LXIIIL 

Et il dono to accetto à la benignifsima VERGINE, nè rima- 
feil pio Pontefice in veruna parte da la fua fperanza defraudato. 
Marauigliofacofa. Hcbbeappena fpecificato il voto, che far vo- 
'leua,che immantenente incominciò quell’ardore de la febre à rat- 
tepidire, la torte à celiare , & à tornar le perdute forze , e lo fmai> 
rito vigore à le membra per l’infermità, e per l’età afflitte, langui- 
de, e prertoche confumate . Pio adunque non potendo più tem- 
poreggiare mirteti , comeche non ancor ben fano , in viaggio con . 
difegno di andar’ad Ancona, e pagar nel camino à la VERGINE 
fantasima di Loreto il voto fattole. Accompagnarono molti Car- 
dinali , e Baroni Romani Sua Santità , che in litticaera portata , i Andai» di 
■quali parte da l’amore, 6^ riuerenza che le haucano, parte da la Pi» u. à 
fama del miracolo , parte altresì dal diiìderio , e da la curiofìtà di 
veder il fagro efercito erano da la Città flati tratti . Pollo il 
Papa in viaggio , quanto più à la Cafa Lauretana s’auuicinaua; 
tanto più fentiuafì meglio; accioche fi comprenderti: che quindi 
.jxrendeuafpirito, e forza. Onde già fano, e gagliardo giunfeà 
laprefenzade la gran protettrice fua MARIA; e ricordeuole 
- • del 
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del fauoreuole aiuto in Roma ,e nel camino prouato in fe flètto 
fodisfece al voto . Non fumai per Taddietro mi rato il più bello 
v fpettacolode lamaeftà di Loreto a Haurefti tu in-vn medefimo 
tempo veduto molti de’CardinaH i ede’ Baroni Romàni , che ha*- 
ueanfeguito Pio, ancora non pochi prodi Capitani di guerra, i 
quali da Ancona ei^n venuti ad incontrarlo, e la fletta Santità Sua 
lupplicheuoli,e pieni di riuerczaftaffènc auanti à la VERGINE 
Lauretana. Liberato adunque il Vicario di CHRISTO de 
l’obl igo del voto, n r ando coatutti quelli ad Ancona. Maaffine- 
che non fentitte alcun beneficio del yoto,dcl quale tanca da quel- 
la Serenifsima Signora conseguito l’intento fuo, ne fù cagione là 
tardanza de’ confederati de la fagra guerra: imperoche mentre il 
Pontefice , homai per l’età , e per le forze gratte , foggiornò perii 
gran caldi de la fiate in>Àncona, arte iKleiuloiii il Generale de l’ar- 
mata Vinitiana , e gli altri compagni de la guerra , q fotte perchè 
la lunga dimora gli rincrefceflc,ò pure perche fi bolgette à Tocca- 
lo per la vecchiezza l’afflitto corpicciolo, incominciò à venir me- 
no . Cadde dapoi in vna lenta , &C oftinata febre , dala quale fi- 
nalmente eftenuato, e confumato volò al rièlol’anho fettantefimo 
fello di quel fecoloà riceueroi preparati prem^.de le fue fatiche , 
e di.quet nobilifsimo sforzo, che contra’l.Turco fece. Pontefice 
si per le altre eccellenti doti de l’animo, sì per la pietà, e diuorione 
degno d’eterna memoria . Nè dee cflèr ne l’vltimo luogo dè le lo- 
di di Pio annouerata quella, che la fanità per fauore de la VER- 
GI N E à vn tal huomo reftituita , e per la bocca di tanti Princi- 
pi, c di tanta gente celebrata, accrebbe à la Cala Lauretana molto 
grido, e diuotione : perciochc infin’alhora ( per lo fpatio quali di 
cento fettunta anni da che ella era venuta in Italia) fiera la fama 
de la Cafa di Loreto poco più oltre diftefa, che à* confini de la 
Marca à’ vicini, e lontani paefi n’era appena peruenutavna 

r icciola,e non ben chiara nouella: onde alcuno recar non fi dee 
marauiglia fe la fama de la fantifsima ftanza infin da la Galilea 
in Italia trafportata , nófia à San Vincenzo Ferrerio ne la Spagna 
per lo fcifmad’Auignone, e per la diuotione del Monte Serrato 
occupata, nè à Sant’Antonina v>nè àgli altri Tofcani fcrittoride’ 
pattati tempi ne la Tofcana , che tutta di guerre ciuili ardcua,tra’l 
romore,e lo ftrepito de le armi pcuecrata . La quale fù fenza dub- 
bio la cagione, perche San Vincenzo,feguendo l’antica fama,hab- 
bia detto in vn luo Sermone , che la Cella de la Madonna alhora 
ne la Galilea fi trouauaj e che Sant’Antonino, e gli altri hiftorici 

Tofcani 
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Tofcani più di lui antichi qiuna mentione ne habbianofàtta , co- 
me coloro , che del fuomemoraJbile trafportamento in Italia non 
behbero veruna, notitia;- Ma M Biondo hiflorico, che quali ne'me- 
dcfimi tempi vide , che quelli- , videro , copie intimo famigliare deh 
Pontefice, il quale era fufficietieempnte informato del fucceflo, la- 
fciò (ficomedi fopra dimoftrammo) vna illuftreteftimonianza 
al tempio di Loreto. Ma de la traslationedi quell’auucnturato 
albergo niente perauucntura ne hanno trattato gli Infiorici, che 
a lui precedettero, accioche non pareflero fcriuere menzogne, Si 
incredibili cofc* poiché fi fapeuacfie qq$ìdifufato,edalcomin- 
ciamqnto del moqdo non più vdito miracolo , non èraancora fla- 
to da rauttorica.44»Papa 1 confermato , e flabilito. ; Ma la fanità 
per particolar grana di Tanta MARIA di Loreto con euidente 
miracolo negli occhi di Romene quafi non difsi del Chriflianefi- 
mo renduta^ Pio Pontefice Romano, qhe già ft?uia per mandar 
fuori Pvlciqto fpirito,feoe che’} fuo nome fen’andaffegloriofo per 
la terra tuttav^ipperocho quindi auuenne che, ja (anta Gafa riem- 
pie de la lama del nome fuo ancora tutti i più lontani papfije quafi 
da le vltimè parti del mondo traile à Loreto i pellegrini , à* quali 
hauea pochi anni auanti la diuina prouidenza apparecchiato vii 

commodifsimofoccorfo,&aiiito, r — ; 

# ..^j ’ f j Voi! • *] ] *i i» *i jij , ^ o i y/ oibriii * * ^,1 «a . ^ ■« 

Chel V ejlouo di Ree Aititi dono gnn poderi a U finti CASA 

per Aiuto de poueripelltgrini. Cip. XXVII, 

\ - : r ! . ri: ■ j r.ion ,01010, t 

| V’ Nicolò de gli Arti Vefcouodi Recanati huomo uitr 
cosi per la fantità de la vita, come per l ecce! lenza de pi. ’ 
la dottrina famofo . Egli, come quegli , che era fotn- 
mamencediuotodcla VERGINE di Loreto, fe- ... 
co Hello deliberò di mantenere, e d’accrefcere il più lH iii ll% 
che potefTe (lcpltp , che le veniua renduto . Gran numero di po- 
ueri pellegrini ò per cagione di fodisfare à’ voti, ò per difiderio 
di confeguir le indulgenze concorreua ogni giorno à Loreto, à’ 
quali la calla de la Tanta Cafa con molta benignità, e carità, per 
quanto comportauano le forze, fouueniua, dando à ciafcuno lar- 
ga limofina. Per far'adunque sì, che quello fonte di benignità 
quandochefia non mancane , pensò il buon Vefcouo di Recanati 
con alcune entrate di pofiefsioni di aumentarlo . Hauea egli mol- 
ti grandi, e fertili poderi , che erano à la Tanta Cafa vicini. Di 
quefli fece dono , Si offerta l’anno cinquantefimo ottauo di quei 
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fecolo ila gran VE* GIN É Madre di DTO: 4el3 qual do- 
ninone mi è fenon ben paruto l’infcrirTri'qUellòluògo vncapo, 
affineche fi conofcae quanto fingolar fóflè la pietà del Vefcouo 
Nicolò verfo la Cafa Lauretana,e quanti denari, infhró à que’ tem’ 
Liberalità P?» che niente affatto di proprio pofledeua,ella à'póueri pellcgri- 
de U fin- n .‘ labbia dillribuito . Tal e il capo . Cum T^icolans Epifcopua r Re- 
ta casa cìnctenfis , <&■ diaceratcnfis , qui Eccltfiam r B. diaria de Laureto Rg- 
verfo i pò- cinc t enfi s dicecefis ex difpenfatione fedii tApofìolica obtinebat, confederarti 
uert ptil t . deuotionem continuarti., & ditettionem fenceram, quatti fcdulo babebatad 
lr>n> ’ pradittamScclefiam r B. diaria, acperegrinornm, &aliarum perfonaru t 
qua tatti ex volti , quarti propter indulgenti arti conjcquendam , & aliarum 
debiliut » , ac paupcrum hominutn mtmerum copiofum in dies ad ipfam Ec- 
clefiam H. diaria, vltra dicm feflum ditta glorio ftflime Firginis diaria » 
confluentii,& ELEMOSTTfAS 1 M Ai ET^S AS, QVAS 
CHRISTI PAVPE'RJES EX DOMIBVS PRAEFA - 
TAE ECCLESIAE* REC 1 P I E'B tA NT , ET N E- 
CESStA%JO RECIP E%JE H tA*B EE tAIfT , e quel 
chefegue»' Uche ancor per quello tanto piò certo, 8c indubitato 
eller dee,che da colui è flato fcritto, il quale per rofificio,e carico; 
chehauea,bifognòchebetiifsimo fapelTecome le cofedi Loreto 
palfalTero . La Cafa Lauretana dunque di quelle ricchezze accre 1 
{ciuta, & ella ctiandio verfo i foreltieri accrebbe la benignità fua : 
la famade la qual liberatiti con diuotiorìe congiunta in ogni par 
te fparfe d giocondi forno,. e dalcifsimo nome de la Tanta Cafa di 
Loreto, colà tutti ìnuitando: percioche tornati à le patrie loro 
«A i poucri pellegrini di lohtanifsirne nacionij, i quali haueanopar- 
tecipatodi quel foccorfo così à tempo lafciato, altrettanto ladiuo 
rione, quanto la benignità de la VERGINE di Loreto predi- 
r \ cauano :cofa, che dapoiaccefe altri à prouar’eglinollefsi quello, 
che haueano fentito con lodi portar'al cielo . Mavnapicciolaco- 
fa aggiunfe per alhora per la marauigliofa cóghinrura,ne la quale 
s'incontrò, lena, e forza à la fama di quello , la quale andaUa per' 
le Città, & anche per le ftranieri genti fallando con diligente vo- 
lo . ' 
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Che venne dal Propofito di T eramo propojla ne la (anta CASA 
la fomma de l'hijloria di Loreto . Cap. XX VI II. 

R A già molti anni Pier Giorgi Propofitodi Te-> 
ramohuomo di (ingoiar bótà,eprudéza, Rettore 
de la sita Cafa di Loretormorto poi Nicolò de gli Hier 
A(li,fù etiandio à la Epifcopale dignità di Reca- 
nati eletto . Quelli adunque fotto’l Pontificato 
di Pio Secondo , l'anno fefVantefimo in circa di 
quel fecolo,propofe per fodisfattione.econfolatione de’ pellegrii 
ni ne la Tanta Cafa la fomma de l’hifloria di Loreto (tratta da 
quella, che, come dianzi dimollrammo, era Rata à Recanati pu- 
blicata ) con quello difegno , che à la notitia di tutti potefl'e ella 
pcruenire. E'fcrittacon iflilerozo,femplice, &à l’intelligenza 
de la gente minuta accommodato : grato trattenimento à’ lette- 
rati pellegrini , nè de la Cafa Lauretana picciola memoria. Ma 
quefto inftituto del Teramo così à’ pofleri piacque, che quante 
volte quella fcrittura fi vedeua per l’antichità venir meno ; tante 
faceuafi pofeia rinouare. E non v’hà dubbio che eia fletta hifto- 
ria hà infino da l’origine di Recanati prefo il cominciamento , SL, 
à la Tua auttorità la diuotione, e diligenza del Teramo hà non po 
co aggiunto di fede : imperoche con la depofitione di quei.telti- rlf> 
moni, che ancor foprauiueuano, volle che cofa di tanta importan- 
za fofi'e, il più ch'egli potette, à tutti nota, emanifefta. Vengono 
adunque da lui citati due alfai auttoreuoli teflimoni, Paolo Ri- 
nalducci , e Francefco fopranomato il Priore, amenduni cittadini 
Recanatefi ,huomini da bene, e di fperimentata fede, e lealtà: 
conciofiacofache il Rinalducci fouentc al Propofito di Teramo 
teflimoniò (ficomeegli medefirao riferifee) hauer più volte da 
l’auolofuo vdito raccontare, cheegli proprio hauealaCafa di 
MARIA Tempre Vergine veduta mentre era per minifleriode 
gli Angioli portata fopra’l mare, e ne la Telua di Recanati pofata : 
anzi di più affermò che egli con molti altri de’ compatrioti Tuoi 
l’hauea bene Tpeffo nel- bofeo fletto vifitata. Francefco Priore 
poi hauea non vna fola volta fentito (ficomeegli per teflimonio 
depofitò) fuo auolo giunto à gli anni cento venti, in cui an- 
cor faccuano i fenfi l’officio loro , quando narraua ch’egli era fo- 
uente in compagnia d'altri ito à la Tanta Cafa ne la Telua, eche 
del fuotrafportamento nel poggi® de’ due fratelli benifsimo fi ri- 
cordaua : Girolamo Angelica altresì perpetuo Cancelliere de la 

a H Città 
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Città di Recanati ne la fua hidoria de la Madóna di Loreto fcriué 
che Paolo Rinalducci,e Francefco Priore co drctti infino con giu- 
ramento dal Propofito di Teramo Rettore de la Chiefa di Loreto, 
&infieme Vefcouo di Recanati, haueano per tedimonio dette 
quelle cofe , che lo dello Teramo rammemora. Da che badcuol- 
mente chiaro apparifce che’l Propofito era Rato non pure Retto- 
re de la fantaCafa; ma etiandio Vefcouo di Recanati , quando 
dapo quedo così dupendo miracolo folennemente interrogaua i 
teliimoni . Et accioche alcun non vi folle , che la fede del Propo- 
fito potefle recar’in dubbio, il Vefcouo di Recanati Nicolò de gli 
Adi diede nel tcdamento de la donatione ( de la quale habbiamo 
auanti fatta mentione) euidente tellimonianza de la fua fede, e 
diuotione con quelle parole . Con fidar ans grata deuotionis yfinccrxj, 
fìdclitatis obfequia , & diligentiam valde grandetti , qua viri venerabile ! , 
dr circumfpefti T>. Petrus Georgi ; Pretpofitua Eccleftet fanfti Sinidei de 
T eramo gubernator alma domita , necnon D. isdntonius tire Prasbyteri 
refidcates in alma domo , tam longo tempore ipfi Ecclcftx in fpiritualibus , 
& in rebus , ac negotijs tpfiua Ecclcpx, & alma domus temporibus im - 
plderunr,& adbuc cura vigili, & diligenti, ac folertibus fludijt, & follici - 
tudinibus impendere , & impertire non definunt , e quelle , che dietro à 
quelle feguono . Adunque la ben conofciuta diuotione, e 
i’auttorità d’vn cotal huomo gran fede accrebbe à l'hi- 
doria. E da quel tempo ò folle la redimita fa- 

nitàal Pontefice, òla famadiuolgata de la n . . 
benignità verfo i poueri forelìieri , ò 
pur* anche la publicatione del’hi- 
doria di Loreto , appo tut- 
to’l mondo chiara,e no- 
bile la rendette. 
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AVR.ETANA 

DELR. P. HORATIO TORSELLINI 
de la Compagnia di G i e s v' 

Libro Secondo . 

DAL SIGNORE BARTOLOMEO 

ZucchiMonzefe fatta in lingua Tofcana. 

Che Paolo Secondo liberato da la pestilenza fi propofe d abbellir 
d'vnnuouo tempio la finta CASA di Loreto or- 
nata di pr utile gì . Cap. 1 . 

OR m’apparecchio àfcriuerc de’ miracoli, e de 
gli honori de la Tanta Cafa di Loreto infinhora 
quafi per tutto’l mondo celebre , egloriofa,de’ 
quali hà già la fama empiuti non pur gli orecchi ; 
ma gli animi d’ogn’vno . Dopo la morte del Pon 
tefice Pio, i Cardinali , che ad Ancona l’haucano 
accompagnato, dirizzarono il camino verfoRoma per l’eletcione 
del fuccefl'ore . Si era appunto in quel ccmpo generata in Ancona 
per tanta moltitudine d’huomini , ficome Tuoi auuenire , vna cru- 
del peftilenza , la quale alterando ne l’Autunno per l’intollerabil 
caldo i corpi, entrò prima ne le cafe de la gente balta ; poi pafsò à 
quelle de’ nobili , e de’ gentiluomini . Lo fpauento adunque del 
fopraftante pericolo affrettò la partenza, dirò meglio, la fuga de’ 

Principi Ecclefiaftici ; comeche nè anche la fuga baftaflc d liberar 
dal contagioso morbo alcun di loro,per lo cui mezodouea la glo- 
ria di Loreto maggiormente fpiegare i raggi fuoi. Era Pietro Hitr. An~ 
Balbo Cardinale di San Marco per l’età, prudenza, e fperienza fra s*l. 
gli altri eminente. Quefti tocco da la peftilenza, incominciò fe- 
co fteflb à grandeméte dubitare, parendogli quafi di vedere l’hor- 
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jlc*rd.<k ribil faccia de l’imminènte mòrte .'"Ma Tio Secondo gliferuiua 
S A r;> me ^ re ^ co ammaeftrameneo de l’aiutò ricevuto da la fu prema 
yjnt'Jc»*» Signora di Loreto. Laonde egli ricordeuole de la fanifààquel 
liberato de Pontefice miracolofamente renduta , comandòche folle fenza di- 
Ufefiilì\» mora à quellaChiefa recato . Là giunto, fatto quindi vfcir quan- 
ti v’erano , fù portatp dentro , c qpiui con fomma riuerenza pro- 
ftrarofi in terra , poneua dopo DI O tutta la fperanzade la fanità 
fua ne la Bcatifsima VERGINE: chiedeua foccorfo ,e rime- 
dio àia moietta infermità. Si a lafopraftantemortejecógrand’af 
fetto raccomandaua i DJ O , Si à la fantifsima fua Madre la chri- 
ftiana Republicg del fuo Vicario priua. Nè orò indarno, perche 
mentre egli tuttauia pregaua, fùda vn piaceuole,edolce fonno 
prefo . . Dicefi clic in dormendo egli , la Reina del Paradifo in vna 
certa celefte forma prefentoglifi, la quale, comandatogli che, cac- 
ciato ogni timore , flette di buon animo, il ragguagliò che erano 
ftatc nel conciftoro de la fantifsima TRINITÀ’ vdite lefue 
offerte preghiere; che immantenente il malpartifce , e che di più 
egli riunirebbe fra poco per volontà di D I O Papa . Che la vi- 
fione forte vera,ben’il dimoftròil fuccefTo . Incontanente trouofsi 
egli col fonno libero de l’infermità: onde hauendo confeguito 
l’intento fuo, più tolto di quel, che tutti fperauano, ricuperò il 
'vigore non men de l’animo, che del corpo . Molto lieto adunque 
conobbe il molti benefici di DI O ,ede la Madre di DI O : polcia 
affettuofamenre rcndute à l’vno,& à l’altra le domite gratie, fano, 
e gagliardo vfcìde lafagrofanta Capella, rimanendo permaraui- 
glia, e ftupore attoniti , e come fuori di fe tutti coloro , che de la 
fua malaria erano confapcuoli . Egli à lo’ncontro fperando per 
la promifsione di MARIA d’elter porto ne la feggia di Pietro, 
& infieme non dimenticando il riceuuto beneficio , fece à fe chia- 
mare il Rettore de la fantaCafa, àcui chiaramente feoprì il fuo 
difegno di voler’alzar’vn nobili fsimo tempio in honorc dejla 
VERGINE purifsima di Loreto : poi ordinogli che faceffe in 
fuo nomerà fuefpcfe ilpiù torto che foffe pofsibile prepara- 
mento di muratori, di talee, e di tanta materia, che bafteuol fotte 
do^clrcsd* P ervn ta * edificio. Pattato dapoi à Roma per la creatione del 
d vnnm- Pontefice , fù egli eletto , e di Paolo Secondo prefe il nome. Ap- 
fio u fan- pena à rama eminenza di grado affuoco, non vfcendogli punto di 
t» Caf* . memoria per aiuto, e fauore di chi haucrtee lafanità , e quella fu- 
prema dignità ottenuta, diede principio à far forgere il tempio di 
Loreto . E già indouinando egli, che queifagrato luogo racqui- 
: £ rterebbe 
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fterebbe l’antica reputatone, e riuerenza,gittato à terra il tempio 
fatto, circondò di fmifurati fondamenti vna gran piazza, che at- 
torno vi era. Efeguìdapoi à far con diligenza andar’auanti l’in- 
cominciata opera . Battifta Mantoano afferma, che fii buona par- Bop. M4r. 
te del tempio da Paolo Secondo fabricata . Introduce egli in cer- ljLf.Agt. 
ti Tuoi ver fi il pilotto , che così fauella con Antonio Principe , che 1 ' orHn> ' 
lungo la riuiera de la Marca nauigaua : 

• . . . ' . j.L/*. 

Jìfuod cernis Picentia iuxti . 

* Littori , delubrum ejl illud vener Abile Magna • ‘ 

Mitris , *b Afyrijs , quod dij fùper aquora quondam . ^ . 

Huc minibus vexere Jkis . 

EpocoapprefTo . ' \j.\ \ 

Laureti delubri vocant ; neu crede Jùperbam Ve, . \ ’n . 

Hanc idem venijje fretis ; Juperaddtdit ili a 
T empli fxccrdotum Princeps ingentii Pautus . 

Da che congetturar pofsiamo che fù da Sua Santità il tempio Lo- 
retano quafi à perfettione condotto . Trattanto , mentre il tem- 
pio à grande altezza crefceua , il Papa adornò la Tanta Cafa non 
(blamente d’edificij,ma di breui,edi Pontificali doni : imperoche In j. ^ 
concedette à chiunque in tutti i giorni de la Madonna, e ne le Do c0 „* e / m 
meniche ancora quella auuenturata danza vifita(fe,remifsione ted » pa«- 
de’ misfatti commefsi . Etemmi paruto conueneuole porre qui losttòdo. 
vn capo del breue, affinechc apparisca vna fegnalata teftimonian- 
zadel Papa de la (ingoiar fantità de la Cafa di Loreto, 6c*_invn 
medefimo tempo vna perpetua memoria de lafanità da Sua Bea- 
titudine miracolofamente ricuperata . Dopo adunque alcune po- Tefiimt- 
che parole dette, ficome i Pontefici Romani fogliono , nel princi- n p*^*rf* 1 
pio, così fcriue. Quamuis prò magnitudine gratiarum , quas diuina p c ” 0 r f 0 
OMaiefias ad intercefitoncm gloriofa Virginia CM A AE filij eius condo. 
genetricis ,fidelibus ad e am pia vota dirigentibus quotidie facit : fanti aq, 
ficclefiain honorem nominìs fui dedicata fmt fumma deuotione venerada ,* 
id tamen erga illas propenftus efl agenium, in quibus tAltifiimus ad intcr- 
ccfiioncm eiufdem virginia , marna , & euidentiora miracula frequentius 
operatur . AfanifeSìat autem rei experientia ad Ecclefiam fanti a M A- 
AE de Laureto Recinetenfis dice cefi s , vbi eli imago 2?. virginia M A 
A E , ob magna ,ftnpenda , & infinita miracula , qua ibidem eiujdem 
%Almx Virginia opera apparent , ET 2^0 S 1 2\£ VE O N tsi 
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TfOSTRtA E XPERT I SVMMVS, ex diuerfis mundi par* 
tibusconfluere . E quel che fiegue . A' le indulgenze aggiunfe fpe- 
ciali efentioni: percioche, leuata la Cafa Lauretana infiemeco* 
miniflri, e con l’altre cofe tutte à lei toccanti da la giuridittione 
delVefcouodi Recanati , riceuetela fotto la protettion fua,dela 
fedia Apoflolica , e de gli Apoftoli Piero, e Paolo : Se a’ faccrdoti 
poi di Loreto diede aliai ampia facoltà di profeiorre i pellegrini 
da’ peccati, e feeleragini al Vefcouo, &à la fedia Apoftolicari- 
feruati: del qual’vltimo decreto hò giudicato bene l’inferire in 
quello luogo il proemio, in cui fafsi de la Cafa di Loreto honora- 
tamentionc : & tal è. Cum ad Ecclefiam B. CM ARI A E de Lau- 
reto extra mttros Recanatffts Ciuitatis [andatameli qua fuut fide dignor um 
habet affertiofiofius Virginis glorio/# Domai , & Imago e Angelico comi- 
tatù , & extu mira DEI (Icmentia collocata exiftit , & ad quam propter 
crebra,ac flupenda miracula,qux eiufdem gloriola Virginis meriti 't , & in- 
ter cefiione profingulis adeam recurrentibus, & eius auxilium implor anti- 
bus cum bumiHtate,tAltifiimus operaturin dies,& in diuerfis mundi par 
tibus etiam remotifiimù eiufdem fiirginis gloriofx liberati prxfidijs populi 
eonftuat multitudo. e le altre cofe, che dietro à quelle vengono. 

•• >1 9 !* D.-fl ,01 V::;-T .Ojnb.rCj*: • ■ >p c t 

Che Iacopo FrancifiAnoè davnx incurabile infermità , edal’op- 
pre filone de demoniliberato . Cap. II. 

A raccontanfi alcuni miracoli di quelli tempi nollri, 
degni in vero di non elfcr partati fotto lìlentio . Iaco- 
po Marchiano, huom fanto de la religione di San 
FRANCESCO, & inlìeme per la pietà, e dottri- 
na chiaro fù l’anno 1 570. più , òmeno , predicatore . 
Fù quello da vna incurabile malatia prefo , Se oppreflo , e ’1 dolor 
del corpo trauagliaua l’animo’: conciofìacofache tal’erala forza 
de la infermità, che affatto la fperanza gli toglieua di poter colle 
fue predicationi recar’altrui giouamento . Priuo adunque d’ogni 
humano rimedio , volfe l’animo à votar’à DIO, & à la gran 
Madredi DIO. Dapoi , comeche tutto languido per lo male, 
à Loreto pellegrinando peruenne. Qniui entrato ne la cella de 
la Vergine in dicendoli merta,porfe con abondanti lagrime à la 
Reina del Cielo efficaci preghi, affineche renduto^l i il figliuol fuo 
G I E S V' fauoreuole, da lui gli impetrarti la famtà del corpo , la 
quale poteua perauuentura in anuntiando il fantifsimo fuo Van- 
gelo erter’à molti popoli profitceuole , à la falute . E fenza dimo* 
• o , ' ra 
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ra prefentoglifil’imaginede la Madonna, che à chieder’altrogli 
comandaua; poiché quel,chealhora dimandaua,già era ottenuto. 

£ ben ciò fùvero; perche Iacopo Subito fenfibilmente s’accorSe 
che de la Sanità hauea hauuta la gratia. Laonde ringratiata, com’e- 
ra douere, la Beatissima Vergine , tornò à cafa lieto non tanto per 
fua cagione , quanta di coloro , de la Salute de’ quali era zelante ; 

Nè in quello Sol fatto prouò egli l’aiuto di Santa M A R I A di Lo- 
reto : percioche trapalTati alquanti anni, lungo tempo, e con fiero 
modo da importuni Spiriti maligni molellato , à Loreto , certissi- 
mo alleniamento , e rifugio de’ mali , corSe dibotto . Et hauendo 
egli auanti à l’altare de la VERGINE pieno di doglia celebra- 
to, chieSe il già Sperimentato Suo SoccorSo : e Supplicolla che hog- 
gimai imponelfe fine à cosi noioSa , e pericolosa pugna . Furono 
le preghiere vdite. Et in orando egli tuttauia con maggior fer- 
uore, MARIA benignissima moftroglifi di nuouo. Sù sù fi- 
gliuol mio , dille , Ràdi buona voglia, e rendi pure gratie al Som- -> * 
mo Creatore del tutto. Ecco il fine del combattimento , & à te 
vittorioso flà apparecchiata vnacelelle corona di gloria. L’ef- 
fetto confermò la predittione: percioche non guari dopo furono 
à’ nemici infernali , che tanto il perturbauano , indebolite le for- 
ze : Seguì immantenente vna lieta pace; & egli pófcia fù chiama- 
to al paradiSo ad elTerdVnceleflialpremioguiderdonato. 


Che fino daSìxto Quarto Pontefice a gli Antichi Aggiunti 
ntioui priuilegi. Cap. III. 


H 



lE' à Paolo Secondo il Succeflòr Suo Sixto Quarto 
fù punto inferiore d’affètto in adornar la fantifsi- Sem. Cy. 
ma VERGINE di Loreto : imperoche,8è^ ol- 
tre à le prime indulgenze da’ Suoi predeceflori ot+ 
tenute,ne cócedette de le altre, & à le eSentioni di 

Paolo colla propria Sua auttorità llabilite,aggiun 

fel’efentione de le decime, Sii’ Sacerdoti di Loreto facoltà mag- 
giore di poter da’ voti diSpenfare. Arrogefià quello, che l’anno 
1 57 S - in circa, che fù notabile per la celebratione del Giubileo, 
con A pollolica auttorità confermò la donatione ( de la quale fi è 
auanti Scritto ) da Nicolò de gli Adi VeScouo Recanatese fatta. 

LaSciò altresì del Suo fingolar’affètto,epietà verfo la Beatissima 
Vergine Lauretana nel proemio d’vna Sua bolla chiara tcllimo- 
aianza con tali parole . Cupicntcs,vt ipfa Ecclefia Lauretana,* d quam 
i . : fpccit- 
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fpecialcm gcrimus dcuotionis affcftum congruisbonoribus frcquentetur: & 
vtfidclct populilibcntius co dcuotioniscaufatonfugiant , confirmamus : e 
quelle, che feguono . Nè nulla in Comma riguarda ò la lode di Si- 
ilo, ò l’auttoricà de la Cafa di Loreto, che’l medefimo Papa,accer- 
tato con euidentifsimi fegni,e riCcontri da’ Carmelitani, che tutti 
ifagri luoghi de la Paleftina (e che in efsipure folTc l’albergo di 
MARIA) primache veniflero da le armi de’ Saraceni occupati , 
e prefi,erano à la cnftodia loro commefsi ; di quello Hello con bre 
ui Apollolici ingratia lorofcritti, fece fede. Da che auuenne 
che hi dapoi in mano di que’ Padri ( lìcome à fuo luogo lìamo per 
dire ) la cura de la fagtofanta iella meda . Oltre à ciò diede Siilo 
infieme col Vefcouado Recanatefelatutela,eprotettionedelafaa 
Roufre ta Cafa al Cardinale Girolamo de la Rouere d’vna fuaforellafi- 
Protettore gliuolo,con gran beneficio di lei: perciochee perefortatione del 
de U fan- Zio,e per propria volontà fua condulfe à perfettione il tempio da 
t» c»J, » . paolo principiato ; il cui colto, &honore con fagri abbigliamen- 
ti, con eletti lacerdoti,e con eccellenti cantori accrebbe . 


Che vien miracolofhmente folio in fuga vn gronde c foretto di 
1 nr chi ,il quale flotta col difiderio volto a le ricche \^e 
di Loreto. Cap. IV. 


H'ttr.Ang. 
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E lo fteflo tempo vn gran trauaglio forfè , che fece 
fcoprire e le ricchezze de la fanta Cafa e la diuo- 
tione y che le era portata . Hauendo l’Imperador 
de’ Turchi Maometto indarno combattuta l’ifola 
di Rhodi , dellinò vnode’ fuoi Capitani in Italia 
con l’armata . Collui adunque Panno 1 570. à l’im- 
prouifo prefe Otranto, nobii città del reamedi Napoli, come chia 
ue de l’Italia : dapoi faccheggiato d’ogn’intomo i vicini luoghi, 
con ingorde voglie foprallaua al rimanente de lariuieradel ma- 
re Adriatico . I Recanatelì adunque , benché per la fama de l’im- 
minente pericolo fgomentati ; ad ogni modo quali dimenticata la 
propria patria, deliberarono di difendere con tutto’l poter loro 
la fanta Cafa . Poftaui adunque buona guardia , llauano giorno , 
. e notte facendo con fomma diligenza le fentinelle. &affìneche la 
fperanza del ricco, e groflo bottino non alletrafl'e quella fiera, e 
barbara gente ad aflàlir la fanta Cafa , fi propofcro di metter’in fi- 
curo i principali doni di Loreto : onde trattili pofcia fuori, e fat- 
tone, come fi fuole,inlirunientOjfurono da fidati huomini à Rcca- 

nati 
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bari portati, e ne la rocca riporti, e conferuati.Chiaro c che furono 
infin’alhora quei doni poco inen di fei mila feudi d'oro apprezza- 
ti . Trouauafi fra gli altri vna ftatua d’argento di Lorenzo de’ Me 
dici(quefti, figliuolo di Piero, fù nipote del Gran Cofimo)la quale 
così inginocchioni com’ella ftaua,era d’vn braccio più alta; la cui 
abbreuiata infcrittione ( ne la quale legeuafi Laurentius 7*. F. c Me 
dice s ) ingannò perauuentura l’ Angelica sì, che interpretandola 
cglipensòche volefle dire Lorenzo PierFrancefco, e purfignifi- 
caua di Piero figliuolo . Io per me credo che Lorenzo cotal voto 
facefle mentre da le armi del Pontefice Siilo, e de’ Tuoi confederati 
fitrouaua oppreflo inguifa ,che à fuggirfene per ifeampo à lo 
ftefio Ferdinando Re di Napoli fuo capitalissimo nemico fù co- 
stretto : e che poi , vltimata la guerra, Se vfeito di pericolo, ò egli 
proprio il recafie , ò da altri à la VERGINE di Loreto il man* 
dalle. Mail prudente configlio de’ Recanatefi , e’1 nafeoftooro, 
& argento non rimofle però i barbari dal voler commettere la fee 
Ieraggine,e’l Sacrilegio. I Turchi, bramofi di Saccheggiare, giunti 
coll’armata à Caftro Porto di Recanati , non curando le picciole 
prede, dirizzarono l’aftetto,e’l camino àia preda di Loreto, la 
quale fapeuano ben’efler ricca; ma non già, che folle Hata altro- 
ue portata . Difendeuano , ficome dianzi accennammo , i Reca- 
natefi la Santa CaSa : debil prefidio certo contra vn’effercito di Bar 
bari per la vittoria gonfio d’arroganza , e di Superbia , Se la ftefla. 
Cuftoditrice del luogo MARIA non folle Hata al Suo albergo 
cuftodia. Laondeinnanzi à la Santa cella grandissimo Spauento 
in vn’ attimo riempì la gente TurcheSca,e storzolli tutti, periftu- 
pore attoniti, à riuolger lor mal grado i palsi , Si à ritirarli addie- 
tro, non cell'ando con chiara voce di dire che lddiomedefimo ha- 
uea di quella caSa particolar cura. Ma coftò loro nondimeno 
molto caro quel Sacrilego sforzo : percioche tra poco dapoi cad- 
de morto Taltiero Tiranno per lubito accidente: la città d’Otran- 
to fù da’ Chriftiani racquifiata,& 1 Turchi vennero da l’Italia cac 
ciati . Ma quello ftefio pericolo auuertì il Cardinale de la Rouere 
protettore di Loreto che quanto prima con alcuni belloardi, 
d’ogn’intorno à’conuenienti luoghi fatti, il tempio Lauretano 
fortificane. E d’alhora incomincioSsi con diligenza maggiore à 
guarnire lo ftefio tempio , come Se vn caftello folle , contra gli im- 
prouifi impeti, afialti de’ nemici. 


Digitized by Googlc 


I 


Che 


DE L' H I STO ATRE? AK A. 

Che èia fxntA C A S A di tnnocenz*o Ottauo con doni honorata } 
fra la arra de' Padri Carmelitani commefit » 

Cap. V . 


T 


Coti Laur. 



N luogo di Siilo Innocenzo Ottano creatoci cut 
i Pontificato parte per le ciuili ,edimeftichc tur- 
bulenze trauagl iato, parte ne la guerra di Napoli 
occupato, quali nino modo y&T nìiunacommo- 
dità hebbe di far’al tempio di Lòreto alcun be- 
neficio : nondimeno di quefta lode non fù del 
tutto priuo tpercioche à quella Beatifsima VERGINE donò 
vna medaglia d'oro da porle al collo di mirabil bellezza con l’ar- 
me de la famiglia, come de la diuotione verfo lei fegno , e pegno , 
Nè di ciò appagato, mandolle ancora vn piniale di velluto verga- 
to d’oro,di grandi, e vaghi fiori adornato, e per lo ricamo, e perle 
riguardeuole : & oltre à ciò razzi d'oro, e di fetta tefluti . Reg- 
Bap.M.it. gendo la chiefa di *D I O ilmedefimo Pontefice, il Cardinal de 
la Rouere protettore e de la Tanta Cafa , c de la Religione Carme- 
litana molto ricordeuole,che haueano i Padri Carmelitani eoa 
euidenze chiare d Siflo Quarto fuo Zio prouato , che la fanta Ca- 
fa, primache da la Galilea partillè,era Hata à la cura loro commef- 
fa,lecegli con l’auttorità del Papa al tempio di Loreto fopraftan- 
ti . Egià molto, che eglino da’ Barbari cacciati da i’Alìa , hauea- 
no non tanto di monalìeri, quanto di buon’efempio empiuta l’Eu 
ropa tutta: pofeia haucan connuouecoflitutioni ordini ri- 
formata la religiofa difciplina, la quale pian piano, come fuole 
auuenire,era mancata . Furono fra tutti (celti trenta huomini atti 
di metterli à si fatta imprefa,vno de’ quali fù il Padre Battifta 
Mantouano de la Congregatione Mantouana General 
Vicario, che fcrifle f’hiftoria de la fanta Cafa, e lo 
o fteflò anno, ch’egli venne à Loreto, cioè nel 

o * mille quattrocento ottantanoue, al - ■ a 
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L Padre Battifta Mantouano adunque Teologo , & 
infieme eccellente Poeta lafciò, nel principio de la 
fua hiftoria, ila. fatua Cafa vnanobil reftimonian- 
za, la quale non farà punto fuori di propofitol’in- 
w-» ferirla ne l’hilloria noltra . Effend’io non hi molto , 
dice, venuto al fanto albergo de lafagratifsima Vergine MARIA 
& hauendoattenramenre veduto , e confiderato quali , e quanti 
miracoli Iddio qutui fece , apcrtifsimi Segni de la virtù , c cler 
menzafua, davnfubitd timore”, e tremore fui fopraprefo, e par- 
uemi d’vdir la voce del Signore parlante à Mose : Non t’ap- 
preflàre quùtratti da’ piedi i calzari : percioche la terra, oue hora 
tu se’ , è fanta . E poiché egli hebbe affermato d’hauer nel tempio 
diioreto letta vna tauoletta ilemuraappefa per la muffa, e per li 
tarli confumata, ne la quale,onde,& in che modo haueffe quel Ino 
go tanta auctoricà acquiftata , era narrata l’hifloria. Soggiunte . 
Tal era adpncjue l’fiiftoria de la tavoletta . Il tempio de la Bea- 
tissima Madre diX>J O di Loreto fù già la Cella , ou ella nacque , 
jfù nùdrvta,', da l’Agnolo Gabriello Salutata , e da lo S P I R I f O 
Santo adombrata»’ Racconta egli pofeia le altre cofc, che noi di- 
cemmo effe re fiate dal Propollo di'Teramo Scritte, e ne la fanta 
Cafa publicate ; affineche bafteuolmcnte (ì conofca ch’elle furono 
comedi pefq tolte da la tauoletta del Teramo medefimo . A’I’vl- 
timo entrato ne le lodi di quella felicissima danza, non pur’al pa- 
radifo terreflre , doue Eua tu de la colla d’Adamo formata : al 
monte Sinai, doue la legge fù data : al tempio di Salomone , famo- 
fo per la parricolar’afsiltcnza di D l O : à la Spelonca di Bethclé , 
doueil S A L V A T.OR’vComparuealmondo: al monte Tabor, 
doue CHRISTO da vna chiariisima luce circondato trasfi- 
guroSsi conMosè,& Elia fauellando: al monte Oliueto, onde 
CHRISTO trionfando afccfe al Cielo ; ma ancora al Sepolcro 
di C H R I S T O , di cui nulla v’è in terra di più Santo , di gran 
Iongaranrepone;perciòmafsimamente,chequiui IDDIO in- 
carnatoli diede àlafalutenoflracominciamento: de la qual lode 
è in vero quella claufula molto bella, e fruttuola. Ma che vo io Se- 
guendo di più oltra dire de la indicibil dignità di quella Cafa. 
Racemi di concludere colle parole del Patriarca Giacobo . 
■Terribili! eft locmiflc : non e(l bic aliud,nifi domus DEI, & porta cali. 
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E' (lata adunque dal Padre Mantouano, famofo huomo , fcritta 
l’hiftoriaLauretana, la quale fcpeuaG infin’alhora folàmente per 
relatione. Dopo quel tempo incominciò ad eflerecon grande 
aumento e de la diuotione di Loreto , ebdneficio de gii hùomini 
diuolgata: imperocheeflendo l’hiftoria, di cui io parlo, in poche 
carte riftretta portata attorno, auidamente^ & in ogni cantg letta, 
gli animi di moltifsimi à vedere, & à riuerire la faìna Cala traile. 
Ma quell’anno fù notabile non tanto per l’hiftoriadel Padre Man 
touano, quanto per lo nobil dono d’vn nobilifsimo Principe: 
conciofiacofachc lo ftelfo anno mille quattro cento ottiantanoue 
il Principe di Tranliluania (da que’ popoli chiamato Vaiuoda) 
Stefano Bathoro mandò à donare à la Madonna di Loreto vna 
ftatua di lei alta prelTòche vn braccio, e mezo eccellentemente fat- 
ta^ molto vagamente con fila d’oro fregiata.!. Vedefi à’ piedi de 
la V E R G I N E l’effigie del medefimo Vaiuoda armato inginoc- 
chioni, anch’ella d’argento . Che’l donopoi (offe per voto , la ca- 
gione fcolpita ne la bafe il dichiara à fufhcienza . 

MAGNI F. D. COMES STEPHANVS DE BATHOR 
VAIVODA TR A NSILVANVS, ET SICVLORVM CÒMES 
NECNON IVDEX CVRI/E SERENISSIMI PRINCIPIS 
D. M ATT H I Ai DEI GRATTA REGI* VNGAR. BOEM. &c. 

IN HONOREM DEI, 

ET E I V S GENITRICIS MARINE 
OB EAM CAVSAM, QVOD IPSE PER I N T ER C E S S I O N E M 
EIVSDEM V I R G. GLORIOSA! A QVODAM MAXIMO 
PERICVLO LIBERATVS FVIT 
AN. M. CCCC. LXXXVIIII. 

D I C A V I T. 

Che vnx gentildonna Erancejc da j ette diauoli opprefia è 
liberata . Cap. VII. 

V’ in vero lo fteflo anno pervn fegnalato mira- 
colo memorabile. Pietro Orgentorix cittadino 
di Granoblc fù e per la gentilezza del (angue , e 
per la quantità de le ricchezze huomo chiaro , & 
illuftrc,lacui moglie,Antoniachiamata, àlui nò 
intcriore di nobiltà, era da fette crudelissimi (pi- 
riti tenuta opprdTa . 11 marito adunque fopramodo difiderofo di 
trarre di dura feruitù la fua donna, poiché nulla hebbe ini Francia 
lafciata incfperimcntato à prò di lei , condurla in Italia , e pri^ 

miera- 
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mieramente à Milano ne la Chiefa di San Giulio, poi a Modena in 
quella di San Geminiano , e finalmente à Roma auanti à la Tanta 
colonna fecelainvano con folenni eforcifmi fco.ngiurare , rifer- 
bando Iddio l’honore de la liberatone di cortei à la VERGINE 
di Loreto.Et hormai non fapendo l'Orgentorix che partito pren- 
derli, nè che aiuto hauere, perduta ogni fperanza di bene, di tor- 
naci la patria difegnaua, quando à cafo incontrofsi in vn Caua- 
lier di Rodi amico Tuo , Se aitai informato de le cofe, che faceua la 
VERGINE Lauretana ; a la cui perfuafione pieno di confi- 
denza andò l’anno 1 489. colla Tua conforte à Loreto, doue giunti, * 

ellacon grandifsima forza refiftendo, fù da dieci robufti huomi- 
ni prefadi pefo ; e portata ne la fantasima Celiaca fermarono in- 
nanzi ila ftatua de la Madonna. Stefano Francigena Canonico 
d'Ofimo era alhora Rettore de la benedetta Capella, huomodi 
bontà, c di virtù ben conoiciuta, il quale incominciò, come fi fuo- 
lc , eforcizando a moleftarei molcfti fpiriti. Hauendo eglino à* 
comandamenti di Stefano detti i nomi loro , oftinatamente però 
ricufauano d’abbandonar quell’infelice corpo : ma la coftanza 
del facerdote, anzi ladiuina potenza ruppe l’oftination loro. 

Laonde quattro di efsi colla podeftà di D l O , e col nome de la »”<m ftiri- 
Madredi DIO, l’vno dopo l'altro cacciatici ftrepitofifsimi gri- '£* i Lbt 
di riempirono la Tanta Cafa. Erano gli virimi tre più de gli altri r * *' 
oftinati, contra quali opponendoli il Prete con forza maggiore, 
e chiamando il nome di M A R I A perfeuerò in fingergli con 
continui affalti : Se in tal maniera non molto dopo il quinto , He- 
rothappellato, fianco per tanti feongiuri , dato Tegno , partifsi, e 
contra Stefano riuolto , M A R I A , dille, non tu ci caccia . Pofcia 
per fello con impeto vfeendo Horribile nomato gridò querelan- 
doli , MARIA MARIA troppo contra di noi incrudelifci . 

Erratagli altri , l’vltimo Ardo più de gli altri pertinace mifefi 
con gran gemiti, & vrli à lamentarli , Troppo potente Te’ MARIA 
inquefto luogo fpecialmente, oueleui noi noftro mal grado del 
portello noftro . La mentione con honore fatta di qnel luogo ge- 
nerò difiderio ne l’eforcizante d’interrogare. Auuifando adun- 
que douerfi per cauar da vn mentitore la verità con di ligenza i n- 
ftare, incominciò à cercar che luogo finalmente quello forte, in 
ciò tuttauia continuando à comandare in nome di D 1 O , e de la 
Serenifsima Tua Madre, che’l vero non nafeonderte. Ne indarno 
ciò fece: pcrcioche Anfto per virtù de gli eforcifmi conuinto, à 
l’vlcimo chiaramente confcfsò che quella era la camera de la Ma- 
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Che i Re canate fi fecero a la Madonna vn dpnatìuo per c fiere flati 
da la pcjltlcnz .a liberati i e che i Carmelitani da -, 
Loretó ft partirono . Cap. Vili . 
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O S C I A ad Innocenzo Ottano fuccelTe Aleflan- 
dro Serto , il cui Pontificato , ardendo d’interne, 

& efterne guerre l’Italia, non maggior pace go-? 
dette di quella, che hebbe quello d’Innocenzo, 
benché più fcgnalato forte per la celcbratione del aier.Ani. 
Giubileo , la quale l’anno Millecinquecento au- 
uenne . Gran mortalità perauuentura in que’ tempi cagionaua in 
Recanati vna crudel peftilenza, che percrt'effi fparfa,tolti moltif- 
fimi cittadini dal mondo , maggiore ftrage à la Città ogni giorno 
minacciaua. Da’ Maeftrati adunque de configliode’nobiliin- 
timofsiàlafantaCafavnaprocefsionel,e fcccfivn publicovoto. 

Non riufei vana la fperanza, nc fenza frutto furono porte le pre- 
ghiere: percioche fu invn fubito con quella procefsione,cpiafi 
con diuina mano affatto Ieuato il contagiofo morbo, e la Città dal 
pericolo liberata. Adunque i Rccanatefi per voto deffucceflo 
raunaronoa proportionede le entrate di ciàfcunodi loro gran 
fomma di denari per far’il dono , al quale fi eran per voto obliga- 
ti. Er ordinata vn’altra procefsionc, prefentarono l’anno 1496 . 
à la VERGINE di Loreto vna corona d’oro di rifplendenti 
gemme fregiata . Fù fopra’l capo di quella Serenifsima Reina 
porta la corona, &infieme da rilluftrifsimo Cardinale de laRo- 
uere ottenuto, ch’ella non potefle giamai ellèrdi là rimolfa: la 
qual gratia del Cardinale fù con l’auttorità di Giulio Secondo, e 
poi de gli altri Pontefici confermata. 11 qual’efempio di grata 
pierà prelibi confinanti popoli potè molto. Quindi crebbe quel 
lodcuol coftume,che pur’ancor hoggi fi mantiene , che le Citrà , e 
terre de la Marca con folenne procefsionc, e pompa vna corona à 
la VERGINE di Loreto rechino ogn’anno . Nè andòmolto 
che Girolamo Cardinal de la Rouere lallricò di bellifsimo marmo 
di piu colori, à quadretti compartito, il pauimento de la fantasi- 
ma Cella , parte per le ginocchia de gli oranti confumato, parte 
perlenunidichinelpiccauaincauato: percioche i fafsi quindi 
tratti, & in drappi di letainuolti, erano come reliquie portate via. 
.L'eccellente lauoro fatto à circoli, e fra tanta magnificenza , in 
quantahoraèla capella Lauretana , degno ueramente d’efler ve- 
c. • duto. 
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pelo falutata concepì CH R ISTO, enudriuelo : e che pofcia 
quefta mcdefima ftanzida gli Apoftoli confagrata, e diuinamcn- 
te da Nazarene prima, dalafclua poi per le ruberie travagliata 
andò à collocarfi fopra’l poggio de’ due fratelli ; e di la per le 
contefe,c difeordie loro tolcafi , prefe fermo luog;o nel colle, doue 
bora fi truoua . Confeguen temente hauendo egli raccontato, che 
non hauea accefo il cuore di minor’affetto,edifidcrio d'abbellire 
laCafa Lauretana,di quel, che Paolo Secondo, ò Si fio Quarto, de’ 
quali appariscono i fegnalati benefici fattile,haueflero, ì loro do- 
ni ,&efentioni confermò. Aggiugnefi a ciò, che gli piacque di Bene fi clJi 

chiamar la Tanta Cafa, di nuouo Torto la 'protettone del Papa ri- Giulio u. 

ceuuta, papale Capclia, comandando infieme,chc quiui con fole n- 
ne cirimonia, e pompa, llcome in Roma ne la Capella del Pontefi- 
ce far fi fuole, gli offici fi celcbralfero . Gratificò tutti i mmiftri 
del tépio Lauretano, che fodero nel miglior modo , che poteuano 
edere e famigliari,c de’participanti del Vicario di C H RI S T O . 

Ordinò che’l Gouernatore di Loreto douefle ederdal Papa elet- 
to , à cui ancora diede mirto imperio , e podefti : dal qual tempo 
Loreto, da la giuridittione de’ Recanatcfi fcparato, incominciò ad 
efler libero. Concedette altresì efentioned’ogni datio, e gabella Loreto ni 
à chiunque colà portade vettouaglia , ò altra cofa da vendere. 
Finalmente fece diuicto,minacciando la feommumea, achiofarte KtcmuUfm 
di conuertire in altr’vfo i doni , c denari a la Madonna di Loreto ji , 
offerti : e ciò , perche io truouo effere rtata ne lo ftefìò tempo non 
folo di molta moneta ; ma di molti prefenti la Tanta Cafa arriccili- ^ ^ ^ 
ta. Donò Giorgio monaco diPadoua vna imagine in argento Gior£ , omo 
rapprefentata di quella Serenifsima Donna di cinque libre •*& il nnco. 
Cardinale di Trani vn’altra de la medefima materia, e bellezza sì ; Dono del 
ma di pefo maggiore del doppio . Altri altre cofr hanno date, de dl 
le quali non occorre far mentione» i - r 


Che vna nobil donna p arali tic a viene fanAta . Cap . X. 

! V' queftomedefimo tempo ancor per miracoli nota- 
' bile; ma quello mafsimamente de l’anno Mille cin- Btr.Cyril. 
quecentootto . Vide à Napoli vn certo Lungo , tra’ 
primi Configlieri Regij , illuftre, e chiaro, la cui mo- 
glie , nobil matrona (dal cognome del marito noma- 
uafi Lunga ) tutta attrata,e da acerbifsimi dolori tormentata, me- 
naua Ynamiferabilifsima vita, più àia morte, chea la vita fimi- 

K gliante. 
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gliante. Perche ella à la fine, licentiata da’ medici , caldamente 
chiefe al conforte che egli la confolade facendola recar’à Loreto : 
doue arriuata pregò vn fuo genero , compagno del viaggio , che 
egli procurarle che ne la fantasima Cella de la clementifsima 
VERGINE vna meda folle celebrata à* Tuoi bifogni accommo 
data , cioè che di effa tal è il principio , Repleatur os meum laude ; 
ne la quale viene recitato il Vangelio del paralitico da CHRl- 
S T O fanato . Quella meda,che per ordine dirli fuole il Venerdì 
dopo la Pentecolle , era certamente del tutto non conueneuoleà 
quel tempo; poiché era già buona pezza fa padato quel giorno: 
ma nondimeno la Signora Lunga 1. bramaua,hauendo fatto voto 
d’vdirla . Hauea ella ciò appena al genero compiutamente impo- 
rto , quando ella da lui feguitata fù entro la fanta Cala portata , «Se 
innanzi àia Beatifsima VERGINE prefentata, con certa fpe- 
ranza che douedero le preghiere di quella gran Madre di miferi- 
cordia donarle la fanita perduta . Eccoti, primache il genero po-r 
teffe efeguir gli ordini de la fuocera.andonne à l’altare vn’incogni 
to facerdote,il quale principiata la meda da lo ftdTo introito , Re- 
pleatur os meum laude , fece reltar da gran marauiglia fopraprefa la 
donna . Per iftupore adunque attonita, alquanto fopra di fe ftet- 
teella: pofciariuoltaal genero non ancora da lei partito per far 
preparar la meda; ma che ben voleua partire , Rimanti , difs’ella , 
che più non occorre andare ; perche quella è la meda, che io ricer 
caua . Ma cosi torto come il celebrante pcruenne à quel luogo del 
Vangelio, ait paralitico : Tibi dico [urge; mirabil cofa,fentifsi la para- 
litica femina da diuina virtù , e le membra rinfrancare , e la mente 
d’vna infolita dolcezza col mare. Elladunqne piena d’allegrez- 
za da la feggia di prefente leuofsi(reftando i circoftanti per la no- 
uità dd fatto e per iftupore come fuori di loro medefimi ) c per 
eccedo d’interna gioia verfando lagrime, non poteua fatiarfì di 
rendere à la Madonna gratie . A'I’vltimo , finita la meda , ella co* 
propri piedi s’incaminò à l’albergo, non ced'andò di marauigliarft 
tutti i dimettici fuoiper lomiracolodi sì gran cofa. Trouauafi 
alhora perauuentura in Loreto il Duca di Tcrmoli con vna feelta 
banda di caualli, il quale era flato da Giulio Secondo à la guerra , 
che in Lombardia fi faceua, chiamato. Quelli adunque ( come 
quegli t che hauea intimamente conofciuta la Signora Lunga , e*l 
(uo infanabil male ) quando la vide co’ fuoi piedi caminare, fer- 
mofsi ftupefatto perla nouità del fucceflo: pofeiada l’euidente 
miracolo modo, anch’egli infieme con lei à DIO, &àlafantif- 
> . lima 
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fima fua Madre diede lodi . Dapoi vna nuoua cofa accrebbe la fe- 
de del miracolo . Quel facerdote,che hauea a Lunga detto mefla, 
molto , e molto cercato , non fùgiamaiin veruna parte trouato : 
onde haurellitu creduto che folle flato diurnamente mandato ad 
elfer d'vn’opera diuina miniftro . Ma la donna confolata de la di- 
fìderata grafia, tornata à Napoli , giudicò efier conueneuole di 
confagrar'à D I O la fanità da D I O ottenuta . Per tanto fondò in 
quella Città vn Monaflero di fagre vergini : & ella,eflendo alhora 
ViceRe di Napoli Raimondo Cardona, dedicofsi con voto al fer 
uigio de gli incurabili infermi . 

Che Giulio Secondo finì , e fortificò il tempio di Loreto . 

Cap. XI. 

A Giulio à i già fatti benefici molti altri aggiun- 
fe,i quali in vna lunga bolla fpiegati, non è mef- 
tieri di qui annouerarli . Eflendo fiata d’alcu- 
ne efentioni priuilegiata la Tanta Cafa , dirizzò il 
Papa il penfiéro à ben fortificarla . Con non mi- 
nor grandezza d’animo adunque occupatali Sua 
Beatitudine ne le cofe,che far fi fogliono ne la pace, di quella , che 
con quanta difficoltà , e trauaglio guerreggiaua , s’apparecchiò 
non lolamente à condurre à fine ; ma anche à munire il tempio 
Lauretano,à la cui perfettione fi erano vari accidenti opporti, da 
Paolo Secondo principiato : perciochc confideraua il prudente 
Principe , che vna cafa per la fama non meno de la fantità , che de 
le ricchezze gloriofa , farebbe Hata in vno sfornito borgo efpofla 
à la cupidigia, & auaritia e dc’foldati,e di qualche barbara gente . 

Con configlio adunque, & opera di Bramante nobil ingegnerò , e 
col mezo di Girolamo Cardinale de la Rouerc Protettore di Lo- 
reto , incominciò a follecitare l’imprefa . Et auuifando quello Si- 
gnore di voler’adornare quanto potefle il più la Tanta Cafa, quali 
particolar dono, honore de la famiglia de la Rouere, fabricò 
la Chiefa in forma di Cartello , e fortificolla : percioche le mede- 
lime capelle, che vi Tono da’ lati, alzanfi à guifa di tanti belloardi . 

Ne la Tommità poi de le mura fono flati d’attorno porti i merli, 8C 
vn coperto corridore, affineche pollano i Toldati da tutte le parti 
ficuramcnte trafcorrere mentre à la difefa Hanno attenti, Se intea 
ti . Et egli è certo , che à’ riguardanti Tembra da lontano anzi va 
Cartello, che vna Chiefa, la quale non poco fortificamento riceue 
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da lo fleffa colle , ne la cui cima ella è polla , da la banda fpecial- 
mente del mare . Regcfi il corpo de la Chiefa fopra dodici gran- 
di pilaftri à fimilitudine di colonne , fei dele quali da vnabanda, 
e Tei da l’altra foftengono la volta. A' queflocorpo quali due ali 
da amendue i fianchi fono fiate aggiunte , con fei più picciolc ca- 
pelle, ciafcunade le quali entro à lo fpatio di due colonne con 
proportionato ordine per tutto fi oorrifpotide’. Inoltre altre ca- 
pelle maggiori intorno intorno d la copola del tempio compar- 
tite fono fette; e tra quelle fi vedono quattro fagrellie, ne le quali 
poco men che tutti i doni de la fanta Cafa fi ripongono, e cullodif 
cono. Sotto lacopola, elicè, per così dire, il capo de la Chicfa, la 
fagrofanta Cella di MARIA tiene il primiero luogo da ogni 
canto riguardeuole ; pcrcioche hi attorno,ficome fi è raccontato, 
molte capelle maggiori con mirabil’artificio edificate . 

Giulio Secondo da, vn colpo di bombarda Rampato bonoro con 
donilafantaCASA. Cap. XII. 

Acque frattanto nel Pontefice per vnchiarifsimo 
miracolo feguitovn nuouo ardore, e difiderio 
d’honorar la VERGINE di Loreto. In an- 
dando egli à Bologna per reprimere i moti, e rin- 
tuzzare l’ardire de’ Bentiuogli ,arriuò à Loreto; 
& appunto ne la Natiuità de la Madonna celebrò 
ne la fua natalitia llanza . Poco auanti à la meflacon folcnne pom- 
a afeefe vn palco d tal effetto preparato . Di là hauendo data la 
enedirtione al popolo, il quale à la fua venuta era in maggior nu 
mero più de l’vfato concorfo, concedette pleuarijfsima indulgen- 
za de’ commefsi misfatti à chiunque con diuoto,e contritto cuore 
la fanta Cafa in quel giorno vifitalfe . Trouafi chi ha lafciato ferir— 
to che Giulio, il quale difegnaua di perfeguitare con pia , e giufla 
guerra i tiranni, faceffe inquell’hora voto. Quello bcnel’efito 
de la guerra , & i doni del Pontefice per la confeguita vittoria di- 
mollrano apicno. Sua Santità adunque condottali à Bologna, 
tranquillò con la cacciata de’ Bentiuogli la Città tutta. Pofcia 
rimpoffefiàtofi à viua forza d’armi di Fauenza, Forlì,Rauenna,e 
de le altre Città , e terre de lo flato Ecclefìaflico, perche fi differì— 
ua per infingardia,e negligenza de’ Capitani l’afl'edio de la Miran 
dola, lo fieno Papa n’andò fuori d’ogni efempio al campo per de- 
ttare, e {limolare 1 condottieri, &i faldati colla prefenza fua. Men 
u tre 
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rrequiui fotto’l padiglione veniuaconfultando de le cofc toccati- Cmccìmrd , 
ti à la guerra, fcampò per fauore veramente diuino da vn ma nife- 
ftifsimo pericolo , e fi può dire da le fauci de la morte : conciona- ’ 
cofachc la palladi ferro non men grolla d'vna teda d'huomoda 
vn gran pezzo d’artiglieria improuifamentcda’ nemici fparara , 
atterrata la tenda, niunaoftefa recò nè al Pontefice , nè ad alcuno 
di coloro, ch’eran prefenti al Pontefice nel configlio : la qual gra- 
fia riconobbe Sua Santità da la Beatifsima VERGINE Lau- 
rerana , ò perche (lido per girfene à la guerra, le hauea porci voti, 
ò perche al primo ftrepito de la bombarda hauea inuocata Tanta 
MARIA diLoreto. Gloriofo adunque perloconquiftodela 
Mirandola, e per altre vittorie trasferirsi à Loreto per fodisfare 
i’ voti . Quiui efficacemente rendute gratie à D I O , & à la Tua 
purifsima Madre, ordinò che folle quella palla ne la Tanta Cella 
attaccata per memoria à’ poderi quanto male fi folle da "la Tua 
perfona per la protettone de la Madonna di Loreto tenuto lon- 
tano . Fu la palla appeTa al muro da man /inidra de l’altare , doue 
l’Epidolafidice: equiuiancor’hoggifi vede. Dapoi perdimo- 
ftrarfi il Pontefice non pur grato ; ma etiandio pio verTo la V E R- 
G I N E , diedefi ad abbellire vie più la ChieTa Lauretana : impe- 
roche hauendo Teco ftelfo deliberato d’arricchir di Tagri orna- 
menti l’altar maggiore , da Roma mandò vn nobilifisimo pallio di * 
broccato riccio l'opra riccio ; vna indorata croce d'argento di Hier.Ang. 
quaranta libre lauorata dirileuo à l’antica; edue candelieri vn Ber.cynU 
braccio,e mezo alti de la medefima materia, emanifattura, i quali Ctli L*™. 
ben ventiTei libre peTano . Et ecci à piè de la croce vn titolo, chia- 
ro Tegno de la vittoria per fauore di Tanta MARIA di Loreto 
dal Papa conTeguita. 

IVLIVS II. PONT. MAX. 

DE I P. VIRGINI LAVRETANAE DICAVIT 
ANNO M. D. X. 

IN HOC SIGNO VINCES. 

Nè di quelle coTe appagato l’animo di Giulio , preTentò altresì 
due frontali d’altare di velluto pauonazzo per l’oro , per le perle, 
e per lo ricamo riguardeuoli . A’ l’ornamento de gli altari aggiun- 
te l’ornamento de’miniftri , vna mitra di bellifsima manifattura , 

Scaltri paramenti, de’ quali e i Pontefici, e i Vefcoui indicendo 

meda 
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7/ DE L'HtStOKIA LAVRETANA 

mefia fi ferui fiero. Diede oltre à ciò, e confagròà la VERGINE 
di Loreto fpalliere di color cremefino per parare le mura del tem 
pio , e molti altri doni . 

Che vna fanciulla, di fette anni e da la JleJfa VERGINE con- 
dotta a Loreto . Cap. XIII. 

VASI nel medefimo tempo fanta M A R I A di 

Loreto & il Papa in guerra difefe, & vna poue- 
ra fanciulla in pace Seco condufle con difufato 
miracolo . Hauea vn cotal huomo , per nome 
Sabino , di Rocca Contrada , non vii terra de la 
Marca, vna figliuola Alefsadra chiamata di fett’ati 
ni, la quale paf C eua non lungi da la propria cafa la greggia di fuo 
padre. Vfaua ella pienadi riuerenza porger Sotto gli alberi i 
l’Altifsimo caldi preghi alhorache le pecore andauan pafeendo: 
onde non ancora vfeita de’ fette anni fi dedicòi DIO, col cui 
interno magi fiero mentre ella continuaua in oratione con ogni 
affetto maggiore adorando la Madonna , moftrolefi à l’improuifo 
incelefte forma vna vergine (e fù ella certamente la Madre di 
DI O) la prefe per mano,e cornandone che la Seguitane. Mirabil 
cofa . La fteffa Reina del Paradifo trenta miglia difeofto da quel 
luogo condufle la tenera donzella al fanto albergo Lauretano; e 
colma di grand’allegrezza per l’afpetto de la fua imagine , e cafa , 
ridurtela a’ pafehi . Quiui Alefiandra; comeche ella in effetto non 
fapefie nè qual cafaj, nè qual vergine quella forte : era nondimeno 
da pungente ftrale di difiderio tocca di quel luogo, e di quella vif 
ta. Qualunque volta adunque ella fi ricordaua de la dolcezza vn. 
tratto guftata de la fanta Cafa, non rifinaua di follecitare , òC im- 
portunare piangendo il padre fuo Sabino, perche à quella cafa 
per tanti lumi rifplendente ( nè hauea ella altro modo di dichia- 
rarci luogo) la guidafie, doue quella gratiofifsima , e bellissima 
vergine foggiornaua. Faceuafi beffe il padre de la dimanda de la 
figliuola ò perche egli penfaffe ch’ella fanciullefcamente trafo- 
gnafie , e vaneggiane , ò perche à lui non fofle noto il luogo da lei 
deferitto. Maiuià non molto tempo auuenne che Sabino andò 
con tutta la fua famigliuola à Loreto. Et alhora riconofcendo 
Alefiandra il luogo incominciò à gioire, &i Saltellare: e volta al 
padre fuo, Ecco, padre, difs’ella,quefta,quefta è la Cafa,doue con- 
dufle me quella bellissima vergine d’vna bianca gonna veftita. 
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Qui adunque di tornare , e di rigodere di quello vago fpettacolo 
bramaua. Stupì à tali parole il padre , e feco medelìmo conlìde- 
rando la (ingoiar diuotione de la putta, s’auuide ch’ella era cara 
à M ARIA, poiché infin da’ primi anni à fé la traheua con in- 
dolita maniera. Non mancò adunque egli di venir fomentando, 
e nudrendo la pietà de la figliuola: nè t tacque tutto’l fuccefi'o,& 
AlelTandra medelima , fatta sù giouane , fouente raccontollo à le 
perfone da bene , le quali di mano in mano ad altre il narrarono , 
& altre à me l’hanno riferito . Auuenne quello miracolo ne l’an- 
no 1507- Nè fenza alcun prò quelle cofe feguirono. AlelTandra 
dapoi,da tal principio ammaellrata, conferuofsi Tempre vergine, 
c fantifsimamente infin à l’anno nouantefimo de la Tua età vilTe, 
non lafciando palfar pur’vn’anno, che non andalfe à riuerir la 
VERGINE di Loreto. E veramente così fatta fù la fama de 
la fantità fua , che fù data Baderta nel Monallerio di Monache di 
Montalboddo , doue ancora di miracoli , non folamente di virtù 
fiorì di continuo. 

Che per commifiione di Giulio Secondo s'incomincio il palazzo 
Papale auantial tempio Lauretano , e fi diede ordine 
perla /coltura de la fiigrofanta Cella . 

Cap. XIV. 

A il generolo animo del Pontefice tutto intento , & 
occupato in perfettionare,& abbellire il tempio Lau 
retano, ogn’hora più à nuoue fpefe s’accendeua. 
Laonde hauendo con le grotte mura de la Chiefa 
fortificatala Tanta Cella, giudicò che ben fatto forte 
aggiugnere à la terra di Loreto alcun riparo contra gli impeti , e 
le Tcorrerie de’ nemici . Hauea poco fà Girolamo de la Rouere 
rotettor di Loreto, huomo degno d’eterna memoria (il quale 
auea fopradi Te prefo quello carico) appena fcoperti i primi 
fondamenti de la fabrica, cambiata quella in miglior vita . Per la 
qual cofa non tralafciando punto il Pontefice le belle imprefe, col 
difegno, & interuentodel medelìmo Bramante (da noi altroue 
ricordato) diede principio auanti al tempio al palazzo Papale 
alTai grande, e magnifico, per raccorui Tpecialmente, & alber^arui 
i Principi : e tal è di lui la forma . La facciata del palazzo ( la, do- 
ue è 1 ’ingrelTo del cortile) contrapolla àia Chiefa, con due fian- 
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chi, quafi con due braccia la cinge. Alzanti ne’ quattro canti al- 
trettanti belluardi : Tuttala machina rapprefenta la forma d’vn 
quadrato cartello il tempio ferue come diroccandola quale 
vedefi hoggi appena la metà, mercè de continui trauagli, e fpefe, 
compiuta . Nè però Giulio , mentre il palazzo Papale fi fabrica- 
ua,cefsò d’adornare il tempio, per lo cui culto,& honore volle che 
vi folte vnchoro di mutici: & oltre à ciò, gli eccellenti organi c 
perla nobilifsima manifattura, e per l’oro molto vaghi: le due 
campane di marauigliofa grandezza, è bellezza ; OC i fondamenti 
del campanile, fono tutte opere di quel Beatissimo Principe. 
Ornato in cotal maniera il tempio,apparecchiofsi à ornar di fuo- 
ri d’aftoi preciofo marmo la fantasima Cella de la immaculata 
VERGINE: la qual opera hauerebbe fenzaverun dubbiote- 
nuto fra l’opere fue il primiero luogo , fe morte , già e Bendo Sua 
Santità carica d'anni, non hauefle à le fue imprefe rotto’lcorfo.ad 
altri riferuando DIO così fegnalata lode. Ma quello effer non 
dee poco ftimato, che fù l’vltima di tal genere de le opere fue qua 
giù in terra fatte. Hauea Pier’ Anton io Perotto General de’ Pa- 
dri Silueftrini di diuoto affetto infiammato verfo tonta MARIA 
di Loreto rinuntiata , di confentimento del Pontefice , al tempio 
Lauretano l’anno x 5 1 2. la Badia di San Lorenzo à Loreto vicina 
(imperocheella è nel territoriodi Caftro Ficardo) le fue ville, 
cafe, prati, campi , oli lieti , ebofehi tutti . Giulio adunque pochi 
anni prima che fen volaffe al Cielo impoflefsò in virtù d’vna Papal 
bolla la tonta Cafa di quella Badia . Fe# Gouernatore di Loreto 
lo fteflò Perotto , imaginandofi ciò , ch’era in effetto , che quegli , 
che hauea fentito particolar gufto in accrefcere le ricchezze di 
quell auuenturato albergo , fentirebbelo etiandio in confcruare , 
e difendere le già accrefciutc . 

Che le Reine di Napoli ne vanno a la /anta C A S A di Loreto 

Cap. XV. 

E O N Decimo fu ccelTor di Giulio non tanto nel 
Pontificato, quanto ne’buoni penfieri , hebbe fo-* 
pia tutto a cuore di far sì, che ne raggrandirla 
tonta Cafa non folle inferior’ad alcuno : il qual 
fuo difideno, & affetto perche poteffèro meglio 
Scoprirti , prefentogli Iddio in sù’l bel principio 
del luo paltora] reggimento vua illuftre occafionc : percioche la 
. . fama 
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fama de la diuotione , e frequenta di Loreto volata in que’ tempi 
à Napoli accefe i petti di dueGiouanne,Ìa vecchia , c la giouane 
d’Aragona(dagli huoniini di baffo affare Reiiiedi Napòfichia- 
mate , per eflcr nate di realiangue )di andar’i vedere ,-c venerare 
quel tempio per miracoli molto gloriofo . ; Perche penetrando 
elle có nobilifsima Corre entro il reame Napolitano, per PAbruz 
zo nc la Marca paffarono,e(ì'endo,ouunquc giungeuano, con ine- 
narrabil allegrezza, &T honore de’ popoli raccolte. Ne’ qiiali 
giorni apparue la magnificenza mafsimamente di Leone con vii 
chiaro raggio di glorie . Comandò Sua Santità che foffero le Rei 
ne Con grande apparecchio riceuute, e regalate in tutti i luoghi, 
che crarv’in sù’l camino, de lo flato Eaclefiaftico , battendo inciò 
riguardo nó tanto à l’honorc di quelle Screnifsime Signore, quàn 
coi la frequenza de la purtfsima VERGINE di Lofetò.- Et 
allargando tuttauia la mano concedette iplenarijfsima indulgen- 
ra de’commefsi delitti à le Reine medefime, St ì gli altri , che i 
l'arriuo loro fodero concorfi,&^ à chiunque in fomma haueffe ne 
Jofleifo dì vifitata,r riuerira co’ douuti modi la Tanta Cafa . Affer- 
mali che Panno 1 514. faper la venuta di quelle Rerne notabile : e 
trouafi ne la Marca vnafaniofà memoria. Vien detto che Forte nel 
territorio di Monte Santo(luogo pollo tra .Loreto, e Fermo) quel** 
la bellifsima via con tal’occafionc (pianata , la quale appellali in- 
fin bora la ftrada de le Reine , e ciò , perche già pigliò il nome da 
loro, per cui cagione fù ella in quel modo accommodaca . 

-c Che ì da Leone Decimo di ampliami primieri bon orata , 

1 • •' 5 •' : v* '^ : - xì ' (t <Óàk 1 Xri. ' • ' 
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Onfcrmòdapoi Leone con vnacopiofà Bolla tut- _ 

1 tele indulgenze, efentioni , e benefìci à la Tanta fT/Zt 
CaTa fatti da Giulio Secondo, te da gli altri Fon- ne x. 
tefici prcdèceilori Tuoi : pofeia^ón molto affetto 
aggiunfealnrc bolle àie già concedute : percio- 
i: cheeTeflè in collegiata là Chiefa^ii Loreto, ha- 
uen dola gratiataì deliìgi Ilo , e de le altre honoralratej che le colici 
giate godono .Quiui volle che folfero dodici Canònici (de’ quali 
s’elegelTe l’Arciprete, e’J Cuftode de là benedetta Cala ) arrotanti 
facerdoti,che Tempre afsifleflero, i quali chiamanfi Manlìonari, e 
Tei chcrici aiutanti del choro. Furono i ciafcuno eoa vgual pro- 
portione afleguate l’entrate d’ogni anno.- Cheqoarwo à le indul- 

!• genze, 
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genze-, di tutte quelle a la Catti di Loreto fece gratia d< 1* quali 
può Roma ne le ftatjoni de le Chiefe arricchirli ;affinich& ae’mer 
definii tempi poceflerp edere iu vna Chiefa fola in I.oreto da’ fai 
pelìieriricpuurej le. quali ÀRoma in molte nriceuono. Etemnw 
.piaciutodi tetìèveiaqaerto luogo il. proemio de la Bolla pieno 
Ttjhmo- tJ’honore K : Curn nos memoria repeùnths gronditi, ac ferè innum«rabili<t 
ntan ' a 1 contifiua miracula , qui* apud EccUfuwae Laureto multis C brilli fi deliba? 

prò Vflri]siiifortHni\f,&-neee(iitalibu*vbicu)iqtteopprefiis , qui ad Ecc(cr 
fiat » ipfim de Laureto fola animi moder adone confiigiunt , imene filone di* 
fl& glorio fifiim a V! RCj lTs^ I S , Uhm vnìgenitus operatur siiti fiimus; 
/fignnnt ducimus , atquedcbitiini^eandetn Ecclrfiam de Laureto non folum 
iti c ufi qui s c once fi ionum%ratijs>f’o nere , &cotiJer uare HUfaw ;a/ernm npy 
ut} indi fspr&rogat tu arum mtinttibus tcirginoinbus i u>mpend‘i)squc decora- 
re . . Tolti pofcia affatto i mercati di Ànxronà , di Pcfaco , e gli alt» 
tutti de le vicine terre , i quali vfauanfi di tare ne l’Autunno, OEr 
dinò che quel folamente di Recanati nel mefe di Settembre filar 
«effe per difiderio d’honorare il Natale di MARI A. tempre be- 
nedetta. Oltre à ciò con l’auuifo per fanti fpediti datoaionpucC 
à’Chriftiani popoli ; ma à.barbari aricoqa del mer anodi ecttnac&r 
fe,e de, le efenciouwche vi fi haurebbenovtcaffc daogni’parrc.vonr 
ditori di mercatantie. Al tuono adunque di cxrcal fama dettati* 
mercatanti di tuttoi mondo, e d’ogni qualità, à Recauaci ài detetr- 
minato tempo del mercato Italiani, Schiauoni, Tedefchi, Eiamiii- 
ghi,GrecÌ,Acmeni, Giudei, non ha guari da la Spagna finalmente 
cacciati, e Turchi concorfei o. Egli è adunque chiaro , che molti 
venditori .dityualunque.Cortéò perla dinoti One , òper 1 q miraco- 
lo dei luogo (eia ftefla vicinanza gli iuuitaua) à la tanta Cafa fie- 
no venuti : nè de Pentrarui dentro fii ad alcuno fatto diuieto tuo- 
xicheà' Turchi*^. ài Giudei ne ranricafuperftirione loro ottima- 
ti, e perfeuerajnti ; e ciò perche Ne protjcitrcntmr margarita ante por- 
ca . l^a de’ Greci , e de gli Armeni (benché molti di loro tollero 
fifmatiei) fi SiàcRe dì diuotione verfo laBearirsima V E R G 1 N £ 
ha0UO^P’JL4ii»icCOntefo, c gareggiato: clip notvpochi dietsi, 
fcajzajifi; pnima jdi tpórre piènei tempio, econ lè mini alzatele 
congli occhi tìfii ^1 Cielb,fieno ne la fagrofancaCafaeijrrati,doue 
peru^uuti jituttùriuereHili fi proftaronò à la porta: che quiui dù- 
fiefiiq terra adorarono DIO,* la imnùc alari fsimà fua Madre; 
$ phe finalmente auanti à la Madonna,^ à l’altare, atièttuofa- 
menteinuocomlo i nomi di GIE S'.V?,. atti M AR-tA^dcm 4e 
ginocchia fi . condotterò .ttraisinaiido fe me delirai. E certamente, 
«taxi ag d c ^ ie 
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che quèfta frequenta de fa fieradi Recanati da leonc inftiVuita , 
pafsò poi innanzi parecchravnj , con grande aumento , e guada- 
gno de la frequenza di Loreto. Ma il Pontefice Leone per non 
tralafciar’alcun modo d’accrefcere la riuerenz.a de la (anta Cafa , 
i l’vltimo ordinò che i v'oti d'andar à Tanta MARIA di Lo re- 
tò’ commutar in altre opere di pietà non fi potettero in veruna 
manièri. Per la qiial coTa-comprefe queftovoto fra quei cinque, 
che comunemente ecce ttuar fi fogliono. Ec éinvero la Bolla di 
honorato proemio fommamentc adornata ; il qcal« perche riCalta 
in particolar lode de la V E R G 1 N E di Lorero ,thiòiparutocW 
ben fare fe’l vcnifsi framectendo ne l'ordito di qucftaf'tela hifto" 
rfale J gioriofiflim* V l RCj l^l S CMatris‘DF.1 MoARlslE, 
acuÌHS Lindi bus fi cut turbine»: ctjjtrc fascfChàadtUas explcndiis remi- 
riem Caffi cere arbitratoti* t- Cunfìqnidcmaiullum ptbpfptim miferù , cut 
tjficatiu* peccatoribus rcfitgiUm *pUd*D EV-M, ànunidtùrj menti t<& 
tifi animi , mentii j, affèfìibus recoltntes illammeerfa primum adoranti, 
deinde vbique in terni venera» dèrmi & Iota eius nomini difetta omni /indio 
crnand.t effe cen feruta, & illa maxime, que ipfa Rcatiflitoa VIRGO fibi 
drjgc/his comirata laubuselegit , eir afìidncineis ad CHRJ ST I fide- 
litem ttvxiRìtnt, tSrfubkuatidneto totiàculaféreinnutoera operatur . Ulte r 
cjvdt omnium confa fu, t (/limonio , acdruoiionelocut die Lauretanus fama 
c'elcbrh/acdtHot'orumfrequcmiaiuMfsimUs'meritobabeturprimus .• Cum 
t n\m titirìfiima'f'fR G O fvt < fide dighecrunt cómprobatum efl tefìimo- 
nio ) è Nararct imaginem , & cubiculum fuum diurno nutu transferens , 
pofl apud {lumen Dàlmati* bppidum primo, & dande in agro %rcanatenfi 
ih loco neinorpfoideVMrfus quodam in colle ciufdem apr i particularibus per 
fotrif addiWo pofititd’Demum in via pnblicÌT,vbi modo eonfiflit illud angc- 
lìdi marfibtti collòcantfo {ibi dclegìt,&in co afiidue miranda innumera il- 
liusmerkis Operata tyfhifihntft . Ob quod complures Ternani Pontifices 
prxdcceffòYèi fiofitffé precipue fel. recor. T*ut; 1 1. Syxtus 1P.& Julius 
rt.facranfiifii£ V I RCj INIS merito dèuotiflimi , quo poputum Chri- 
fii.mum onnipotenti D EO, & V I RCj ITfl cJMatri redderent ac- 
ceptabilcm , Ecclifum Lauretanam, (pus. t art tornir acuto creuerat , & au- 
ietur in dies , vartis , ac precipue fòtrtiualibut decorar unt muncribus. e 
^iclchefeguc. 

‘oiujotq c..‘ iuormM.'|l-u aura» assalii .ojiob:;o33 \ jci 
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che è di vaghi ornamenti , e d’ ecce Ueriti dom h onorai a » > » y 
Cap. XV li. 

'■ E' tanto fi compiacque il Pontefice Leone d’ag- 
U grandireco’ breuiApoftoJici la fanta Cafa, quan- 
to con le proprie facoltà fue ancora .; Euronp, ; 
trattanto da Sua Sa ncicàcou Comma diligenza fa- 
, uoritilA’ aiutati gli. edifici, efietuttauia Sorgcua-.. 

, oo cosi del tempio, come de la Cala J.auretana. 
D’ordine fuo furono adornate due fagreftieide la Cliiefa d’armari 
interfiati. Volfedapoi l’animoad konorar la felicissima Cella : , 
ma non pensò gii, che di dentro abbellir ti doucilerolc npura, a f- , 
finecbeefie cosìfemplici reftaflero, poiché erano bafteuolnjente ( 
fregiate daTefTereftateSVanza di CHRJSTO, edelaBeatifsi-. 
ma VERGINE» eranre volte da amenduc toccate . Matutto, 
intento à render magnificamente vaga di fuori la capella (eia 
ftertfa materia non ha molto da Giulio apparecchiata aggiugneua 
ftimoli) quella grandezza d’ornamento fórmofsi ne l’idea, la qual 
forte degna de la VERGINE Madre di DI,0, degna d’va 
Pontefice Romano Vicario di C H R I S T O , degna de la maeftà,- 
e diuotione del luogo , per quanto però comportauano l’humane 
forze. Incaricòadunqueal Sanfou ino architetto, &infiemefta-, 
tuario in que’ tempi nobilissimo , ilncgotio di fabricar’il model-, 
lo, auuertitolo prima del fuo difegno, il quale in. fonimi era di 
far’alzar tal’oper^che in picciola machina fuperaflc ogn’altra ma 
gnifietnza , clic in quel Secolo fi forte ancor veduta • E ben fodif- 
tece l'ingegno del brauo architettoal Feal animo del Papa :con- 
ciofiacofachc inuentò vncosi fatto modello, che appagò appieno 
il difidcrio de la Santità Sua. Nò ditnoftrofsi Leone men’animòr^ 
Co in recar’àpci Lttione l’iinprcia,di quel che fi forte Scoperto Sol- v 
lecito in bramarne , &rapprouarnc ij diSegno . Ma erraui vn mo- 
l.cfto incommodo. Non vi fi trauapia prctioSomarmo à Sufficien- 
za^ da falera parte ricfiicdc;iu|enc, conformerai modello, quan- 
tità ben grande • Comandò adunque, che infiuo da Carrara(luogo 
jopraogn’altro nobile ne la Lunegiana, oUe il marmo bianco fi' 
caua) folle con dotto. E fenza verun risparmio di fpefà procurò 
che fodero Sopra nauigli di là portati per lunghissimo giro : per- 
ciochefaccuamcfticri per li mari di Tofcana, 8c^ Adriatico ve- 
nire corteggiando epiafi tutta la riuiera de l’Italia: le quali pietre 
à’ porti d'Ancona., odi Recanati finalmente sbarcate faccuanfi à 

Loreto 


Diai 


L 1 B R 0? S E C-O N D 0 . 




-«■a 

J .*cK 


Loreto Sopra carri menare. Quiui da più eccellenti maeftei di 
Scarpello d’alhora molto ben pagati erano con quell’antica arte 
de' Greci, c de’ Romani delicatamente polite. In quello mentre 
l’honor non picciolaaggiunto à la Chicfa Lauretana accrebbe la 
dignità, e diuotione del luogo . Leone, per render più bella la 
bellezza di Loreto, diede autorità al Gouernatore Pier’Antonio 
Perotto di poter celebrar mefià in babito Epifcopale. Di quello 
non appagato, cócedctcgli di più,chc.bcr}edicellc il popolo nel fin 
de la meda con Epifcopal rito, e cirimonia. Ncminor penfiero 
hebbe il. Pontefice in honorar di Pacali dopi l'altare di Loreto, di 
quel, che hauclfc dimoftrato m honorar'il fuo pallore . Nobilissi- 
mi prefenti di Leone fpuo quattro candelieri d’argento fregiati Doni di 
d'oro vn braccio, e mezo alti, quali cinquanta libre di pefo, con Leone. 
eccellente opera di bollino intagliati i&T vn baldachino. Fùne’ 
medefimi tempi la Canta Cafa con altri doni ancora di gran perfo- no»»*** 
naggiriuerita. Mandarono Antonio Leyua Generale de l’eferci- Uy ~ 
toSpagnuolo vn paramento Sacerdotale di damafeo riccamente Dono del» 
tefiiito di fila d’oro incolpate : la Reina d’Onghcria il ritratto fuo Rein » di 
pollo inginocch ioni d’argento di trenta libre : e la Marchefana ° n s fjtr ‘* • 
diMantoua leveilieosì del Sacerdote, come del diacono, e del 
Suddiacono d’oro, e d’argento tramati . Altri altre dimollrationi n *diìi*». 
di diuoto affetto hanno fatto, i quali comeche di molta qualità tou*. 
fodero ; ad ogni modo lor non piacerne d’accompagnar’ i prefenti Don ‘ 
co' nomi loro: fra’ quai prefenti quelli tengono il primiero luogo, f onc ,nf0m 
odi maggiore (lima fono. Vna Statua d’argento de la Beatissima 
VERGINE col bambino Gl ES\f,chehà in mano vna palla, 
d’otto libre. A' quella è aggiunta vn’altra llatua ancor d’argento 
d’-vgual pefo r e lìmil di bellezza : ma in ciò Solo é differente, che’l 
c fanciullino CHRISTO fede in grembo de jafantifsima 
Sua Madre, porgendo con la diritta mano vn pero.Euui 
altresì vn’altra effigie de la Madonna pur d’ar- ! 

. . gento d’vndeci libre . & anche vn’altra là fi t, j 

vede di poco minor pefo, con l’aquila >1 

Imperiale: che ben’ageuolqaeote n'vitajt 
conietturarfi può dachifi^ , t;i 

ella fiata donau . 
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Chevn fixcerdote di Schiaaònia andò a Lorétb ionie proprie Jhe 
mani portando le interiora , che gli erano fiate 

canate. Cap. XVllì. , 

• j •; r-o:; 3 .i-.HTiib- 

VASI ne’ medcfimi giorni vn fatto grandcmen-* 
te marauigliofo , e piò Ttnzadnbbio per l’infinita 
potenza del potentifsimò Iddio , che per là noni-; 
tà dela cofa,credibi!e, vie pi iVIlluflre , egloriofa 
rendette per rvniùerfa terra la Tanta Cafa. Tro- 
uauafi vn Tacer dote di Schiauonia, huomo fena- • 
ne fingelarrhente diiiotode ItPV'ERG 1 NE .di 1 
Loreto . Quefli rimalo per forte prigione de’ Tòrchi , mentre era * 
dalorooonogni artificio luiìngato per indurlo à lafciarla reli— - 
‘ V gion chriftiana , in vcruh modo'rtOri'jk>teua noh'dico (offerire di • 
riceuere ne l’animofuo *, tiia neanche he gli orecchi le loró Tède- ; 
i rate parole . Laonde come quegli , che abominaua i Tuoi impor- • 

* toni eTIbrtat:orì,per far loro difpettó, Spontaneamente e CHRI- 
$TO, e MAR I A di quando in quando inpocaua . Di che 
(degnati elisi, k interrogarlo per qual cagiorie' replicane Cjué’.; 
i nomi; Perche(dilTecgli)miilannoftampatineleviTcere. A' tal? 

parole incominciò quella cruda gente à minacciare di fuifèétar- * 
lo* Teegli immantenentei e Tcnza penfarui punto Tcipra non male- 
" ; dicefle CHRIS TO, e M ARTA. Ben veggo io (rifpofe) che 
errate folli , che voi liete ; Vi concedo si-, che 1 mi possiate cauar le 
viTcere; ma di leuarmi C H RISTO, e MARIA non è già 
ihmanvoftra. ITtirchi alhpradà gran'furiaie rabbia infcfwtip 
thtti vnitamente-gli f fi^uenttirònò;con l’armi addófib . Il buòn fa-» 
cerdote ad alta voce chidniBndo la V ERGINE di LoretO fece 
voto, che campando da l>J»he di quei qiiafi Tpietàti leoni andreb- 
be di fubitoad inchinarldi, & i rhienWai : 'Quefta voce maggior- 
mente acccfegli adirati; Perche cfsft circondarono il prete, e 
fquarciatogli ìl petto, fuori gH trMeto lé interiora affatto taglia- 
tegli via , & à luinieto mòrto, eénò'hbr horjfX'it>me Ior pareua ) 
Rana per cadere, e fpiràreylédièderp", cosi riprendendolo in va 
medefimo tempo per ifchernoi -Vanne hora fenza indugio, e le 
vifccre, ne le quali teftè dicefti che M A R I A di Loreto ftà (col- 
pita , recagliele conformeal voto. Eccedela fede, non peròla 
diuina potenza quel , che viene dapoi raccontato . Il moribondo 
Schiauone, allungandogli IDDIO la viw,efomminiftrandogli 

vigore, 



V. - L J* B K 0. roa IN V. .O. & fj, 

yig'o^c.j c forza, andò cerramcdteinnajìfci ; c compiuto con 
ftezzail viaggio di molte giornate , à Loreto giu nfe, còn le pro- 
prie mani portando ie interiora fuè. Per douunqueegli paflaua, 
o folle per curioficà di vedere, ò per difidério di faper’il perchedj 
cbtal cofa,uurtierofopopoloc6ncorreua. £t egli hauendo i’mi- 
nifiri principalmente del tempio Lauretano feoperto il netto di 
dentro voto,e moftro le vifcere; che ine le mani hauea ,diltefe coii 
poche parole ruttQ’l ftrccellb, per iftupore,& ammiratione attonis 
to,ecomc fuori di fe rimanendo ogn’vno. A la fine dòpo hauer* 
affettuofamente rendine à la Madonna le conueneuoli gratie , &C1 
elTcrfi con la crinfefstonc , e comunione ben preparato r i la prer 
fcnzaje ne le braccia incoine piamente creder pofsiamo) di queir 
la Reina,efalò l’animai. Le fteflè vifeere poi dirimpetto à la fanr 
tifsima Cella attaccace li inoltrarono per molto tempo a’ foreft ie- 
ri. ;EtclTendoelle per la corructione venute meno,finteledi legno, 
e nel incdefimoluojfo.ri porte cònferuarono parecchi anni memor 
ria del fegu ito miracolo . Ma perche gli huominirozi, entrati nel 
tempio, itando cóagli animi filisi ne la confideratione di cale fpet 
t acolo ,/onnacchiofanienrei, e còn tepido affettò bonorauano la 
Madre di DIO, fili finalmente giudicato: dfer 'bene il leuarle-. 
Perciò nel pontitìcatoidr Paòloilil. con occafionc di fortificare! 
pilaftii , chefoftcntano lacopola , fù i terra gittato il crauicclloV 
ond'clle fufpefe pendeuanò . Ma accioche lamemoria d'vn tanto 
miracolo non fi perdefle,i’ù.fbpra vna tanoletta dipinto vn faceiv 
dote conlcfue vifcere. in mano.cohvnbreuc racconto di rutto’l 
fattole pofto in publico, il quale hogsò pure fii vede. Che > 
Gir: quanto toccaal miracolovèin guifachiarOjfi^iutenti- i 
co, che’l dubitarne farabbe emjyia cofa.i Vmono . h 

tuttauia molti, chcaS'ermano hauer co’ prò- i 

U; pri occhi mirate le vifcere rapprefen- no*).- o:r • d 

tate di legno, e fentito da non po- 
chi paefani dire d’hauer vc- 

ioq rbqq; ì . : ni*, n^dute le vifcere fteffeari» òtsuxàt e ^óta'iqh- 
£ ouot.'.L .£ oì moggio i#or frcfche,& in té» il 'oh rrairroigiiqi’fib ! 
,iml .lUl,' il jl / Jtrrredclfaccrdo- usi còro twq cancelli 

o-t;.j!'crl r \vSì LV tu i. teSchia- 1 ,iliibojibbiqx;j i »rb 

-IH i J biq ì W| o;mo,L uone. :nt.*noud:!0&ojf:: v 
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che fìtto gli impeti de' Turchi dittiti ame/tt e tenuti lo titàni do U 
fìmtaC&fì. C*p. XIX. 

E L medefimo tempo con certe pruouedimodrò 
| la Beatifsima VERGINE quanto le calefle de la 

V Pv!0 U f ua Cafa Lauretana,e fotièlei cuore. Seiimo Im- 
t ri pcrador de’ Torchi di Maomette nipote con in* 

é 'g «j, gorda voglia bramando i tefori non mai ftati toc 

c hi de la Tanta Cella, con altrettanta felice riufci- 
ta osò di tentar tanta fceleraggine , con quanta l'auolo fuo Mao- 
mette Phauea innanzi tentata. Già Seiimo e perle vittorie Tue, e 
per quelle de’ Tuoi maggiori gonfio , òC altiero teneua con armate 
quali tutti i mari in conti nuotrauagl io , come quegli , che pofcia 
difegnaua di fottoporre à l’imperio fuo l’Europa, e tutti i paefi de 
l’vltimo Occidente. Perfua cagione adunque vna gran moltitu- 
dine di corfali sbarcò in Italia: e dato il guado àie riuiere de la 
Schiauonia,e de la Puglia, veleggiarono filettati da la fperanza 
de la preda di Loreto , à la volta de la Marca . Meda poi in terra 
lagente,s’impadronirono di Cadrò Portodi Recanati : col ferro 
.vccifero le perfone,e col fuoco bruciarono le cafe . Et homai tro- 
ttando per tutto libero il patio., poiché alcuno non ardiua di voi- 
,gcr loro l’armi contra, indirizzauanocon grandifsimo ardor d’a- 
nimo il camino à Loreto; quando rodo s’accorfero che la Tanta 
-Cafa abbandonata da gli huomini , che la difendefl'ero ; era dagli 
Angioli difiefa : percioche la defla fola vida di lei tanto terrore * 
e fpàuento generò ne’ petti loto, che temendo, c tremando torna- 
rono di prelente à l’armata/enzahaucrpur dato cominciamento 
à l’imprefa, certi, che quella Cafa cara à D I O , era fotto la protet- 
tionedi DIO'. E veramente, che Seiimo auttored’vn così fee- 
Ierato sforzo non pafsò molto dipoi , che per giuda vendetta di 
fua diuina Maedà morì di cancaro,miferabilrnenre confumato da 
vn non men laido^he afpro male . Nè però il mortai fine di codui 
riprefe, e rintuzzò il temerario ardire xic gli altri. Seppcfipoi 
da’ prigionieri de’ Turchi i quali faluatiE fuggendo andarono à 
Loreto per Todi sfare à' voti à Ja purifsima VERGINE fatti , 
che i capi de’ corfali, fotto la cui podedà cran’efsi dati , haueano 
fouente con buona armata remato :à Loreto per cupidigia di ru- 
bare, e fpogliar quel ricco tempio : ma che cosi rodo come pcrue- 
nero à la prefenza de la Tanta Cafa, nato in loro miracolofamente 
in vnfubitovna gran paura, furono codretti à riuolgcr’il piè, e 

tornare 
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tornare addietro , à chiare note confeflando che quiui fenza fallo 
qualche occulta virtù diuina fi trouaua . Cosi 1 audacia cangiofsi 
inriuerenza: conciolìacofache elfendofi quella fama tra’ barbari 
fparfa,d’alhora in qua le galeotte de’ corfali pacando la rimerà de 
la Marca non hanno hauuto ardimento di commettere in colpet- 
to de la benedetta ftanza alcun misfatto, non che d’auicinarlelt 
per faccheggiarla. Vna volta folamente due fufte Turchefche 
ofarono di far bottino nel territorio di Loreto , le quali inconta- 
nente conobbero la VERGINE Madre di DIO perdifcndi- 
trice de le cofe fue : percioche furono ne lo Hello giorno dal Cla- 
rifsimo Canaletto Generale de l’armata Vinitiana prefe, i ruba- 
toti fufpeli, tutta la preda ricuperata, e la ricchezza di Loreto con 
la mortalità de’ barbari conferuata . 



Che fi confèruò da f au arida de /’ efercito de chriftiani . 

Cap. XX. 

: E* meno da la forza de’ Barbari, che l’auaritia de’ 
foldati chriftiani conferuofsi ne lo Hello tempo 
intatta lafantaCafa Lauretana.e fenza dubbio 
per celefte guardia, e protettione. Trouauafiil 
Duca d’Vrbino Francefco Maria fpogliato da 
L Leone Decimo de lo Stato fuo.del quale rimpof- 

felfatolì dapoi con Tarmi , non da altri , che da fe medelìmo fo- 
fpinto difeorfe con dannofo faccheggiamento tutta la Marca , per 
vendicar, lìcome egli andaua dicendo, l’ingiuria dal Papa ricevu- 
ta. Hauea vn’efercito mefcolato di ciurma di molte nationi,le 
quali eran differenti di coftumi, c di lingua, e faceuano più conto 
de la preda,che de la religione . Quindi auueniua che non pote- 
ua elfer, quanto bifognaua, da’ comandamenti del Duca gouerna- 
to, nè in veruna maniera da le rapine tenuto lontano . 11 peggio 
era, che molti de’ Colonelli , e de’ Capitani buona pezza fà erano 
fitibondi de’tefori di Loreto : anzi hauean già tra loro per terze 
pedone fegretamente trattato, e rifoluto denudameli . Confor- 
me adunque à l’accordo, &C appuntamento lì fermarono in sul 
tardi à Monte Filatrano non lunghi da Loreto con intentionedi 
douerfene andare ne lofpontar de’ primi raggi del Sole del ve- 
gnente giorno à metter’aruba le ricchezze de lafantaCafa, che 
niun di fenfore hauea. Non ingannò punto il pio,& infieme pru- 
dente Principe Tempio sforzo de Tefercico fuo. Laonde diedefi 
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egli e per melì'aggieri a diftorre da lo federato proponimento gli 
federati capitani de' barbari , e con la gente Italiana à impedire 
vn fatto cosi nefando. Niuna cola lafciòinefperimentata per di- 
vertir in ogn’altra parte rinfiammata cupidigia loro del bottino . 
Maparlauafi à’ fiordi, mentre troppo gridaul l'auaritia. In tal 
modo la maggior parte, come le più volte adiuiene , preualfe àia 
migliore. Non era il giorno ancor ben chiaro quando, mandate 
auanti fpie,incominciòi fchierar,e mettere in ordinanza l’efcrci- 
to . Mifiefi di nuouo il Duca à diflùadcre , accompagnando di mi- 
nacce i preghi, l'andata per cómetter’vn tanto fiagrilegio. E dapoi 
che indarno fi faticaua,pregogli tutti , che dado pure fialdi di con 
ferirli à Loreto, almeno in ciò il confola(Tero,che oue li auuenifie 
che la volontà loro in altra deliberatione fi mutalfie , per diuotio- 
ne,ficome gli altri huomini vfiano di fare, s’acco dattero àia beata 
Cella de la Beatifsima VERGINE Madre di DIO: che altri- 
menti, di buon hora protedaua che (opra di loro verrebbe non 
fidamente la fina ira ; ma quella del Cielo ancora , riducendo loro 
à memoria i ben frefehi elcmpi de’ Turchi. Maefisi, hauendogli 
animi di pazzia, Si auaritia ingombrati , impatienti à verun fialu- 
teuol configlio , có infocata brama s’incaminarono à la preda già 
da loro có la fperanza,c con l’opinione diuorata.Seguitaua il Du- 
ca queU’efercito,che non badaua à reggerc,con difegno di mode- 
rar, e far minore il fiagrilegio, il quale non poteua prohibire . Ma 
nó mancò però à la fiagrofianra Cella l’aiuto.e la difefa de la VER- 
GINE. Non eran molto difeode di Loreto le fipie mandate in- 
nanzi: e veggendo che in tutto’l paefie non era di che temere gioi- 
vano, e faceuan fella, quando ecco vna frotta di crudeli lupi Caffi— 
ncche le fiere raflrenattero la ferina rabbia de gli huomini)à vn gi- 
rar d’occhio (aitò fuori del vicino bofico . Et à vn certo modo po- 
llili in ordinanza , impetuofamente s’auuentarono à le gole loro ; 
molti de’ quali, come fuorfiennati diuenuti per l’improuilo terro- 
re, co’ ben’arrotati denti (cannarono , e sbranarono ; gli altri vol- 
lero in fuga,horamai più de la fialute, che de la preda ricordeuoli : 
i quali perlapaura,perlocorfo,eperla (lanchezza mezi morti 
fubitoche à la prima (quadra de’ loroarriuarono; ripigliato fi- 
nalmente alquanto di fiato , c di fpirito raccontarono à’ compa- 
gni di tanta ficelcraggine la cagione de la lor fuga, e tema . Molto 
bene gli auuertironocheconfiderafl'ero in qual imprefiafi mettef- 
fero : percioche faceuan loro fapcrc per cola indubitata , che non 
huomini; ma Iddio medefimo era il cudode.e’l difenlore de la 
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Cafadi Loreto. Che pur era da penfare che tanta moltitudine 
di lupi» e sì fmifurati corpi di beftic non folle da quella felua vfci- 
ta; ma miracolofamente fofpinta contrai rubatori: &infieme, 
•ch’eglino non hauean tanto da prender la pugna con vn’e lerci to 
d’animali »quantocon DIO ,econ Angioli del paradifo. Mai 
pazzi condottieri de la gente fchernendo con militar betta come 
vano lo fpauento de le fpie , no n lì traflèro addietro vn palio, anzi 
à l’vfato affrettarono al bottino: ma nondimeno così torto come 
apparuela Tanta Cafa, fù incontanente l’efercito per diuina per- 
mifsione da gran timore fopraprefo.e tutti ad vno à guila di men- 
tecatti incominciarono à tremare . Pofcia faggi diuentati , fi ri- 
conobbero i capi de la fccleratezza : & ò per l’ira di D I O , o per 
la diuotione del tempio fgomentati , tutti vnitamentc dal ma! pen 
fato, e configliato ladroneccio fi attennero . Ma acciochc gli 
animi de’ foldati finitamente non tornartero à la loro natura , iu 
vn nuouo miracolo aggiunto. Era gii partito molto del giorno, 

alhorache dicono che immantenente dal Cielo calò vna nebbia, 

la quale pian piano ingrortatafi intorno al tempio, ne furò 1 afpet 
to fiio,comeche forte ogn’altra parte lucida, e chiara . Quel cotal 
•oggetto à gli occhi de’Viguardanti foldati oppofto aiutò à tenere 
■immobili gli animi loro. Ripieni dapoi di grande horrores in- 
ginocchiarono, e cambiata la prefuntione in diuotione, andaro- 
no tuttauia à Loreto per riconciliarfi DIO, e la fantasima Tua 
Madre con molta ragione adiraci . Colà giunti, tutti ,e principal- 
mente i Capitani de la fantaria, entrarono riuerenti ne la Tanta 
Cafa Lauretana : e pofte (opra la nuda terra le ginocchia chic (ero 
de la determinata feeleratezza perdono. Oltre à ciò, à quella 
VERGINE, chehaueano rifolutonc gli animi loro di fpo- 
gliare,offerfero doni: così il viaggio con pazzia principiato finì 
confauiczza. IlDucad’Vrbino fopramodo lieto per l’inalpet- 
tata riufeita del maluagio proponimento congratulali con DIO, 
c con la immaculatifsima V E R G l N E , che fi forte rimorto il fa- 
grilegio : leuatafi poi la fpada da lato attaccolla nel primo ingref- 
To de la felicifsima Cella in memoria di miracolo così rtopendo; 

infieme fece voto di condurre fuori de la Marca 1 efercito iuo. 
^adempiilo. Fù fenza dimora la formidabil hofte menata via, 
e con tal Tatto la Tanta Cafa , e la prouincia de la Marca vennero 
da ogni timore di facchcggiamento liberate . 
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C he fìi da Leone Decimo di mura cinto Loreto s & affrettata 
l eccellente opera, di fcoltura . Cap. XX 1. 

A fama de’varij pericoli, à* quali Loreto ftaua 
efpofto, e de la celefte difefa mode il Pontefice 
Leone à fare si , che ancor con humano aiuto te- 
nefleinauuenire tai pericoli lontani. Vedcuafi 
che la machina del palazzo Papale difegnata per 
riparo de la Tanta Cafa era tato gride, che vi vole- 
ua la fatica di parecchi anni per recarla a perfettione. Deporta 
adunque fperanza tanto tarda , cinfe quafi l'anno i jzo. Loreto di 
, di baftionijdi mura,c di bclloardi contra l’inafpettatc rube- 
ne de nemici. Aggiunfeui altresì affai buon numero di pezzi 
d’artiglieria per ributtare gli auuerfari, e non permettere che 
s appresero: quindi fegue che con le fortificationi del tempio, 
ede la terra afsicurato, non pocoaiuto porgendo il fitomedefimo 
del colle, rapprefenta infin di lontano la forma d'vn ben munito 
Cartello . Di ciò la fama inuitò e traile i vicini popoli ad aprimi 
cafa , non pure i pellegrini à pafcerne gli occhi : & i’ barbari , &C 
a gli altri ancora tolfe l’animo di machinarmai più contra quel- 
l’auuenturato albergo.In quello mezo,fù in luogo del morto Car- 
dinale de la Rouere Protettore di Loreto dal Pontefice eletto Ber- 
ilc»rd.dt nardino Cardinal di Bibiena (edi quefto, Giuliano Ridolfi Prior 
di Capua ) il quale per comandamento di Leone, percioche già in 
di°Lorcto. C ?T,’ & a PP arecc h' a t°rttruouauarallogiamento perii nobili, 
che la capitauano , di nuouo per li pcueri pellegrini alzò lo Spe- 
da*? . Ma hauendo Sua Beatitudine fortificato Loreto, ordinò che 
lolle rufa vna campana di rara grandezza , che pefaua venti mila 
libre, e chiamolla,da! nome de la terra, Lauretta, l'ofcia non vfeen 
dole di mente la nobil memoria, che intorno à la fanta Capel- 
la hauea in penfiero di lafciare, mifefi più de l’vfato à ftimolare có 
lettere, con premi, e promefTe il Sanfouino, e gli altri artefici tutti, 
afrineche, viuendo , così fingolar opera fi ciraffe al difegnato 
modello . Sonoui lettere di Leone fopra di ciòal Sanfouino fcric- 
flhntnian tc ’*' principio de le quali perche rifolta in molta lode de laCafa 
\»cU Leo- I- aur erana,parmi idi riporlo in quefto luogo, e tal egli è. Cumpro 
»f X. immenfts,& infinitis in bumannm geuus , ac precipue in nos ipfos ab imma- 

colata fummi ‘DEI Rcdcmptoris noflri genitrice collatis bencfìcijsjacro- 
fan&am,toto(]uc terrarum orbe venerandam Laurctanam Eccltfiatn , qua 
eiufdem Virgtnls carnìsfarcinam fercntis cclluUm extitiffe , omelie x 

fai ih 
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falutationii,atf]ue dittini partu*,quem editava rffet y nunt\j fuifle deuote , ac 
pie credimus,& in qua fe Pirgo ipfa vbtriorem in dics fingulos exbibet gra- 
tiarum largitrictm fidelium cunftorum pra'ìo fuccurrens.c ciò , che fe - 
gue, che in conclusione è chela (anta Cella de la Madonna è me- 
ritcuolc d'vn certo particolar honore : ond’egli douca con gran- 
difsimo aiuto, c con ogni sforzo maggiore procurar che il più to- 
rto, che folle pofsibile imponete (come dicono) l’vltima manoà 
Tomamente) fuo: ad ogni modo non lì potè in vita di Leone fini- 
re . E non v’hà dubbio , che la qualità del gentilesimo intaglio , 
e la quantità de le vaghifsime rtatue non vno, ma più Pontificati 
richiedeuano . Fù dopo Leone data la cura de la nauicella di Pie- 
tro ad Adriano Sello , huomo per altro pio , e dotto : 'ma ò la tur- 
bulenza di que’ tempi , ò la breuità del Pontificato ( percioche nó 
arriuòà due anni) cagionò chequafi verun legno à' pofteri la- 
fcialfe de la diuotion lua verfo la benedetta ftanza Lauretana,ben 
cheà lanatione Fiamcnga,da la quale egli traheua l’origine, i 
R orna edificate con notabilifsima fomma di denari vii bel tempio 
àfanta M A R I A , chiamata da l’Anima, dedicato. Ma quanto 
ben’inclinata,edifpoftaverfo la Tanta Cafa di Loreto hauefiein 
progreflo di tempo da dimoftrarfi la volontà Tua , fe’l filo de la vi- 
ta non gli fote flato tagliato , ageuolmente lo feoprono le fue let- 
tere al Gouernatore di quel luogo fcritte,eIeconfermationide’ 
beneficile le efentiorìi,8è^ indulgenze de gli altri Pontefici fatte. 

Pochi doni ancora di quelli tempi truouo io elTere flati mandati Dono di 
à quella Serenifsima Signora: percioche alhora negligenti eran G,t • B * lti 
coloro, à’ quali fpettaua il regi Ararli : tuttauia io sò che non ve ne 
mancarono. Ecci vna nota de’ doni fenza i nomi de’ donatori , i cio.Capo- 
qualinon vollero per mio credere palcfarlì, giudicando che do- dmacca. 
uelTero i doni loro à DIO, & à la fantifsima fua Madre elfer più Dono di Fi 
gradcuoli : contuttociò d'altri ritruouo memoria ; e primieramen £ar ~ 
te, che Ciò. BattiftaCarafa Napolitano, Ciò. Capodiuacca Pado- nZòdiOr 
uano, Filippo Barbaro Vinitiano, Orlino Orfini Romano, c Lo- finoOrfini . 
rézo Ongaro Duca di Vilac oftèrfero à la Beatifsima VERGINE Dono d,i 
il lor ritratto d’argéto: e che la Marchefana di Mantoua portò no- *?" ca dt 
bilifsimi paramenti d’oro, e d’argento tefliiti e del facerdote , e de’ Èonòd* U 
miniftri , che in fagrificando có Solenne pompa fogliono afsifter- Marche/* 
gli. Eran’alhora tra’ doni de la Madonna di Loreto (ficomechia- di Manto. 
rofi vede ne’ libri de’ doni ) quattro ftatue d’argento di MARIA **. • 
col lanciullino G I E S V' in grembo di più di trentafei libre: do- 
dici altre fimilmente,ma minori , le quali poco men di venti libre fin* imo. 

pela- 
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pefauano: prcfloche cento calici d'argento colle lor patene: e die- 
ciotto tra città , terre , e cartella d’argento . Vedonfi naui, galee, 
batelli pur d’argento quafi venti ne la più Tanta parte de la fantif- 
fima Cella, tra gli altri doni Tatti per voto ordinati, e diporti. 
Quiui fono vndicibufti d'argento di venticinque libre: tra’ quali 
DMchejf* for S e vn bel capo, dono de la Ducheffa di Termini. Oltre à ciò vi fi 
tu t trini- trouano due mani, & altrettanti piedi d’argento non di poco pe- 
nt. fo : Tei petti d’argento di tre libre in circa: quattordici cuori d’ar- 
.gento di più di cinque libre : due cuori d’oro aliai grani, e pefan- 
ti; in vnode’quali fono fcolpite quefte parole, MATER DEI 
MEMENTO MEI: ne l’altro mirali intagliata l'effigie de la 
Madonna con tali lettere. NE D ESPICI A S MARIA COR 
CONTRITVM, ET HVMILIATVM. Appreflo pen- 
dono colà dieci gambe d’argento di venti libre più, ò meno : cen- 
to dieci imagini d’argento di quaranta libre per voto prefentate : 
dodici lampane d’argento di lauoro,e di pefo non ordinario : due 
corone d’oro , e ben cinquanta altre d’argento . Non parlo de le 
croci,dc’ candelieri, de’ veftiri faccrdorali, de’ pali, che fi pongo- 
no à gli aitarle de le altre cofe, che per fagro ornamento de la fan 
ta Cafa furono da’ Sommi Pontefici , e da altri illuftri huomini 
mandate, de le quali fi è dianzi Tauellato . 



Che h Attendo Clemente Settimo adornato di frittile gi il tempio 
di Loreto , fcgtìi ad abbellire la fanta Cella . 

Caf. XXII. 

| V’ dapoi artunto à laPontifical maefti Clemente 
Settimo fratello cugino di Leone Decimo, il cui 
Papato altrettanto da le interne, quanto da le 
efterne guerre trauagliato rendettero notabile , 
e fegnalato non meno il Tacco patito de la città 
di Roma, che la diuotione dimoftrata verfo la fan 
taCafa: percioche egli nonhebbe infino ne’ primi giorni de la 
fua grandezza cofa, che quafi gli ftefle più à cuore , che d’honorar 
con Apoftoliche bolle quella fauoritifsima ftanza , con lequali e 
gli antichi benefici confermane, e de’ nuoui ne aggiugnell'e . Qui 
non poffo io fare, che nondirtendavn capod’vna fua Bolla à la 
VERGINE Lauretana honoreuole. Et eccolo. Cum nonnulli 
Romani Pontifica , prafertim fel. ree. Leo Tapa X. pr adece Jfor, & fecun- 
dum carnem fraterpatruclis uolìer, rejpicientes multa,& magna mir acu- 
iti 
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la, qnx in Eccltfia noilra Santi* M A RJ A E de Laureto quotidieope- 
ratur zAlti (limiti, ac moniti (insulari dcuotione,& religione, Eccleft* tpfi, 
& illiui Domiti C apitolo,C anònicis, & alijs perjonis quamplurima prilli - 
lcgia,immunitates, grattai, dittcrfis temporibus concefjerint , noi » qui erga 
r B. U l RjG 1 NE Ai , fub cttius inuocatione ditta £ccle fi a confinila 
cfl t fmgulanm dcuotioncm jemper habuimns ,volentes qnxeunque funttn 
fattore)» diti* Scclefi* conferitori , e quel, che fegue . Annouerafitra 
benefici di Clemente , che egli à’ ltecanatefi lcuò tutto quel poco 
di ragione, e pretendenza, che pcrauuentura era lor rimafa (opra 
Loreto . Nè picciol beneficio fù il far Gouernatore di quel luogo 
Gio. Mattheo Giberti Vefcouodi Verona, huomo òche fi confi- 
deri la dottrina, òche fi riguardi la virtù chiaro molto. Fùda 
quello raro Prelato la Tanta Cafa di fagri abbigliamenti, di buoni 
Canonici, e di folenni cirimonie proueduta,& adornata : i portici 
del Palazzo tirati in volta ; e la cifterna , che dicemmo edere fiata 
dal Cardinal de la Rouere edificata , con bianca incroftatura con 
gran commodo e de’ pellegrini, e de’ terrazzani pulita. Ma in 
quello penfiero era principalmente tutto fido l’animo di Ciemen 
te , di perfettionare con pari magnificenza il nobil ornamento da 
Leone principiato . Infiammauafi egli e per la pietà, e per la glo- 
ria de’ maggiori Tuoi , accioche ,1’honore del finito intaglio de la 
Tanta CaTa rimanede di quella Tamiglia,che incominciato l’hauea. 
Laonde chiamò Antonio Sangallo,RaTaello Baccio, Nicolò Tribo 
io,e gli altri famofi fiatuari di que’ tempi , proponendo loro gran 
mercede . Coftituì Topraintendente à la fabrica di Loreto , e Tpe- 
cialmente à quell’eccellente opera Rainero Nerucci da PiTa , per- 
che co’ douuti modi fi compiile. Già erano in gran parte inta- 
gliati, e lufirati ipretiofi marmi. Il Nerucci adunque frattanto 
che gli altri fi lauorauano, atterrò le mura di mattoni, le quali per 
fofiegno de la Tanta Cella Tatte, e da ella diurnamente Teparate, 
allontanate ( ficome alianti dicemmo ) moftrauanfi à chiunque li 
andaua . PoTcia,TcorTo tanto tempo, che baftade à conTeruare me- 
moria de l’antico miracolo , gli parue che fi douelfero circondare 
le nuoue mura, le quali di lauorato marmo coperte adornaflcro 
di Tuori la Capella,& inficmc ToftentalTero la nuoua volta , che To- 
praedificar fi douea , tirato però prima al bado il traue , e’1 tetto : 
conciofiacoTache giudicò il Pontefice che à lacaTafodedimarmo 
fatta la volta , come quegli , che temeua forte , che acceTouifi per- 
auuentura il fuoco nel vecchio tetto foffitato,che era à tanti lumi, 
che continuamente vi ardono «fottopofio, non cagionafle de la. 
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fantasima Capella il total disfacimento . Perciò richiedala Par- 
te , che maggiormente H profondalo i fondamenti, i quali con 
afTai forti ripari per ogni parte afsicurafTero così infigne,e pretio- 
fa opera da’ terremoti sì , che qnandoche fia non correfie pericolo 
di rumare. Hauendo adunque ne Io fcoprire i fondamenti de le 
nuoue muraglie, ftretta, ficomefi vfa di fare, la fanta Cafa ( affine- 
che ella trattole di fotto il terreno, alcun danno non riceueffc) con 
Ituoie, e funi, e con grolle corde alzatala , tanto flette ella in aere , 
che riempiute le lofie,incominciarono i nuoui fondamenti à for- 
gere. Nel qual tempo è bafleuolmente chiaro ( percioche fù la 
cofa dagli occhi di parecchi notata ) che fotto le prime pietre de 
le mura , mentre attorno ad effe fi cauaua la terra infino d’ fonda- 
menti , futrouata la terra poluerofa, e minuta, la fiepeopprefla de 
la vicina villa, òc^ altri fegni de la publica via da la fanta Cafa oc- 
cupata : nuoue memorie certo de l’antico miracolo . Ma che que- 
lle cofe fu fiero albera da più perfone auuertite,econfiderate,il 
medefimo Girolamo Angelita ne la fua hifloria de la Madonna di 
Loreto ne lo flefio tempo ne fcrilfe . 

Che hauendo l Ingegnerò ofato di forare le /agre mure cadde 
come morto per dtuinapcrmiponc . Cap. XXIII. 

A efiendo in que’ tempi crefciuta la frequenza del 
luogo, conuenne crefcere etiandio le porte d la 
fanta Cafa . Erauene alhora vna (ficome di fopra 
dimoftrammo) quali nel ir.ezode la muraglia, che 
è volta al Settentrione . Per quella tutti &entra- 
,. u * no ’^ v (ciuano. Laonde tra sì gran moltitudi- 
ne, c : concorro di foreflieri,gli vni,come ne le calche accade, pre- 
mendo, cfofpingendo gli altri, alcuni ( perchegli virimi nonce- 
deuano a’ primi ) flretti , 8 <^opprefsi tramorti'uano. Perciò ( il 
che era già flato da molti diliderato, e da Leone Decimo ne la fac 
ciata de l’eflerior’ adornamento difegnato ) fecefi rifolutione d’a- 
P. ri Cella due porte fopra i canti de le muraglie. Subito 
c ie 1 1 l'eppe il configlio de l’architetto, grande misfatto vera- 
mcnteparue non tanto d’ paefani, quanto a’ pellegrini il voler’ ar- 
dire di violar con ferro quelle mura, per diuina prouidenza tanti 
anni faine, & intere conferuatc. Moflrauanfi moltid lafcoperta 
pieni di (degno, e di mal talento, Iafciandofi intendere che chiun- 
que folfe flato così temerario, che haueffe ciò tentato, n haurebbe 
-U-. certo 
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certo riportato il condegno gaftigo . La paura adunque de la 
celefte vendetta ritraile i maeftri da cotal imprefa . E ben de- 
molirò l'efito, che vano non fòlle il timore , nè fenza il per- 
che : conciofiacoSache à lo fteflo architetto Nerucci,chc là diltefc 
la mano , auuenne vn marauigliofo fatto . Ricufando i maeftri di 
metterli a quel Po pera, egli medefimo, confidato più ne l’arte, che 
ne la riucrenza del luogo, diedefi à pertugiare la benedetta mura- 
glia . Al primo colpo adunque di martello, reftandoglidi pre- 
dente inftupidita la mano,fù da vn’inSolito tremore per tutto’l ri- 
manente del corpo ripieno: pofeiadi pallidezza, nunciatrice di 
granmale , le gli ricopri la faccia : &C in vn’attimo in Somma ver 
nendo egli meno, gli alianti raccolfero lui cadente,& à cafa, leuar 
tolo di pelo, con le mani il portarono come fpirante, e priuo d’o- 
gnifentimento. Cosìpiù morto, cheviuo quali ott’hore fi giac- 
que, infinoche fua moglie, femina pia , e de laMadonna di Loreto 
diuota,conbreueoratione riconciliò DIO, e la fantifsima fua 
Madre a 1 marito Tuo . Finalmente renduto à le membra il calor vi 
rale, già poco men che da tutto il corpo fuanito,e lo fpirito al- 
tresì incominciò più liberamente à far l’officio fuo . Erhomai al- 
zando Nerucci gli occhi, e pian piano tornando in fe , andaua ri- 
conoscendo i circoftanti. A' l’vltimorellituicofe afe medefimo, 
non cefl'aua d’accufar’il fuo ardire, e di chiedere à M A R I A per- 
dono, & aiuto. Nè furono i preghi porti indarno. Sciolto l’ani- 
mo da ogni timore, liberò parimente il corpo da ogni male, affine- 
che la ftelfa guarigion dichiarane de l’infermità la cagione . Da- 
poichc hebbe ricuperate le perdute forze, ragguagliato il Ponte- 
fice di tuttoil fucceflo , dimandò configlio di ciò , che far douelfe . 
Benifsimo Sapendo Sua Santità , che quello era più per la troppa 
fidanza de l’architetto, che per lo Sdegnofdc la benignissima 
VERGINE accaduto,à l’ammonitione aggiugnendo coman- 
damento, SoSpinSe il Nerucci, à cSeguir’animoSamcntc in nome 
del Vicario di DIO la principiata opera: òC in vn medefimo 
tempo l’auuertì molto, che armatoli non tanto di martello, e d ar- 
dire, quanto di digiuno, e di riucrenza di quella Signora , forafie 
le Sante mura : che così l’aSsicuraua che à la fine Sarebbe la coSa Se- 
guita conforme al difiderio: perciochenon fi douea temere che 
fofie à laMadonna per dispiacere, che ne la Cella Suafi faceflc li- 
bero il palio, à la quale anzi piaceua, ch’ella à’ pellegrini con Salu- 
te , non pure Senza danno /Ielle aperta. Ma nè anche l’auttorità 
del Papa ballò à indurre l’architetto già paurofo diuenuto per 

N lo 
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lo frefco male da la Tua audacia cagionato, che egli di nuouo ten- 
tane quello, che hauea poco dianzi con tanto Tuo collo, e perico- 
lo Tperimentato . In conclufione, perche il comandamento de 
rvniuerfal Pallore llringeua,e follecitaua,e da l’altra parte l'indu- 
gio d’aprir le porte ritardaua la perfertione de l’opera; fù trouato 
vncoraggiofogiouane, il quale nel’auttoritàdel Papa confidato, 
e da le perfuafioni de gli amici llimolato fi mettefie à l’imprefa. 
Quelli era cherico delaChiefadi Loreto, e s’appellaua Ventura 
Perino. Collui fatto forte col digiuno di tre continuati giorni, 
accollofsi riuerente col martello in mano al Tanto muro . Era Pe- 
rino da vna numerofa turba così di forellieri , come di cherici cir- 
códato, quelli anfiofi per la fidanza di lui, quelli fufpefi per rafpet 
tatione de la cofa . Mailgiouane portoli in ginocchioni , dicefi 
che in cotal maniera fauellafle . Perdona Tanta CaTa de la V ER- 
GI N E à l’innocenza . Nò Tono io già quegli,che có quello mar- 
tello ; ma Clemente V icario d i D I Ò , vago de la tua bellezza , ti 
fora. Brama egli , che tu fia adornata, che per te fi porta partare. 
Piaccia à la Madre di D I O quello , che al Vicario di D I Ò piace. 
Hauea Perino così parlato quando alzato incontanente il martel- 
lo percolle Tenza fentime alcun danno il Tegnato luogo de la mu- 
raglia. PoTcia hauendo i maeftri con altrettanto digiuno, e riue- 
renza imitato lui, che francamente rinouaua i colpi, fecero tre 
porte, per due de le quali forte lecito al popolo l’entrare, e l’vfcire, 
eperlaterzapoterteroifacerdotiandarea la più Tanta parte de 
la Capella, là appunto, dou’è la rtatua diquell’vnicaSpoTade lo 
SPIRITO Santo . Nel medefimo tempo la picciola fineftra,che 
fola fi vedeuane la muraglia d’auàti quali dirimpetto à la rtatua, 

fù aggrandita, accioche potelfe meglio riceuer’il lume, e for- 
tificata ancora con ferrata gentilmente indorata. Fù 
I antica porta, la quale aliai larga era nel mezo 
• del muro, chiula con le ùerte pietre quindi > 

» tratte fuori . IncomincioTsi dapoi la » 

► nuoua muraglia , e fi ricopri con • >1 

f vna nobil incroftatura a’in- 

•dì t cagliata marmo*. > ;i ; d 
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Che Clemente fauorito da la Madonna di Loreto de f aiuto , e 
foccorfo fuo^ìc più l'honoro . Caf. XX J V. 

Ntorno à lo fteflò tempo Clemente, tutto intento, 
occupato in abbellire la Tanta Cafa, campò 
per particolar grafia, c protettione di MARIA 
da vn gran pencolo. Elfendo la Città di Roma 
perfraude,eftratagemade’ nemici ftata prefa , 
egli fi era in Caftel Sant’Agnolo ricouerato Qui- 
ui da gli imperiali afiediato.dapoi che vide di non poter foftene- 
re la potenza loro, chiefe non pur co’ difideri; ma etiandio colle 
lettere l’aiuto de la VERGINE Lauretana. Nè fenza profit- 
to. Non molto dopo il Papa fcappòdaje armi mimiche, in 
fi curo fi mife . A* quefto effetto furono de l’oro , e de l’argento di 
Loreto ammaffati incirca tre mila feudi, òC à la Santità Sua, che Btr.Cyrik 
n’hauea di bi fogno, opportunamente mandati . Così Clemente 
con duplicato beneficio de la VERGINE di Loreto fchifò il 
pericolo, che gli fopraftaua ,e foccorfe à la pouertà, che alhora il 
premeua : e finalmente, rimofla l'imminente guerra,acquiftò,e pa- 
ce, óc^otio à’ popoli fuoi. Liberato interamente dal pericolo de 
la vita, e de la guerra , giudicò che doueffo non fol amente elfer te- 
nuto i la Madonna di Loreto ; ma anche , quanto però ad huomo 
mortale folle lecito, renderle gratie . Adunque dopo hauer’in "Bo- 
logna cinto la tefta à Carlo Quinto de le imperiali corone ( de le Lodouico 
quali la FERREA, che è in Monza, vi fù portata con due altri 
Ambafciadori , da Lodouico Ccrnufcoli gentiluomo Monze- a„*kcm 
fc, il quale fu congiunto con ftretto legame di parentado con l t v. 
Gafparo Padre di Bartolomeo Zucchi ) quindi à Roma tornando 
andò àia Tanta Cafa perfalutar la Protettrice , e Liberatrice Tua . 
Hauendo conucneuolmentc pagato il debito de’ ringratiamenti , 

& fodisfatto à l’obligatione de' voti àDIO,&àMARIA fatti, 
affìneche viua reftafiè la gratia de’ tanti benefici in fe collocati, de 
liberò di condurre innanzi con ogni poter maggiore l’incomin- 
ciata opera di Loreto. Fece adunque grande inftanza à l’archi- 
tetto,# à’ maeftri, affrettando fopratutto di tirare pur’vn tratto il 
tempio infino al tetto . Perche quelle cofe compir fi potefforo, re- 
ttimi i denari da la VE RGIN E fantifsima prefi in prettanza. 

Laonde nel Pontificato fuo,& il Vefcouado fù in Loreto con fom- 
ma diligenza edificato, & il tempio coperto, con quella nobil co- 
pola,che altrettanto s’inalza fopra’l tctto.quanto il tetto da terra. 

N a Tra 
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Tra quelle cofe , non picciol pcnfiero,nè poca cura prendeuafì 
Clemente del compimento di quella marauigliofa incrodatura 
d’intagliate pietre, la quale con verità preuederfipoteua.ficomc 
j principi) dimodrauanojchedoueflfe per tutto! mondo efler gran 
demente famofa. 

Che tagliate le fèlue t e ficcate le paludi è Loreto renduto più /ano. 

Cap. XXV. 

Entre la Tanta Cafaogn'hora appariua con vaghi 
adornamenti più bella, la terra di Loretoaltresì , 
tolti via i bofchi,erafciutti i pantani,incominciò 
à prouarfi più falutifera . Era in quei tempi per 
le frequenti malatie, e morti infame reputato 
l’acre di Loreto : percioche per lo piu ingom- 
brato di paludofi vapori, enoceuole, molte infermità appor- 
taua à’ corpi; dimaniera chei terrazzani quali tutto Panno vi- 
ueano pieni di catarro, e di foprabondanza d’humori : pochi vi 
erano, che non fodero cagioneuoli de le perfone , & i fanciulli in 
particolare veniuano ancor tenerelli fpenti , come quelli, che per 
la debolezza de’corpicciuoli, mal poteuano foderi rl’efalatione de 
le vicine acque morte, e la grauezza del luogo medefìmo. Eva- 
glia pure à dire il vero,Loreto è fituato fopra vn poggietto,che al 
meriggio , SC à l’Oriente riguarda si ; ma nel redo da l’Occiden- 
te, e dal Scttentrione,parte per l’oppofitione de le felue,che fi tro- 
uauano entro àie paludi, parte de’ colli ,che’l torniano efl'endo 
chiufo , c ferrato , non vi poteuano penetrar*! faluteuoli venti : d 
lo’ncontroda l’altra banda aperto , e fenza veruno impedimento 
là foffiauano i cattiui, e graui . Nè quindi lontano era vna pia- 
nura per le paludi orfùfeata di folta nebbia , cagionate dal fiume 
Mofcione , che per tutto allagano, & oltre à ciò fàngofa per le ac-, 
que del verno,le quali à poco à poco infieme raccolte moriuano » 
& infracidauano per non efler quiui mofl'e, agitate. Ben ha- 
urelti tu creduto che à la Madre di DIO folle piaciuto elegerfi 
vna danza non buona ,accioche la bontà del fuo aiuto, efauore 
maggiormente a pp a riffe in luogo non buono. Peruenne adun- 
que nuoua ai Pontefice che in Loreto per l’infelicità di quell’aere 
poco mcn che tutti i bambini da fafce,c gli altri putti ancora, pri- 
ma che di ueni Aero grandicelli, cambiauano quéda ne l’altra vita j 
C che cosi pian piano , altroue andando ad habitare i terrieri per 
4 Vi. timore 
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timore de la priuatione de’ loro cari , S<^ amati pegni , fi farebbe, 
quel luogo fpopolato, & àfolitudine ridotto . Perche hauendo la 
Santità Sua feco considerato efler bene per honorede la VER- 
GINE Lauretana e che laterra fotte habitata , e’1 luogo falutife- 
ro il più che fi potefie , col parere de gli architetti giudicò che vti- 
lifsimo fofie feccare le vicine lagune , tagliare le fdue, & ifpianare 
ì colli (da’ paefani chiamato l’vno Monte Reale,l’altro de’ Monti- 
noti) che al tempio fiauanoà caualiero,àqueftòfine, che quindi 
rimorta la cagione de le nebbie,e da ogni cofa,che li contendeua, 
feoperto il cielo , l’aereaperto à’ faluteuoli venti più fano rendette 
il luogo. Scriife adunque àGio Antonio degli Stati Goucrnato- 
re di Loreto, & ad Antonio Sanfouino architetto con tali parole a 
E' à noi fiato fignificato,che coftì l’aere , ne la fiate fpecialmente , 
fafsi cattiuo,sì perche non sò qual colle, ilquale fopraftando à co 
tefta Capella,e Chiefa,fi oppone inguifa , che non poflono i venti 
da la parte de’ monti , à la terra gioueuoli, fpirare ; sì perche ne la 
pianura, che è à la Chiefa vicina, infino à cinque miglia difeofto 
molte paludi, e bofehi quafi Tempre fangofi mala fanità generano . 
Onde dtfiderando noi di far $ì,che tolte quefie cagioni, fi tolgano 
i mali effetti, che ne nafeono , c Tana fia quella Chiefa e per gli infi- 
niti meriti de la gloriofifsima VERGINE MARIA, e per 
la innumerabile moltitudine de’ popoli, che colà concorrono,pec 
tutto’l mondo celebre, e famofa; già habbiamocfprelfamente or- 
dinato che quel cotal colle, che le fi alza fopra, fia (pianato, le pa- 
ludi mediante gli fcolatoi fieno rafeiutte, e le-felue à terra gittate* 
Il Gouernatore adunque di Loreto con maggior’ardorc d’animo » 
di quel , che n’hauea commifsione entrò in così vtile imprefa l’an- 
no 1 5 3 3 . e con fomma diligenza, aiutato da l’architetto, hauendo 
buon numero di giornalieri pofti in opera, à’ quali aggiunfe an- 
che i poueri pellegrini, diede principici torre via affatto il bofeo 
vicino al borgo , à condurre per entro le foffe le lagune nel fiume, 
che qui apprettò fi volge, ò nel mare là non molto lontano, & in 
fomma à sbaffare , anzi à far come dileguare il colle , che al luogo 
fignoreggiaua . Lungo, e per così dire, infinito tempo richiedala 
l’imprefà: perciò hi alhora più torto incominciata,che compiuta; 
Ma quello ftertò cominciamcnto hà al prefente recato alquanto 
di fanità, e feguendofi tuttauia l’opera hà ne gli animi de gli habi 
tatori eccitata grande (peranza di maggior bene in auuenire . 


DI L'HlSfOUA ZAVREfANA. 

> Che Clemente , fp editi tre Camerieri fi greti in Ifihiauonìa , & 
in Galilea» va con maggior diligenza cercando la 
verità de la partenza de la finta Cafa . 

Cap. XXV 1. 

li en più fana diuenuta la ftaza di Loreto, quàdo 
de l’hiftoria de la fanta Cafa fi hebbe ebrezza mag 
giore . Girolamo Angelita cittadino Recanate- 
fc,e per la nobiltà del (angue , e per l’integrità de 
la vita fu chiaro tra’ chiari de la patria fua. Que- 
lli alhora appunto dedicò à PapaClementel’hi- 
ftoriade la VERGINE Lauretana, che compilata hanea. La 
cagione così di fcriuerla, come d’intitolarla à la Santità Suafù 
che haueano quali in que’ tempi ,lìcome auanti dicemmo, alcuni 
Schiauoni à la città di Recanati portata vna narratione, tratta da 
gli annali de la terra di Fiume, di quel fortunato albergo da la Ga 
lilea ne la Da!matia,e quindi ne la Marca trafpaflato . Laonde nel 
petto di Gemente ò per auuertimento de l’hiftoria de l’Angelica , 
ò per preghiere de’ cortigiani , ò pur’ anzi perdiuinainfpiratio* 
ne deftofsi vn vìuo difiderio di volerli meglio certificare de la 
partenza da la Galilea de la fanta Cafa. Sappeuaegli benifsimo 
che quello medefimo era (lato e da gli Schiauoni per configlio del 
Gouernator Frangipani, e da l’vniuerfità de la Marca per efora- 
tione de Recanati , bafteuolmentc inueftigaro. Ma principal 
officio d’vn Pontefice ftimaua egli che forte chiarirli di nuouo per 
particolari huomini de la verità di cofa così inulitata,e quafi non 
difsi incredibile,accioche à le certezze de gli altri aggiugnerfi po 
tede l’auttorità Papale, la quale da le menti affatto rimouefle ogni 
dubbio, che perauuentura ve ne forte rimafo . Per ciò fare di tutti 
i feruidori fuoi feelfe tre Camerieri fegrcti di (ingoiar diuotione, 
e di lineerà fede. Et informatigli prima di quel , che fardouerte- 
ro,& infieme de le cofe ncceflarie fornitiglieli licentiò, pregando 
loro da D I O felice viaggio . ElTendo eglino adunque giunti i 
Loreto, & hauendo con attenta confi derat ione contemplata, e con 
molta diligenza mifurara la fanta Cafa, fonra l’appreftata naue 
montarono con difegno di perù enire in Ifchiauonia. Quiuiar- 
riuati trouarono vna aliai antica, & per le memorie de’ miracoli 
fegnalata cafetta à quella di Loreto fimiglieuole . Era oltre à ciò 
sù'l muro di erta (crino che quiui già la Cafa Lauretana era Hata. 

Veniuano 
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Vetiiuano quelle cofc da’ paefani ftefsi additate : e che non Fodero 
da loro raccontate menzogne , le vere lagrime , che per difiderio 
jcadeuan loro copiofamente da gli occhi , ne faceuano (ufficiente 
tcftimonianza. Gli Ambafciadori adunque fenza perder tempo 
niifurato il tutto|, nontrouarono, che vi folfe differenza alcuna. 
Immantenentc continuando il lor camino n'andarono in Galilea , 
e quindi d Nazarene. Videro i fondamenti de la Tanta Cafa da 
glihuomini di quelle contrade moftrati: diftefero da ogni lato 
le mifure,& al’vltimo chiaramente conobbero che’l tutto era vni- 
forme. Trouauafi tra gli Ambafciadori Giouanni Senefe, il qua- 
le auuifando douerfi con qualche nuouo fegno ftabilire la fede de 
l’antico miracolo , di colà feco recò due de le pietre , con le quali 
vfalì comunemente in Nazarene di fabricar le cafe . La pietra poi 
c limile à la forma d’vn mattone (di quella forte, che in qualche 
luogo cauar fi fogliono là, oue le pietre fi tagl iano ) ma nel refto è 
venata di giallo . A .Loreto adunque ricondottoli Giouanni co’ •/.* 
compagni , e paragonate le pietre di Nazarene con quelle de la 
fanta Cafa , ne trouòdue de lamedelima qualità, e fimiglianti af- 
fatto :cofa, che viepiù accrebbe la fede del miracolo;, poiché li 
fapeua che non era ne la Marca veruna vena di tal qualità: e da 
1’alcra Darteli veggeua che ogni edificio, comeche vecchio, era per 
la fcarfità de’ rozi fafsi,e di cosi fatte pietre alzato di mattoncelli . 

Eglino adunque fopramodo lieti del fuccelTo,à Roma quali volan 
do peruennero. Quiui fubito fi prefentarono al Pontefice , che 
con difiderio gli afpettaua,e di quanto haueano cercato , e ritro- 
uato fecero vna efatta relatione . Giouanni apprefio traile fuori 
le pietre da quelle di Loreto non difsimili, come teftimoni di mi- 
racolo così ftu pendo. Diuolgofsi la cofae per fine filmabile alle- 
grezza del Papa, e fpecialmente per lo fauellare de’ cortigiani. 

Che tre principali Signori vengono da le fauci de la morte 
liberati . Cap. XXV li. 

OLTO più illufirata fù con nuoui nobilifsimi Tr *tn. 
miracoli, quali nel medelimo tempo auuenuti, la 
Cafadi Loreto. Giuliano Cefarini, vno de’ Ba- Rler [ 
roni Romani , il trentèlimo anno di quelto fecolo gìmIìm » 
da graue infermità in Bologna opprelTo,cra giun Ce/arini 
to à l’hora d’hauer da chiudere eternamente gli 
occhi. Lgià da’ medici abbandonato s’accorgcua d’efièr finito 

il r«. 
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il corfo de’ Tuoi giorni , quando , chiedo il fauore de la Madonrià 
di Loreto, incontanente rifanofsi . Lo ftefl'o anno Vaiuoda de la 
Tranfiluania Signore vinto in battaglia, e fatto prigioniere da 
tAbraimo Bafsi Capitano del gran Turco, doueaefl'er d’ordine de 
.lo fdegnato vincitore precipitato da la cima d’vna altifsima rupe. 
Ma cgli,ricorfo à Tanta MARIA di Loreto, campò non pur dal 
prefentefupplieio; ma da laferuitù ancora: imperoche efl'endo 
egli a cafo venuto col Bafsà i difcorrcre de la religione,cosi miti- 
-gò,c raddolcì col diuino aiuto il crudel animo Tuo , che’l Barbaro, 
cambiato in amore l’odio , trafle di cattiuità e lui , egli altri Tran- 
fìluani detenuti, fetizacofto purd’vn picciolo. Ecci hora là in 
Loreto vno gran quadro eccellentemente dipinto, & indorato, in 
cui non fol amente fi vede tutto’l fatto co’ colori rapprefentato ; 
ma leggefene anche la ftoria . QuaG negli ftefsi tempi Ferdinan- 
do Gonzaga nobilifsimo dolzello Mantouano clfercitaua col cor- 
fo vn feroce cauallo; il quale hauendo fpronato con maggior’ im- 
. peto del folito, trafportato fopra la ferrata de la vicina Chiefa 
•mandò à la VE R G I N E fantifsima Lauretana,comc melfaggic- 
ri, mille diuoti penfieri.e difideri, del Tuo fauore pregandola . Mi- 
rabil cofa . Immantenente da così grane ; e pericolofa caduta le- 
uofsi in piedi . Nè poco ricordeuole del voto alhora fatto portò 
in dono à la fua liberatrice di Loreto la fua ftatua d’argento à ca- 
uallo. Et egli dapoi mentre ville tenne Tempre al collo vna me- 
daglia d’argento, ne la quale era impreffa l’effigie de la V E R G I- 
N E fantifsima ò per memoria del miracolo, ò per guardia, e dife- 
fa de la vita fua . Nè ciò fenza ptò tcce : conciofiacofache prouò 
il prode guerriero ne’grandifsimi pericoli de le battaglie conti*- 
nuamente fauorcuole il foccorfo de la Madre di DIO. Sopra 
modo adunque lieto il Pontefice sì perla fama di tali miracoli fiat 
ti, sì per la chiarezza hauuta del trafportamento de lafantaCafa 
da la Galilea, e da la Schiauonia , incominciò à follecitar molto il 
Nerucci, perche egli quanto prima recaffe à fine il principal orna 
mento di quella fclicifsimaftanza. Maà DIO altrimenti piac- 
que, il quale à Clemente diede sì bene l’honoredicosì ammira- 
bil’opera tirata innanzi ; maad vn’altro riferbò la gloria d’hauer- 
la compiuta: imperoche sì notabilmente apparile non folo la dili- 
genza; ma anche la magnificenza di quello vniuerfal Pallore in 
alzarla,^ in condurla (per quanto egli puote) infinlà, che co- 
prir fi potelfe ; che non fenza cagione comunemente fi crede ch’e- 
gli ne fia flato l’auttore , e’1 promotore: comecheinpiù luoghi fi 
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Vedanone Peperà fogni di Papa Leone, e Tarme di fua commifsio- 
ne pofteui t. peccioche Clemente non permife che alcuna memo- 
ria di. Se ; vi tòrte nùefla: che fn cerramencc vn raroefempio, &à 
DIO cosìcaro,^ accecteuole,che non v’hà dubbio, che per vo- 
ler di fua diuihaMaeftà, la gloria d’edificio tanto magnifico fug- 
gire da cbUafeguiua, e quello Seguitane, che la fug'giua . Oltre d 
ciòdiceficheefieadofi giunco in tabricando d la parte didietro 
de Topcra,che,riccue il nafcence Sole, dimandato Clemente da" Re 
canatelidel parer Suo , s’egli voleuache quiui torte Thiftoria di 
Loreto narrata, riCpofe che giudicauacfler piò efpediente , ch’ella 
forte fimilinente nel marmo intagliata ,ficomecran le altre attioni 
de la Beacifisima ,V Eli Gl N£, 'ò perche torte laftefla hiftoria 
per Se tnedeftnw nota, e chiara, ò perche Thiftoria (colpita torte per 
recar &à\dotci, l fcàgljiadotct fodisfatciorie. Contuttociò,rer 
gendo laChiefadàD IO; Clemènte Octano,&elfendo protetto- 
re di Loreto il Cardinal Galli, è parotochert doueflè in vnatauo- 
la di bianco marmo (la qual erafotto Tintagliò)diftendere vn bre 
ue fommariodeLhiftoria Laurctana , affineche più nobilmente , e 
p iù abondeuolmcnce à’ po Iteri re ftafle memoria di tanto grande, 
e così infolitaeofa. uv . N'òli ' 


tu 





T eJi'rmonianzA de U pinti Cafì di Trite Leandro Alberti. 

' C^.> xv ili." ■ 

tNA nuoua teftimoniartza d’vn mobile Scrittore 
s'aggiunte in que’ tempia la fantaCafa. Lean- 
dro Alberti Frate di San Domenico fhuOttìo al- p n drt Fr. 
trettanto dotto, quanto pio, in defcriiicddo la Lcandr». 
Marca fi vaia inonorata meutionc di quella con- 
folatricc ftanza nel libro da lui publicato in lin- 
gua Tqtcana de la difcrectione de l’Italia . Cosi egli aduhqiie fcri- 
ue . Sorge là Sopra vn poggio tra Recanaci,e’l mare Adriatico, nó 
lungi dalfiume Mofcione, il tempio di Tanta MARIA, di Lore- 
to per Tvniuerfa terra tamofifsimo , il quale infieme col luogo c di 
forte mura cinto. Quiui trouanfi molti habitatori , che corcefe- 
mente raccolgono i pellegrini , i quali da tutte le parti d’Europa 
per fodisfare a’ voci loro vi concorrono , in ogni ftagione de Tan- 
no sì ; ma particolarmente ne la primauera,e ne l’autu uno . E cer- 
tamente, cne volendo io alcuna cofa raccontaredi quello tempio, 
non sò per me da qual capo vi dia principio: percioche da vna - 

parte la grandissima diuotione del luogo, da l’altra la nocabil rie- . A , 
ertezza del tempio mi lì para 4!auaqti . Éperdir’il yerp,. mentre 
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fò attimo à me medefimo,e mi sforzo di fcriueré di quella fanrif»-' 
ma, e di non isima Cella; dotie MARIA, Reina.del cielafeoipre 
Vergine^ Madre dii DIO iucque,efùalleuata,e di lei, ohe è de' 
miferi huomirti a,ppò il figliuolo fùo benignifsima Auuocatà.mi 
fenro mancar gli ifpdmi . Doue per l'annunciatione del* Arcagno- 
lo Gabriello, dinenne Madre di DIO, e £ù chiamatale douc Id- 
dio veltifsi.de la-came noftra per trarre noi da le fauci deluder-* 
nal dragone, e per fpalancarci la porta del celcfle regno per canti 
fece li , per lo peccato de’ primi aortri parenti , cbiufo . iLaonde, 
fi come ho già detto, non ben sò da che incominciarmi debba la dé 
fcrittione di coral luogo.Ma à l’vltimo p dar grato parto &à’ pij,& 
i’ curiofi lettori, alcune poche cofc porrò in carta . Primieramen- 
te dubitar non fi dee che quefta non fia la camera ftcfla,nelaqua-* 
le rimperadrice del Paradi'o fù donata al mondo: conciofiaco- 
fache oltre ile vere memorie lafciatene da gli forittori^le quali 
fanno fede, che l’albergo de la VER GIN £ Madre di DIO fia 
flato per minifterioangelieo quiui trafportàto, niun credo io che 
fi truoui così fiero,e di ferro, niun così federato , chòfolo nel mctr* 
ter piè dentro de la Tanta Cafa, ripieno di diuotioue per la prefen 
za di quella Serenifsima Donna , non fi Tenta intenerire , am- 
mollir’il cuore in.guifa^he tutto tiuercnte non,iouofhi l’aiuto di 
lci,c per mezo di lei fupplicheuolmcnte non eh lègga da C H RI- 
STO il perdono de’ propri misfatti: Et è così.che pare chea ciò 
la edèrte virtù rapifea, c.fofpinga gli animi altrui . Senza che vi fi 
aggiungono i prodigi , ei miracoli quiui diurnamente fatti , 6 C i 
benefici in coloro conferiti, che con humile affetto à la gran Geni- 
trice del Redentore fono ricorfi. E di ciò non pur le hiftorie; 
ma anche le ftarue d'oro^’argentOjdi cera, c le rauplette de’ voti , 
le quali per lo fpatio ai molte età , c di molti fecolidtaunate fi ve- 
dono pendono piena teftimoniania. Lungo farei io fc mi propo- 
nefsi di venire aunouerando idiuini miracoli,c.legratie à pròde* 
mortali fatte; polche tante fono e querte, e tanti quelli, che incre- 
dibili poffono à coloro parere, i quali malagcuolmente s’induco- 
no à credere che fieno da D I Ó le preghiere de la fantiCsima Tua 
Madre vdite. Nèfuronoquefte cofc con maggiorhonore,che ve-; 
riti dal Padre F. Leandro dette. :r j>i.; . 

Che (i fwtJ. C&fàedt molti, e non ordhuirì davi bortonti^ ‘ 
Cap. A' , ^ 1. ,\. 

N ON fn peròauanti più famofa fa Tanta Cafa pèr molti db* 
ni pcr voto fatti .PiefenurouoiA qudti tempi à ia Beutifsi> 
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ma VFRGINE eli huomini. di Macerata, di Fermo, di Tolentino, 
SS Monte EU P o,di Monte de mimo, d, Montai- 
boddo.di Monte Filtrano, di Mafia, e d a tre terre de la Marca co 
ione d’argeto perii voti,a quali fi eran elle obl.gate . Ne reg.ftri 
de la Csdadi Loreto truouo io, che quafi tutti e popoli Marchiani 
hino òlla per voto, ò perdiuotione mhn bora coturnato di recar 
proccfsionalméte ogn’anno a la Madonna vna, due,tre, & ancor 
fette corone d’argéto . E perche venerano homai aflai,anz i trop- 
po(pcioche fc ne aonouerauano alhora fettanta)lc pigliavano da 
ffidi de la fama Cafa in preftanza,* il prezzo in cambio di efle potori 
oft'eriuano. Rortauano altresì poco me che tutti 1 popoli del» Mai ^ ^ 
cane lonroccfsioM lelorocaftella, terre, e citta in picciola torma rÀ>ettrr ,, 
d’argeto. Gontauanfi in que’ tepidieciotto ritratti d. tutto 1 r.leuo forare. 
d’argéto di ctóterre, e cartella; tra’ qual, si per la bellMM P« 

10 pelo di réti libre ,tencua quello di fermo d primiero luogo- iit Firmo. 

qucfti fimiglianteméte i gli altri popoli, che no haueano orafi, da Dtm à - al _ 
cu ft o dia eco mrn od at i ,c ra n o nc la pompa de leprocefsiom arrec- cunt ccm . 
da ti , donando argento in ricompera. E quefta vfanza de le co- mi-»* 
roné,cdi quella formaci xitAeci è taut'oltrecrefcjut^che hoggi ^ ^ 
tuttaina maggiormente cootiniia . Ne fi e ella folainentc dentro f(gnt q,. 
*• confini de la Marcacontauita ; ina c altroue arriuata. Molte 
comnaenie de lccitti,edcletcrrc del Ducato di Spoleti.de la Dono del 
Tofcanlcdc l’Abrurzo l,am.oclle ftelfc fimo dono di corone 
d’argento per voto. Ma la compagnia di bolfena v aggiunte vn 

calice del medefimo metallo di quattro libre. Diccfi che fieno in Cite Ram . 
que’ giorni fiatili mandati i ritratti fabr.cati d’argento di Pefaro, gemo . 
di Siena , e di Verona fimilmcnte . Ne al hora pm ti feopn la pietà ££ 
efe Jb città v e de’ popoli, chede cittadini, c de nobili. Alcamo ^ 
Colori tfa tra Baroni Romanie per la chiarezza del langue,e per la Ocn0 ^ 
crandezza de le ricchezze rignardeuole prefentò i la VERGINE Pardo p*, 
vn San Rocco d’argento d’vna libra , & i paramenti di broccato _ 

d’argento del facerdote , quando con folcnne cirimonia celebra • lt jj - tndr0 

11 Cardinale Santi Quattro vnatefiad’argcuro quafi di quattro U- calcagni. 
bre: il Conto Rangone Modenefe vna gamba, e Francefco Bollo 
Milanefcvn’altrà d’argento d’vna libra pcrcialcuna s Puro Con- 

2aoa vn piede de lai inedefima materia, e peio : Pardo Pappacoda ^ 7 rripsl- 
Napolitano il ritratto fuo d’argento petente il. doppio: Alette»* rf4 . 
dro Calcagnino la fua effigie pur d’argento intagliata di tre libre : Dono del 
il Marchefe di Tripalda vna lampana d’argento d’vgual pefo : il <£*» 
Gran Maeftro diluita va’altra lampana de la ftcfla materia si ; £ 

ma di pefo maggiore ; Vincenzo AIÉZ09 Perugino la fua imagi ne 

r 00 - O 2 in j/fimé. 
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in argctUOifoo^itft di qnindidHibré j ! Da altre incora (de’ quali 
non fi rRnpi^iiiMtni^'fi^ii^rcttrtli fettantaferrc libre furono 
offertecela di gra« tenga tuwMsli-aJtty donici quefto tempo rra- 
Dcn» di pafsù la AaifWid'prgeiind<tIi pm, di cinquanta libre di iLodouico 
Ledetti ce Gifila^fewit^liiOiBolpgoolet. furono oltre à ciòdapoi aumèn- 
ni^’deì taci • l ^gnÌ0tna ) t?wpti.iD0PÒi.>il6atTdinale ( JvIoi«ioi (il quale p6- 
Card. MS- {cii fi» 1 bennato *Ealtez*ttdeJ Pontificato cliiaoTofsi Giulio Terzo) 
tini . vna bella, ve, iW^ccpdotalo d’qronitK felpato teffuca : il Cardi naie 

Dono del Paimeri vn palio, & vpa pianeta di broccato riccio fopra riccio: 
catd. fui jj Duca di Traietti gli habici del faccrdote, diacono, e fhddiacono 
i)'n» d.i d‘ vcl,uto pauonazzo fregiati d’oro : Oliuerio Fagnano Milanefe 
Duca dì l’ornamento de l’altare, e del facerdore del medefimo drappo; 
Trattili. Iacopo Lombardo Napolitano vn fimil palio di non difsimil ma?? 
Dono do- teria : Pcrbenedetto da Canteri no, e Galeazzo Crotto Milanefe 
l’nlno F * due d* damafeo; & il Marchefe di Bitonto anch’egli vno de la rtef- 
jìonodii* fa operai ma di, più di ricami d’oro guarnita. Altri parimente 
topo Lem- hanno òarrecate,òmandate altre vefti d’altari, e di facerdoci, co» 
lardo. rone d’argento, calici, & altri sifatte cofe, doni àia VERGINE 
Ttrltni- MadrediDIO, le quali richiederebbono lungo tempo d volerle 
■detto d.* ad vna ad vna numerare. Nè de gli huominifolamente fu propria 
camerino- quefta lode j ma ledonneancora n’hanno partecipato. Furono 
'Do»» di prefcntid’lfabelladi Cardona ViceReinadi Napoli vna corona » 

■ Galenico ^Vna ijbra , la fua effìgie i ^ginocchioni in argento imprefla d’vrii 
’.S»»” del libra, e meza,& vn piè d’vna libra pur d’argento: & oltre à ciò vita 

Marche ft cadetta gentilmente fatta de Io fteffo metallo , ed’vgual péfotdue 
dt Bttcnte. orciuoli d’oro di quatordeci once , & affrettate maniglie d’oro da 
Dono de la delicata , c dotta mano .lauorate . V n’occhio d oro , dono cctta* 
V dt%apoU. menre voto , di Violante Contefia d’Allifana : llimaginc de Ja 
Dono de là Madonna , che in grembo tiene il fanciullino G LDS V), di 
i Conte [fa quattro libre de la Marchefana del Vado. Anzi da vantaggio in>- 
d'Allifana fi no T urc hi gran dimoftrationi fi fono vedute di liberalità 
"T verfo la VERGINE Lauretana . Euui memoria che l’anno 
nn del Vaf*ì' ì 9' nel Pontificato di Clemente Settimo vn certo Baisi dtf 
t». Turchi ( il cui nome , nè la cagione, che i ciò rinducefle,nonfi 

■ Cod.Laur. s £ ) fpedì à Loreto -vn’huomo i porta con vu palioivcrgato d’oro 1 , 
SM/i '^de' e rem P*ft? t0 ( P cr cos » dire ) de perle jaffincche noi intendefsimo 
Turili. B ch’ella c di tutte le genti , le quali voglion de la fua difefa. valerli , 

v>\, clcmentilsima,^ iniremepotcntifsima Auuocata. ?r.?!0 ?;» 




il fine del Secondo Libro . ! 
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ALITO da poi paolo Terzo su l’eminenza, ^1 J JJjfJJ 
Pontificato! 


rificato gareggiò con Clemente medeiuno in 
adornar,-edetiandio inaccreCcerc JaCZfa Lante- 
tana : imperoche egli quali ne’ primi^gjprni del • "’ ' v 

fuo paftoral gouerno d’indulgenze ,.p di benefici ^ 

| arricchilla : conqiofiacofache giudicando èffer’ \ 

indegna cofa,chc i miniftride la l'anta Cafaappenabauer potette- 
ro per vfoloroil comperato Tale co’ propri denari ; gra^ogli ai 
venti Tacca di Tale de le faline di Cerpia; ^beneficio npq difpregc^ 
uoleòchefi confiderila perpetuici del dono, ò’i bifognode'ince- v , 
nitori, ò l'animo del datore, Scoprefiranimodel,papancl,pTpeT 
mio de la Bolla , il qualpparxni benedidouerquìinferbe. Pcft- T ej?cmo-‘ì 
ejuam fel. rtc.Xydus Papa Qua rtus pradeceff ar nofltr mter alia motuprxh n >*n\* A 
prioScclefiam'B. lMARI jìE de Laureto t ehm in hovormipfnis Vfr ' *»ols Ul. 
finis miraculosé / andata. ; in qua ( prout fide iifnorum babet afftmo) ipì 
fiusctiamPirginù gloriofa imago esMgduo comitati jwr tu» mira DEi 
L-.i.u * cltmentia 
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tìè DE L'HISfORlA LAV RENANA 

clcmettfìa collocata txì^hbtt\^adfHamprvptercribra > & fl Menda mU 
racula , qHxiufdem Virgtnis glorit/x merita , <&\n^rctfjìonetbi^ilt ffL 
mus rferabitur,ih dici ex diucrfis mundi paftlbuietiam remotiflìmis^Vlt- 
ginis gtoriofx libera^, ffxfi/lus popult con floebatntuhitudo . K poco ap- 
preso . Rccofcttdx'mérniklk luhus Ét paBotundUi prxdcuffor nofier at- 
tende** , (fi od nyMuntroLÌ /1 diSaXcclcfu de Laureto imavo ipfius % 
Pirgtnh Ad A Kl AB-, fidfvt f»J trddiér infama c3 ) ct&cÀI; fini 
thalamus,vbi ipf<* 'B 'atìfshru Al A, RJ,A concepì*, & fducata,vbi ab 
^Angelo {aiutata S A L TO'RE 'Ai ficulorutn concepii . Raccon- 
ta Umilmente tutto ciò , che Giulio Secondo hauea ne la tua Bolla 

pofto ' . o'stjT oidi J 

Che Loreto e dato in curi , e orzar dia de Ree anate fi. 

- 3 « o A 1 / a J 

A . eflcu d o (u?t àìaf Po litòfite! Paole», qiihnfo hene 
$ venga da yn buon Gouernatore, à quello mirò 
^ tempre dimandar' a Loreto con tal carico perfo- 
oedi bqntà-tìngolare ; donopcrauuentura mag- 
'giore d’ogn’jfltro,: Aleitirtdro Argoli adunque 
Vefcouo di Terracina da Sua Santità eletto pro- 
tettore di qpel luògo » nobilmente iondinò>S: aumentò le eofetue . 
Molti dotti, e graui huomini bonorò,creando gli Canonici dì Lo- 
reto . V so le cirimonie de* diuini offici cort folcnne , e veramente 
Ponrificatrico; òC infornala co ii grandissima lode guadagnatati 
di dinotò, ehenigno.Prdotoamminiftrò cosine lo fpirituale , co* 
me nel temporale quattr'anhi iContiouiv 1 A’ lui fuccefle Gafparo 
Cardinal Conrari ni c perle qualità de l’ingegno, e per le Scienze 
de l’animo chiaro molto: protettore di Loreto interamente buo- 
ho ; ma di pnfchi giorni, colpadicolet , checilcndo morte, tura al- 
trui la vira : impcroche in gouernàndo egli ott imamente per me- 
ao di Galeazzo Lloremonti (che poi fu promoflò al Vcfcouaro 
d’Aquino) eccitata di fevna mirabil’a/pettatione, volò al cielo. 
Iniuoluogofò dal Pontéfice foftituico Ridolfo Pio Cardinal di 
Carpi ; protettore altrettanto buono, quanto lungo, il quale non 
hd dubbio, cheoue anche bon Waueffeda’ fnoi trapanati riceuuto 
il cognome di pio sfc l’haurcbbe con la rara fna pietà acqui dato . 
Alcuno innanzi à lui non vi fù^che baueflè più artefó ad abbellire 
la tanta Cafa : onde vedonfi hoggidi nel tempio di Loreto, e ne le 
«afe aggiuntoli molte, & illudri lue memorie . Andaua in quello 

mentre 
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mentre vie più crefcendò là guerra, la qhale Solirhano Imperador 
de’ Turchi , foggiogatò il reame di.Tunefi mediante l’opera di 
Ariadeno Barbaroira preparaua di trasportare ne-l’Italia. Paolo 
adunque (omino Rettote. di quella militante Chie(a , vnitofi in le- 
ga con l’imperador Carlo Quinto, e co'iViniciani,era tutto col 
penderò, e con le fonie intento à queftaguerra . Ma volle egli ai-> 
hora proueder in prima al tempio di Loreto. E percioche trouan- 
do(ì la teforcria efaufla di poter fare il neceflario apparecchio de 
la guerra, la fcarfità de’ denari ricardaua l’efegutione de’ fuoi pij 
dilegni { non fi lafciò già vfeir dale mani l’occafione, che à cafe gli 1 
fi orterfe . Erano in quel tempo proprio à Roma venuti al Papa 
gli Ainbafciadori Rccanacefi, querelandoli che Lafcto.amitalor A mi a fa* 
poflefsione, falle loro flato leuato da Giulio Secondo congran 
danno fi bene ;ma certo (quel, che lor più premerà ) con maggior 
dishonore de la Città loro.. Iroperochcchihaurebbegiamaigiur 
dicato ( diceuan’efsi ) che fenza qualche graue, & importante ca- 
gione forte ilato dal General V icario diGHRlSTO tolto à’ R« 
canatefi à lor difpetto il portello di Loreto di .tanti anni? Macon 
qual attione hauea meritato città benemeritifsimad’eflere di cosi 
notabil infamia , e vergogna fregiata? Forfè perche ella habbia 
infino da’ primi giorni con diligente cura fauoritoil luogo de la 
V ERGI N E Lauretana,di^onihonorato,di tempio ornato, 
dicale riempiuto , quafi per lo (patio di dugento cinquantanni 
giuftamente,e fantamence gouernato?Quando fi vdì mai dice, che 
da’ Maeftrati di Recanati torte con auaritia, e fuperbia comanda- 
to? Quando è fiata la difefa degli habitanti, de’ pelligrini , del 
tempio abbandonata ? Oltre à ciò quante fiate è (lato l’empio ar- 
dire de’ mafnadferi, cfceteweuano le ftrade impedire, & aflecjiate, 
rintuzzato ? Quante volte è fiata la medefima tanta Cala con gran 
guarnigione di foldati da le infoiente de’ nemici guardata ? Ecco 
la cagione, perche hannò i Recanatefi ramcmoratovolemieriqucf 
tc cole. La VERGINE Madre di DIO trafportando ilfuo 
natalitio albergo in Italia, ne la felua noflra principalmente s’elef 
fela danza :tre volte entro à pochi mefi cambiando lupgo ella nó 
vfcìde’noflri confini : tre luoghi nel noflro territorio fegnalò con 
le veftigie lafciateui : noi habbiamo ad erta conceduto baflepole 
{patio per l’edificio del tempio : noi il tempio, noi il borgo intor- 
no à lei habbiamo da’ fondamenti fabricato: noi habbiamo à’ ter- 
razzani dato i Maeftrati , le leggi . E crcdeuan’efsi , che hauertero 
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to «itolo pofleduto quel luogo }' poicbe-Tenza pur citargli eran<> 
de /J’antichifsimo lor pofìefloftati leuati . Che quando, venite giu-» 
dicaco, chc’l douer volefle,che forte dal Vicario di D I O redimita 
loro il dono da DIO ,édala Tua immaculatifsima Madre à’ Re- 
ca nateli conceduto'; egli no «certamente il porterebbono in mo- 
do ^ che no 'Sua Sanciti», nè i Laurctarrihaurebbono cagione 
di/doterfi drla diftfa , & amm in idrati o ne de’ gentilhuomini de la 
città loro; feti Recanatesi poi, per caucioned’amendue le parti» 1 
Loreto i fi orfer iuano pronti ad accettar qaalunqhe patto, al quale il giufr- 


nwuo %t t ^ s ‘ mo Pontefice gl* obligafle . Hauendo adunque Paolo eoa 


to l* yuri benigno orecchio vditi gli Ambafciadori , temperò le cofe sì , che 
Union* di & a’ Recanatcfi ridalle il loro , e nondimeno à la Tanta Cafa con- 


Rccanati.r feruaffe i benefici, da’ Papi prcdeceflòri Tuoi Tattile - Rendette 


tcn lenii a j ail q ne Loreto (eccettuato il tempio, e Tatuata la giundittionè 

cétidit tento i »>% : c . _ g. . ! «. • <« • : n 


delGouernatore Toprai terrazzani, & i pellegrini) à Recanati 
contalironditioni ,ch;eglihódouelTero con gagliardo prefidia 
difendere da’ Turchi quellapretiofa danza jjrinouar (oue il bifo- 
gndjf ticlriedcffe) le muta,e i ripari ; c mantener’ à’ pellegrini co- 
si nelandare , come nel tornare da le diuotioni loro ficure da’ la- 
dri le vie. Di più pagalferq otto mila feudi , da Leone Decimo in 
fortificar Loreto Tpefe,à la Camera Apoftolica, dà la quale erano 
Rate caugte ,.à affetto compiegarli ne la guerra contro al Turco.- 
Così Loreto ricadde ,nft, Jaigiuridittione de’ Recanatefi l’anno 
trèntefimoquintodelpreTenreTecolp dopa il trentefimo più,ò 
meno, che ne fù da Qjulio Secondo fapto libero . Mapofeia Pao-r 
lo, vltimata la guerra, arricchì di poderi la Cinta CaTa ; imperoche 
- furono d’ordine. Tuo dal Maeftrato di Caftro Fjcardo com- 
r pereti i bofehi vicini à Loreto colle vigne, prati, &: oli- . . <_> 
ueti , ch’erano quiui attorno . Per la qual compera 
fi prefero da lateiorcria del Papa Tei mi la Tcu 
\yt,. j.j. n . di. Vennero ancore daSua Beatitudine <1; | 

comperate altre polìcfsioni lungo 

il fiume MoTcione , & à la . Jcn . 

q.» I .• V ERGILE di Loie* 

, to donate, 
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fondato™ CoUrgto diparti , itjHÀhaU FERG1KF. di 

Loreto cantaffcrol: tedi . Cab. ITI. 
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théì fondi 

j:ul fruii ' 

- 'tumidi 

:E’ folamfcHte‘& «céhe>5<e; maetiandiodinirni-r 
Ari fù alhòfb la fantà Càfa a c?crb fc i u ca f ;i i Non 
eflendò ndftóftóal Pontefice Che eranO’ le 'pre- 
ghiere ‘de 1 purvfaricitf 1 i ià ' D I Q-,‘ r 8i i 1 la caiuii- 
difsiifi& <1 fi* , 'Mrfdré geati&iiftfe , inftitui vii Colisa 
giodi dodici allièvi. Quiui comandò che àvgip» 
uanetti dahonorati genitori nati , e di tutta la Marca eletti , s’in- 
fegrmlTfejper caneariìWlèaldr^téd fa V-fe R Of Wt^l^l^i v’ito 
perla ferita diqdefti volle cheVraprillé ben gU'pech'i (opra l' in- 
tegrità de’ corpi,© de gli aninaiiApcr rinftitotiboe, che fi hauef- 
feconfideratione à chiamar buoni maeftri. La principal cura 
sfimpirgina in far saettò non co» llioft èfti de’ cofiu mi, chi! 

con la ioanità de k vOcùpladafiero cjdetlà SerervifciimRcina.' 
QuefUadunqne ne la Canoiiica^uogocommodo,cbft partied 1 ' A 
penfieroigouernari,# ammaeftrati,og»i giorno^ ^l^fÀJewr 
natele prefide catoniano Po fòro de «ttodarniq ne Infusi £aj; 
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tblaifpenranzadelPapaynóktBodtHsima V"ÉRGtN"E lo puerili , 
predi; E comeche la difeordiade’ Capitani inutilerendolfe Tarn 
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perciochecompoftelncinguaritiopoile didtr-{ 
renze,ch’eranó tra l‘Imperaddre,tì’l Re»di Rcancia, ni vn tratto da 
vnamefta guerra racquiftò l’Italia vnàdiota pace irtHauendod» 
gtandif«ma,e beri corredata armata Turchofca, chsrveniUa fotti» 
la condotta d’Ariadeno Rarbarofla à njandar’ inovlrimo ritenni-' 
nio-Tltalia y dato nel mefiti ftirilb d’Agofto rnpgli kot}i de? mónti 



l'ondtMnglrioctitr , e prediche. R(tri 
mareAdriaticofividcicopertadicàdauoridi nemici, d’armi, di 
tauote,d’arnumenci ,-eqli centoidcrifognidelfegoironautiagto . 
L'arfnide'qualigianireióndeggiando à Loreto, feto Dolciure nel 
4ido, fcgnalata fecerofa rotta de’ nemici, prima cheforepoteflè 
mandar 1 attorno la n uoua « fi kercameu te, che alhQtu incorni oda- 
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rono i Lauretani,Sd~ i forertieri ì giubilare, &T i fprttggia te <ih$ 
foflero fenza aleno dubbio fiate da JD I O , c da la fantasima Tua 
Madre vdite,& efaudite le preghiere de’ fanciulli, e degli huomi- 
ni pijiC chefj fólle pur’vn tratto detto ^vendicatore del’arrogan 
za, e fupcrbia Turchefca. In vn medeùmp tempo gli vniconefor 
tationi confermauano gl» altri ne' proponimenti di riuerir con 
particoiarifsimi , c grapdifsinii houpri vna tal Protettrice , colla 
cui protettione benif$imo s’accorgcuano.pflere fiata tutta quella 
regione de l’Italia dal prefente timore de’ Torchi liberata . 


Che fono. Aperti due Spedalifvnoper ricfutruigli infermi, l’Al- 
tro i fini pellegrini i e che infieme è la finta Cafi ;q 

1 ' “ • adoYntxaiì /afriche, cap. IV. io V m 

iq'ij .nfiàcm irfobd aprdfifrf3''£ :• »i it’hfìriot» *iì 

A il Papa per cotal noueH* Copra modo lieto, per 
nonmoftrarfi piubenigno inOerib i terrazzani y 
cheinuerfo i pellegrina; aperfe in Loreto vno» 
Spedale per gli infermhquafi in quel tempo com 
piuto, perche vi foflèro principalmente medicati 

ti quei foreftieri, che bifogno n’haueflero. Fui 

altresì deputato fuori de4e mura vn’altro luogo per coloro, che 
Cariti de' ^ R ^ ca ^ ,a > c da Ie P ra Cofl'ero trauagliati , affine che il lor cont3gio- 
Lauretani fómalcnon s'attaccalfe à gli altri* Quindi da* molati riuolto il 
penfieroa fani jhìinftituicovno Spedale per raccorui i poueri 
pellegrini, doue erano per tre continui giorni cortefemenre 
aliementatuanzivcniuano di più ai partire fauoriti,& aiutati di 
pane, vino, tearpe, e di denari ancora . Dir non fi può quanto la 
fanudi quefia hofpitalità.e chriiliana carità Si a' io re /beri di 
diuotione ^8^al tempio Lauretawo aggiunfed» riccbezfce ; poi 
che quali tutte le ftranicre genti largamente ricofnpenfauano la 
benignità di - Loreto ida’. pellegrini loro fpcrimentata . Tanto 
fùole più torto multiplicare, che diminuire le facoltà la vera libe- 
ralità vfata à* pouerelli : perciocheTddio *accioche non /cechi » 
accrefce bene (pedo il fonte di benignità à- buoni: òca benigni 
limofinieri benignamente porge, eloinmiuiflraquello > che à , bif 
fognofi pollano donare . Nè coiuuttociò y mcntre quelli vffici j di 
carità chriiliana eranlin fcwiore,<fi.iattepid irono puntole opere 
di Loreto da Clemente incominciate. Nondimeno dicommifv 
fione di-PaoloJe dannofefelue fi tagliauanode paludi, che cagio- 
narono ocbbtcdì iieccauaoo; ÒL i colli» che còi’emjuczakito recar- 
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liànò riocumétò al luogo, lì fpianauano.Atzaaafi nel medelìmoté 
p6il Palazzo*, fabricauanfi i pórticiicopriuafi la cepola di piomi 
bo ; ma fopratutto Quella magnifica, e fuperba incroflatura di la* 
«oraro marmo de la fagrofanta Cafa ( la quale era hormai vicina 
ài foffitto) s’andaaaaffrettando'tGiihauca l'architetto d'auttori- 
rà del Pontefice gittato à terra l’antico , & affumicato traue,e1 reta- 
to. E così richiedendo la ragione del titar’in volta la capella; 
hàneaegli etiandio disfatta l’alta parte de le mura così per le la* 
nette,comeperli vali dipintici riguardeuoli, 6^ infieme il cam- 
panile, e’1 camino. Tutta la volta adunque pofando più foprale 
nuoue,chefopra le vecchie muraglie, tu finita : bella certo, Si 
adorna eTa alhora’i ma vedefì hoggi per la copia de’ lumi brutta, 
e di fumo coperta . Ma affineche ciò* , ch’era flato da la felicifsi* 
fna Cella de la V E R G 1 N E neceffariamente leuato,per neglia 
genzadeglihuòmini non fi perdeffe, fi venne in pareredi porre 
fotto’l pauimerìtode lamedefima cafa i fagritraui, le affe,i coppi; 
le laude, e tuttofino in fornirla , che al tetto di eflà appaitene- 
ua\ Laonde fonti óuiui Hate quelle cole con fidanza Sotterrate > 
àctfoche mortedaWi luogo, pochifsimo 1 luogo mutartelo. 

Che te reliquie de Ì4C spella d( Loreto nfi tendono fermtraeeh^ 

s.l -il e di Ht ;{ÌT or ono la ditto tiene dela finta Cala . Cti>\ F. V 1 

,rt m< 

A i vali di terra, & alcune tatiole del foffitto guar 
I dace, fitome veramente <er*no,per fante reliquie, 
parte.diedepo materia di molti miracoli, parte 
ancora in più luoghi propagarono, e diuolgfcro- 
nòladiuotionedela Caladi Loreto.' Era anti- 

ca opinione, che quei vali di terra ne Tarmato de 

la Madonna dagli Apolidi già trouati , e che per ciò in eonfa- 
grandofi il principio di quella cafa fofftro Ilari d’ordine loro ne 
la cima de le mura de la Capella collocati non tanta per ornarne» 
to de la Cafa , quanto per mantenimento de ladiuorione, che lor 
fihauca. Confcrmauano gli huomini in quella credenza certe 
non leggieri congetture, le quali patena che à molti faceflero fé** 
de , che fodero quei vali de la malfcritia de la Beatissima V E Rr 
Gl N E : imperoche elsi fornir doueano (di che da.tjudli ,iche 
ìnfin bora fono rimafi,fi può venire in congettura ) datile, or- 
dinario vfo. Ne la grandezza fono tra loro molto difuguali; 
comeche per la vaghezzade la Cala , e per Ja proporrionata dif- 

~ P a tanza 
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tau-ra de lelonette coinwn^flechejfefléro patii ;; #.eq roche ^qgitydìf 
fltCQiìofe^ch'cfs; non tanto furono, |>'e ^oriiantfentò de U Qap^Ua, 
intentati*. quanto hi i/ornamento medefimodefa Capella ad cfsii 
accpmaiodatO < Ma ò ^hglfoilcro quei piatti de la pouera tpartp-, 
ìicixdela Madonna, ò pure altrondgijpfert perabbellimentqd^ibfc 
con ragione, cpmcconkigir.ti con la (iella Cella , hanno n- 
f ennta diuotiope • Gontuptociòtruono che molti di qqelli tpat^ 
cano, trabalzati, pqr inio, credere, per fpargere,& allargar ladùtf>f 
tip ne de la V E R Gl N li Lauretana. Vedonfi hora altri pofti- 
nel imit o del tempio di Loreto piallo a la porta , che è da vn ,dc* ; 
iati. Pochi fi conferuano, che hapt fatto miracpli. Quarto ben 
apio , che vn fa.cerdotc di- Loreto amico mio da pungente dolor 
di teda traìfficto, torto chejcaccoftò vn di quei'fifcgri vali, fc ne fen. 
tì^lhoraftlbQraliberOfnyn’aUroifacerdocc aqcyra da grane 
bre dibattuto, c feortò, non p rifu» in vn d’efsi bebbc\beui;t.> , che 
prouoflche immantenente ìfeariqo,, Cereo ècfore reliquie de lé, 
fagre tauole hanno quali per l’vniuerla torra (§pj$fta la diuotip- 
nede la Tanta Cafa: perciochcfubitocheeflcàn^minciaronoad 
effer’altrui compartite , dagli vpi àgli altri diqjjfc, penetrarono 
poco men che à le nationi tutte : e come fante reliquie, fi come fen 
zà alcun dubbio erano, tennte, pregiate fllumcntorono àtrUr 

ra u i gli^ 1 ihpti 9 re, e’ l culto d i quella Reina degl^pgioli, de la 
cui diuotrone era chiaro , che foflero in vn certo rirodo tinte , Se 
afpcffe . E ver ifi m i 1 co fin cch ep re fa quindi òcfcarto ne forte roda 
diuerfi luoghi edificate Ghiefe di Tanta M A RCI A di Loretoi ò 
come memorie à’ popolidi. tanta protettionc;ò^op)e consolatici 
-ni di colofccgchc da infermità da óccn pacioni, ràda altri impedi- 
menti d’indare. à Loreto haueil'erodiuictiol Egli -è allài.notoi 
che in quel tempo mlfsimanacnte don pur ne la.Marca , & ig alfcfe 
parti de l'Italia; manegliakramontani.ancQrà^liij lontanifcfct 
me prouinctefhrono ad honòrc de la Madonna di' Loreto alzato 
Capelle * ài fondatori dcle quali qiiaV pili gràta , c bramata co fà 
incontrar potè per la diuotionc dique’ benedetti luoghi , che 
d'erter fluoriti di qualche rcliquiaìdijladanta Ga'a? quuLcola più 
•à pcopofitò, che,eflendo da lo (ctupoió victaMJ»ili prender di colà 
-di cgiOHc fagte pietre, alcunai particella ottenere del tetta, da’ cuf- 
todi còn liberal mano volenticbi ioridonata? ^veramente rino- 
mo e{fereftafequafi»nque’imfftlefiini tempi pertutto’l oaoindoià 
jqùclla gran Donna di Loreto piùGhièfe dedicate!: ilebeoon tra 
JVkime Tue lodi porrfc fi dee; atguendofi da ciò, che così cara, e 
is..si s f I ‘ “ giconda 
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giocondi eoaferuafftrodi lei memoria i fqteflileri *<di£voleflei;Ov 
haucrnc au aliagli occhine; le pàcrieloro.yn perpóti**r.korik>, » c/i - im 
q limolate»,, fi pcr.nulladirc dejia.Matc2.iiii cui niuna ( uo£ hi 

ponomcrìbhc pimiftKri»:liicùo^:» 10 ucc^lche pkcioltempi^^/f/»^ i 
aknaiQidé^jV Lil/^Ail^E-jdiimreiO'iTotiapparifca; ^ion v’einV- M * rl * 
Italia ckcàialatitóv»«^i , leu<di£ non le.hab bia i c o 0 Gì " racemi» J e | ' Lcrt:o ' 
crcitb^amfii) Dàlie ina poP-òtiocon ycricàiatcciJricàtttthe v!ò k(\; 
tempio àS*bt&.rfti: 4 i Bii AidilorctQintìDotatòjtnàgaifrfóVe dc.lal v r .a chic- 
Libcraiità de’ Romani degno;$ ilctìi modello; e difegno dicefi cb^’ u f* nt * 
folle da Michel’Agholo IJuoita».oco rariisimo architetto., fattOió^^,^ 
In Napoli, parimopte vcdcfi vtu vagaCiiicfa. dò k* Madonna da t,„ Kmì „ . 
Lorcfo.p<ir;vnluoge* dotte fi.iludrifcono’ gii- oriàntUviUiJlrc j Oli na chi e - 
nipuinjeuóle / Già sòfolcte in MfcA^Ó, SCTio Mefsàna* uofoiif? \f» <i> finta 
lìòie.cntàdi Sicìteu Atichq fonfiTsiou piemOrladi qu<lla-$^ri< 
ra,c che nc la citjàda’ Paietmliiuii, c nel borgo da’ Mdfcu tfk$ 40 U& x*p a l , . 
fuonoirté vnfifmpio appellato. Nè fi è qucftà diuotione de \* : vMCbie- 
fanraEàJheàTtì:oiai’;iCQb 6 nide l’Jtalià contenuta; ma eoo. v<c\ocv fidi finta 
volo coltre àie alpi pallata, Irò vn.cecto Irate Vincenzo faperrl "****■£ 
dote Francifcano,buono,e pio huomo . (Quelli da. Loreto toma- / 
tt> in tKmcia\etài^cò.vnaCfoe£ctta nel borgo di Laudo . (.terra:*. me. e Mef- 
cheèdela dfocprvdiiS«mat\U'R«r ^Ì? uli y>..(^ndpAa forma de fin*. 
la Capella Lauretana , c chi^^ma M A R f. A dhLoreto 
quale hoggi tuttauiae da’ paefani, è da pellegrini e in iommo ho J MA J R lA 
no re l\ionta : * ,£ ‘Pottogalk^icomfeche adornai» di fottio dfsime; c j, Lor , tt 
dìuotifsimechiefedqla Madre dÌ;P LG» 1 hi altresì imitata la in Tracia . 
diuotionedeia fama Gd(a . Qoj odi è che Coimbrl ìn v^atcrric- Vn * ch,t ~ 
cmotoaiHeniSimo.luogPiCOiiiasKxàfUj V C KG I N E di L ° r ¥ maria 
to vbtem.pÌPi.'il qualftVtiwK'equjgtandifsimo.concorfodc- confi - \ dt ' Lort[t 
♦m : tm porr»Qli{bonorato,-. Vn’alttQ aucora imBwganza , ÙC il ter- in torto— 
70 in Ljsbewa vie pjumagnifico ,|e fpntqofo ts benché fia quello t*Uo . 
ftuto.da gli.ltadiaoi fondatole riesame i)toabbclU^Q;ad ogni mo- 
do, e cciaudio da’ padani coudiuoto alletto frequentato . Son’io 
oicreà ciò da per labe degne- di fede certificato * che furono già: in 
ficotiad U Beatilsiroa M A RIA di LoretoedifiCatiiduotCmpij, v>ìa chi +- 
i’wn© ne lA terradi, Peetho, chiamata Lniilinente di SanCiiOuanni; j\ A J R n / A 
l’alleo pie fiò lavi», chea Mufsilbprgo conduce, non goari lauta - \ dt Lorett 
noda ^dimborgo reajcittàdi Scotia: e che in amcnduoeca la : in stona. 
V fi IR GI N fi dà Loreto diuotifsimamentc riuerita; truche fuo- 
ri di Mufeilborgo ancora pel, numerofifsirtio concorfa de* pelle- 
griui , e per li nur«qb di lei folotnolifsuna infinojdiciareligìon 
onil ^ catolica. 
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catolica in Ifcotìa fiorì » e conferuofsi pura, e {tacerà . Ma dapof- 
che incominciò in qnel regno, già religiolìfsimo,ad infettar ogni 
cofa la infcrnal peftilenza di quello (communicato diCaluino, 
fù quel Tanto luogo da quelle furie humanate così diftrutto,e 
fracalfato , che appena apparirono le ruine,indici così de lalor 
pazzia , come de l’antica diuotione de gli Scoiseli . Che quanti 
àlaCapelladi Mufsilborgo , n’hò iointefo il principio, cheitv 
fomma fòche eden do vn heremita di Scotia ito in haoito pelle-’ 
grincfcoà Loreto per inchinarli à quella fupremalmperadrice, 
di là feco portò ne la patria vna particella del fagro tetto . QpiutV 
ratinati inlieme denari limolinando da le pieperfonc , ereflein 
Mufsilborgo vna ftatuafìmiglieuole à quella de la Tanta Cafa , & 
impofele nome Jdi Santa M A R I A di Loreto . Qudfto tempio 
poi e per l’honore de le fagre reliquie yde le quali pùr bora hab- 
biamo fauellato,quiui ripofte,e per la diuotionédela V E R G 1 -. 
N E Lauretana ( il cui nome riluonaua ancor tra quegli huomi- 
ni celebre ) fò famofo infinoche, lìcòme li è fcritto , la beftial rab • 
bia de gli heretici continuò ad incrudelire.) « ’ov 

-‘unr o . u . P . o nomlcit 73 t ciLC' w : loK»b 

Defcrittionc de la /coltura in bianco marmo , de la quale e. fa 
fagrofànta Cajx et ogn intorni coperta . 

Cap. VI. )'•*! 

Iceuettenel medefimo tépoil colto de- la Calàdi 
Loreto &C accrefciniento ne’ foreftieri paeli , 86 
adornàmèto ne le propriefue mura.' Scoprì Pad* 
lo 1 1 1. l’anno 15 38. quella gloriofifeima mémo- 
ria de la Pontificai magnificenza da'Giulro dife- 
gnata,da Leone ihcominciata,compiuta da Cle- 
mente sì bene; ma certo non interamente perfettionata: perciò- 
che la maggior parte de le ftaiue , e tutte le porte di bronzo vi 
mancauano :opera veramente nobilifsima,c ftupenda, cui vgua- 
glìarli nonhà infin bora potuto in pari grandezza la magnificen- 
za de le opere che lì vanno tuttauia facendo. Chiaro fi vede né’ 
libri de* cónti, che fpefe lì fono in quella lubrica vemidue mila 
feudi nonoomputandoui il cofto di venti ftatueda mano d’eccel- 
lente maeftro di fcalpello fattele quattro bellifsime porte di Oro n 
zohiftoriate, le quali quali altrettanto montano . Di>quadrata 
forma è l’orhamento,che d’ogn’intofno l’aunenturata Gella de la 
Madonna circonda» ti dprèlVo ciré tutto di candido marmo del 
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fiho,efodo> e con roir abi l’artc fco 1 p i r© . Diftendefi in lunghézza 
poco men di cinquanta piedi , &C in larghezza trenta in circa : 
tanto pojè alto y quanto quali è largo. E tutta la machina del 
marmo di Carrara, di rara bianchezza, compartita con iricanncl- 
ferc colonne d’ordine Corintio, fei de le quali adcrnanbi più lun 
ghi lati, e le quattro 1 piùcorti . Cinge la più bada pane vna fa- 
lcia larga, ni piè dimarmo nero, che Icrue per dado , òlla baie.» 
Sorgonuifoprapicdeftalli incorniciaci, Iqiiali formano vn pro- 
portiohato compartimento de gli fpaci . Ne gli fpaci ftefai^ic 
fotira i picdeftalli miranfi e l’arme de la cala del Pontéfice Leone* 
& alcune imprefe,& emblemi rapprefentanti virtù, parte grandi 
vn piede,parte vnbraccio leggiadramente, e delicatamente àma 
rauiglia fatte. Soprai piedertalli fono iciafcun lato acconcia- 
mente coilòcatedùe colonne ; ma né’ few più lunghi ancori ue 
nel mezo , frapofte ad amendyecou giplta diftanza le porte . Ma 
fónoui ctiandio ne gli fpaci tra l’vnà,é l’altra colonna itati pofeia 
aggiuntidùeotdinidiftatueehtroà'ior nicchiddcbiufc:! IVno 
di fotto vicino à le bali, de’ fanti Profeti ; l’altro di fopra predo à’ 
capitelli, de le Sibille, che profetizarono la Natiurtà di C H R I- 
STO, ede lài VERGINE fuafantifsima Madre. Sono inic^ 
dii con nobillauoroincroftati di dentro di porfido . NC mag- 
giori fpaci tra i furti medefimi delecolònnen vedooooOftàmmi-t 
radane k gran tfcnòle di cahdido maemo' tutto d'vn pezzo, tkme 
fono le principali attioni di MARIA fempregloriofacipreffc 
con (égnalate ftatue di tnezo rileuo quali d’ordinaria ftatura . 
Maicapitcllide le colonne eccellentemente fatti i la Corintia 
vengono da vnacornice variamente lauorata cinti , à la quale i 
fotto porti fpaci ricéuono fregio da due aquile, che col becco ten- 
gono teftonijC da’ mlilì di leoni gratiòfamente intagliati . Final- 
mente la fommità de l ornamento è acerchiata da vn [vaghifsimo> 
ordine incorniciato di colonnette, che fan parapetto, e di figure 
d’ Agnoli, che ftanno in rilcuata parte , gentilmente per mia fè di- 
pinto, il quale circondando tutta la machina le dà finimento, e 
perfettione . $etuè quello cornicione per corridore per andar* 
attorno i fofpcndér le bandiere, che fotte nte fi fogliono à’ la Ma- 
donna offerire * Neteflario don imi pare di douer per quella de- 
fcritcionefpender più patolfe, potendo mafsimamente ogu’vno 
andari mirarla,& ammirarla» Fd veramente opera «legna d’erte C 
veduta, la cui eccdlcntebellczza non può eflert coll’animo con* 
ccputa le non da chi n’haura inpnma tatto a gli occhi fpettacolo. 
ù.c.",$ Adunque 


• . 

•i j^*»* 

» 

rrVt-iV#,* 


big 


d by^oot; 


I 


'tzo 2)2 ittriSVÒRÌA 

Aduhquétroftbche la Fama con rapido volo rpacfe>n><3iue(?h,S! iiì 
<p»cl la cofltrada,cheet 3 fiato fcòpcrèoil gratiofifsirno-ornamenq 
fcò de la fagrolanta Cella, à centoni mille eondt^paefarnicome de? 
-pellogriniicorfero'di prefenteà Loreto: percioche hàueauio gii 
artefici àbelio<ftudio:tpmltxcòiLtende mólto ben nafcofiacocaf 
fabricainfoioehele foifé data,comefi dice, l'ultima mdmvacbiò* 
chepoLapparifle à vq certo modo più inaguififla,e nobile alhora-< 
che fresca, & intera bellezzade la finita opera fimofiratfeà’ ri- 
guardanti . ^Pèrcfieàiadanan tutti cbn amdaaetenwonrvA oìferw 
iiationep>afcendb,e dilettando gli ocdii, egli animi lórodi quei** 
lainfatiabilbcllezzavectellenoisimaòche la fo^propòrtianata- 
corri fpondenaa in ogni parte,© l'ingegno fcopbrooui lì confideriv 
-éijrjcDj : ojì. 1 Hu’fl£nn ormi ililfelhbutq iiìiqo?. .orni xifjiiiu : :‘i 

Che U'cdpoU ddtempio facendo fefjùre è Mnftrtifut» 

Jd { . noe *)! l ati.lliL 'fej\fyy- à btsfloqjnf ,'òt^rrrhn 

j;ioìo< h~.\ cnnofoòÌ7ìf«ft«ravz JtTlniiqlri’6 9rrófbnt..óitK»tfoì 

N gran timore fubiramchte foprafalfé i terra?-: 
j-fcoreftieri , lieti per cotal vifta f drnon* 
haoetl.iivvn puntò'dq perdere ciò vche con ine-* 
narrabile ammiratione 1 , edilcttó riguardauanò*! 

■ ’e^quél , thopiù importa) ancor la ftcftacofa,) 
I per lacjóaib cantò' ornamento fi fere fatto.;* JBra; 
la cepola de^a Cn iefa <:c»rr forre tifiteli d tarmi , chefir troiiana nel: 
mezola Tanta Cella de là féntifsinia ViE R G:I N E ) da otto pitali 
fi ri di mattoni indentata a n ondimene ò fofle per . l’altez rade le 
muràghVfopfaèdificatcuiqòpe’r lagraue«à delfròppo ppfodeli 
piombo pòftoui,ÌQcoininciò à picgaTfi,& à fenderli, minaciando' 
vnamiferabilroinaalunoaoornamentodelabèncdettaGafay &t 
àia Cafamedelìma,à iaqualfoprafiaua. A 1 così tri fta inolici la; 
Otofibi il Pontcftce ,alhoraalhr)rac comandò che .Antonio Sa rcgalloi 
architctcdfiùo polleggiatlc à Loreto -, c.cja iui con ogni fuo poter 
màggioreiproiuidefleàranto immmentc dannoyacciocheila tati-» 
cadi tanti ann<i,c di ranriiPapi imo Ila in vn momento di tempo 
noivfi ridqcollu; c la ùibiqaTuina del tampio>duc principali mi* 
racol idei MttfibòytfvnK» riàrda podefii !dinina aliali ro de L'arte bu-: 
nnana notrcOpf fife, Òc òppràmeftbiuld SangaUo'fnoltobitn iofor» 
itiaco , e fofpitwocoaMli parola yypioflenfc a Loreto ; [tìone con*: 
falsato il tgttbconiV archi cotto Ndruaci* diedefi finmantcrcntédi 
conino paw'rcC’d fortificare con ibmitia dxlégenaai pi lift ri non 
baftcuoli i'- sii gran pefo .’iiacoiitariaGtc. adDnquc potiteli© coi© 
óupaubA grofsi 

e 
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grofsitrauilacopola: e d’ogn’intorno i pilaftri fatti profondi 
caui,e fondamenti , prettamente circondolli di quadrate pietre , 
e rafodò, nel mezo de gli altri , quattro pilaftri mediante alcuni 
archi più piccioli, i quali potefl'ero reggere al carico fourameffo- 
ui . E per non tralasciar cofa veruna per fortezza non pur necef- 
faria ; ma vtile ancora, furono altresì infieme legati i pilaftri , e le , 

mura con groffe chiaui di ferro; ma in guifa però , che le ftefle ^ 

chiauiònonfi vedono, òapparifcono fenza difformità alcuna : 

& il rimanente è pur così perfettionato , che ben pare , che non ,? 

tanto à fortificare, qnanto ad abbellire fi fia attefof Nè perla t 

preftezza de l'opera ha poco aiutata, e fauorita l’induftria,e vigi- V. 

lanza de’ muratori , e de gli architetti la diligenza de’ foreftieri : . , • ■ * 

percioche gran numero d’efsi per torre il mani fedo pericolo, che r, 

credeuano Sopraffare à la fanta Cafa , fi miffero aproua gli vni de 
gli altri à condurre pietre , portar pefi , & à faticarli intorno à le ! 

machine.contenti, e felici reputandoli di feruire àia VERGINE 1 

Lauretana, al più fanto albergo , che habbia l'vniucrfa terra , 

ricetto de le genti, e nationi tutte . In tal modo tu la cofa più tof- 
to compiuta di quel, che ogn’vno s'auuifaua, c da la fanta Cella 
non più col configlio , che con la celerità fù rimofio rimminente 
pericolo. ' 



Chela finti CaJi e di nuo ni doni Arricchita. 

Cip. Vili. 

RANDE fùin quel tempo medefimo la quan- 
tità de’ doni d’huomini , e di donne d’alto affare . 
Furono da Francefco Sforza vltimo Duca di Mi- 
lanodonati à la VERGINE Lauretana bellissi- 
me vefti del Sacerdote, e de’ miniftri, che in cele- 
bridofi folénemente Sogliono afsiftergli,di broc 
cato riccio Sopra riccio, di nobilissimi lauori ricamate :dal Mar- 
chefe Sigifmondo d’Efte ritratto d’argéto d’Hcrcole fuo figliuolo 
di quali quattro libre;& infieme il fuo medefimo anch’effo d’argé- 
to, di noue libre : da Baffan Mantouano la ftatua di lui d’argento 
fprmata , penfante più d’otto: daHonorio Sauello vna corona 
d’argento poco men di tre libre: daOttauio Farnefe vna croce 
d’oro, da vna collana fimilmente d’oro pendente: da Bonifatio 
Caetano Duca di Sermoncta vna figura de la Madonna di Loreto, 
&vn’altra di fuo figliuolo di non poco pefo : daGiorgio Fran- 
ca . Q gipani 
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122 DE L'H IS T ORIA LAVRETANA 

gipani Timagine d’argento de la moglie d’vna libra : da Hercofe 
Maria Sforza due ritratti in argento cfprefsi di Tedici libre: da 
Bernardino de Sanguine Napolitano due effigie in argento fcol- 
pite,che pefano quali quattro libre: da Lionardo Buonafede Vef- 
couodi Cortona la propria fua imagi ne d’argento di quattro li- 
bre: da Giulio Monaldi Mantouano vna fimiglianteimagincde 
la medefima materia , e pefo ; e da Francefco Contareni vn calice 
d'argento fopradorato: ma tiene tra tutte le figure di quello tem- 
po il primiero luogo quella d’vn certo Pompilio Bolognefe, per- 
iona più ndla à DIO, che à gli huomini ( percioche non le ne 
sì il cognome) rappreientante vn Capitano d'arme veftito , d’ar- 
gento mafsicio eccellentemente fatta di quaranta libre, e niente 
meno: da Antonio Pignatello ancora Napolitano vna collana 
d’oro; e dal Conte Lodouico da Foligni vn’altra: da Giorgio 
Doria vna Madonna d’argento d’vna libra incirca: da Alelfandro 
Cataneolaeffigic fua intagliata in piaftra d’oro: da Lionardo 
Vernerò Senator Vinitiano vn calice d’argento , cosi per lo pefo, 
come per la manifattura nobil certo . Nè di poca confideratione 
fono i doni d’illuftri matrone . Ecci vn cuor d’argento di due Iìj 
bre di Margherita d’Auftria figliuola de l’Impcrador Carlo Quin 
to: vn ritratto d’argento di Coftanza DuchelTa di Amalfi poco 
men di cinque libre : vna teda del medelìmo metallo d’vna libra, 
e meza de laContdìa di Mileti : vn paio di maniglie d’oro da di- 
licata mano fatte de la ViceReina de l’Abbruzzo : vn capo d’oro 
d’vna libra de la Principefla di Bifignano: vn’altro de la uefla ma- 
ter ia,e d’vgua! pefo di PortiaConteflade’Pepoli d’imagine d’ar r 
gento d’vn giouanetto di tre libre di Maria d’Aragona Marche- 
lana del Vallo . Et à piè del dono ne fu con quelle lettere dichia- 
rata la cagione . 

MARIA ARAGON. MARCH. VASTI. 

OB RESTITVTAM SANITATEM 
- ANTONIO ADOLESCENTI FRATRIS F.;s 

V O T. POS. 

« 

Vn cuor d’oro di pefo non difprezzabile di Giulia VeranaDu- 
chefiad’Vrbino. Nè punto vi mancarono doni de le città , e de 
le terre ancora . Fù colà portata difegnata con piallre d’argento 
non pur la terra di V icouaro di tre libre ; osa quelle di Monte San 

to 
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to,ediSah Seucrino d’altrettanto pefo ; di Cartel Sant’Agnolp 
d'otto 1 ibre; di Sarnano de la medefima materia sì bene ; ma d’vna 
libra da vantaggio ; di Camerino pur d'argento ; c di San Gene- 
fio di non differente metallo; ma di làuoro'trd* volte maggiore. 

Eteuui parimente vna corona d’argento indorata di Macerata di 
due libre, vaglia à dir’il vero, eccellentemente fatta . Sonoui ol- 
trelà quelli altri doni non però vili , comeche fieno celati i nomi 
di coloro , che offerti gli hanno . Vedonfi li fei ftatue d'argento 
del Beato Rocco di pefo non poco : quaranta corone d’argento , Doni di 
de le quali alcune fono d’vna, altre di due, Si altre ancora di tre li- ,nt0 ' 
bre,da le città, e da le cartella per lo più donate. Tra quelle co- * 
ronevna ve n’cditrelibre d’Honorio Sauello. Aggiunfià quo- lìontfH» 
fte vna corona. Si vna imagine d’oro : prefenti d’huomini in vero 
nobili ; ma in ciò non conosciuti da gli huomini . Miranti fimil- u ^ tT n ^ 
mente nel medefimo luogo due tefte d’oro, quarantafettc d’argen ni . 
to, molte de le quali pefano vna, e due libre : quatordecj petti, al- 
trettanti cuori , e quattro poppe d’argento: diecifette gambe, 
quattro piedi, quattro braccia, e tre mani, di non picciol pefo, de 
lo fteffo metallo: più di feffantatauòlette d’argento (tra le quali 
fc netroua vna di Caterina Spina Fiorentina di due libre) porte 
per voto : e di quelle la maggior parte è d’vna, molte di due, e di 
tre libre: i calici d’argento vguaglian quali in numero le tauo- 
lette. Anzi di più vi fono moltissimi paraméti, e pianette non pur 
di fetta; ma d’argento altresì, e d’oro. Oltre à ciò quattro collane 
d’oro, e cinque nauicelle d’argento di non poco pefo. E certa- 
mente fcruoprefsi vna marauigliofa Semplicità poco mcn in tutti . 

e donatori. Affaifsimi doni ( ficome chiaro fi vede ne’ libri, ne’ 
quali fi Sogliono regiftrare ) fono fiato Segretamente porti infui- rJ> 
l’altare; od offerti, celati i nomi di coloro, che offerti gli haueano: 
molti, taciuti i lor cognomi, Si in lor cambio fatti fcriuere i nomi 
de le patrie loro : Semplicità, la quale ancora in gran par te de’ ti- 
toli fi nota; affineche apertamente s'intenda ch’eglino non volle- 
ro (il che vieta CHRISTO) ante Je tuba cantre ; perche non da 
gli huomini riceueficro la lode, c’1 premio ; ma da D I O , qui vi- 
det in abfiondito » e l’vna, e l’altro afpettaifero . 
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Cheti Capitano d'vna compagnia di caualli rapito da l'impeto 
d’vn fiume è da manifefio pericolo de la vita 
. liberato. Cap. VII II. 


T rad. Lati 
Ber. Cyril. 
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àiun. Lau. 
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OLGESI nel territorio di Rieti ( chiamato 
l’ombelico de l’Italia ) vn nobil lago prodotto 
dal fiume di Pedeloco , da cui prende il nome. ) 
Quindi vfcito il Pedeloco fe ne fcorre per alquan 
toìpatio tutto quieto, tutto tranquillo: dapoi 
da vn’alcifsimabalzctrafcogli , c fafsi trarupan- 
dofi, con grandifsimo mormorio , e ftrepitofo Tuono d’acque fo- 
pravna pietra cade. Nomanfi comunalmente le ruine di Pede- 
loco • Non guari lungi da la rupe, che pur hora habbiamo ricor- 
data, faceua perauuentura Tuo camino vna compagnia di caualli 
di Pier Litigi Farnefe, che era in que’ tempi Duca di Caftro . Ca- 
pitano de la compagnia (appellali Malifcalco ) era Piero Teren- 
natico Senefe . Fù coftui tocco da curiofa voglia di mirar più da 
•vicino il fiume da l’alto cadente . In compagnia adunque di due 
cauai leggieri torfe, per difiderio di vedere, là, onde il Pedeloco 
gorgogliando fi precipita . Et era già il cauallo per bere entrato 
nel fiume, quando pian piano , come Tuoi auuenire , andando in- 
nanzi , portò I’inauueduto caualiere in vn profondo gorgo . Im- 
mantenentefentifsiegli da le acque, che con rapace giro gli fi 
volgeuano attorno , tirar nel precipitofo luogo , al quale per pa- 
fcerne gli occhi era venuto. Et homai per l’impeto de Tacque 
tratto da cauallo , hauea la morte vicina, alhorache tutto pian- 
gente inuocò la VERGINE di Loreto. E ben torto furono 
le Tue preghiere vdite,& efaudite, Trouofsi incontanente quella 
Cernenti tsima Signora col Tuo tauoreuole aiuto nc la ftclTa ruina 
del fiume : e porta la delira mano, follenne tra Torgogliofe onde, 
& acuti fcogli il precipitante Capitano , e di fefclo infinoche al 
sballo peruenne. Mirabil cola in vera. Lo Tcoglio medefimo, 
chefopradi Te riccuette colui, che da vna eminentifsima rupe 
venne giù nc Tacque inuolto, alcun danno non gli fece. Senza 
dimoraadunque andò egli àloretoà pagar’à la Madre di DIO 
il fatto voto : e volle che quiui ftefle vnatauolettadcl voto,tefti- 
monio di cotanto miracolone la quale era per ordine narrato co 
me la cola fuccefle : c vcdefi ancor hoggiad vp pilaftro apefai 
mau diritta de la fantifsima Capclla . E' cosi uc la tauoletta ferie- 
; V '7 to. 
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to . Ego*PetrusT trennatiewt equa , & MerefcaUuo equitanti Duciò 
Caftrorum, & cateti equità ex ‘ Piceno ad Vicum Harronù proficifcentei } 
cum T^tìnis Afartq M. D. X LI 1 I. ad Minum lacum peruchiflèmus i * 
ego,& duo alif militet , Tiberini ex Grauifcis , & Antonina Cottone» fis à 
eateric equitibua difcefiimua , vt illuni vìjeremut locum, quo jc Vtlinus in 
SSfyir pracipirat . Ac non procul inde, cum equum adaquarem » ego vna rii 
equo in quafdatn ftuminis anguftiaa incidi , ex quibuo pracipitem altifiimò 
cafu,circiter vid elice t eentum cubitot altum, <& Deipara Virginia Laure- 
tana opem implor antem quidam me fcopulus excepìt incolumcm , & rei 
miraculo admirabundum, atq; attonitum . Quaproptcr ìttico votum per- 
niiti Beati flmia ?! %J3 1 I , quam tum prafentem , propitiatnqjum 
evpertns ,te(iibus oculati a duobus Centurionìbué Cbiancio Orbene t ano , 

& Raimundo cum vniuerfa equitum ala. Habbiamb noi qui queda 
infcrittione così appunto , corù’ella dà , inferra, iffineche quanto* 
chiaro, è cèrto fia quedo miracolo meglio appaia . ! ' c - ’' 1 

:• <* 

Che Paolo T’ergo due volte andò a la putta Cap , fr affretto la 
pirica del Palazzo Papale. Cap. X. 

Rattanto il Pontefice Paolo colla prefenza fu a ho Lmm ' 

notò la frequenza de la Cafa dì Loreto, da lui co 
riobilifsime opere adornata ; auuifandó<egTi, che 
doueanoi'principi dar’efempio non pur d’abbet 
lire; ma anche di frequentare la Tanta danza de 
la Tantifsimà VERGINE . Laonde egli dud 
volte entro à lo (patio di tre anni à Loreto fi conduce: la prima 
l’anno 1541. alhorache , diflìiafa l’imprefa d’Algeri , à Roma per 
la Romagna tornan a da la ritti di Luccaf, è da f abboccamento de 
l’Imperador Carlo Qninto : la feconda volta poi tre anni appref- 
fo, quando, dopo i patiti danni in Algeri , venne à Bologna à in- 
contrare Sua Cefarea Maefti, che d irizzaua il viaggio à la guerra 
di Fiandra à buone giornate: percioche hauendo la Santità Sua -v 
affrettata in quella occafione l’andata per efler’i tempo , giunfe, 
in paflando per lo. dato Ecclefiadico,a Loreto . E ne l’vno, e ne Doni di 
l’altro tempo prefe infinita confolatione de la Tanta Cafa , & à la Pat,l ° -MA' 
Beatifsima VERGINE portò Tegnalati doni , che in fomtna . 

•furono paramenti d’altari, c vedimenti Tacer dotai i di tela d’oro : • « . 

redimonianzedeiadiuotioneyejliberalitifua. Manonpicciol - *> 
frutto di piacere ricenette il Papa de la Tua liberalità , sì per la '* 

gratiofa vida de le altre Tue opere, sì etiaqdio per l'infatiabil bel- " 
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tu DE L'Ml-STORTiA LATERtlANA 

tozza dd magnificenfifsimo ornamento , che difùorila benedet^ 
Capellacopre . Confiderata pofcia la difficoltà di '/pianare il 
(olle chèli oppone sì, che zefiro non può da quella parte fpirare» 
e feco (ledo penfando che ciò richiedefic fpefa, -e fatica grandifsi-v 
ma; ma che però non douefleefler’vgual l’vtile al trauaglio,afier-> 
mali ch’egli diceflecheconueniua rifparmiar’vna infruttuofa fa- 
tica-, e che anzi era meglio attendere à’ più gioueuoli, & clamali 
commodi di Loreto , i quali à rafpettacione de gli huomini cor-, 
rifpondell'ero . Per laqualcofa tutto’l penfiero,e tutta l’opera 
riuolfeda lo sballarci colle àl’edificar’il palazzo al riceuiment» 
de’ principi desinato. In breue tempo adunque fùla maggior 
parte di quella fabrioa compiuta , polita , e così magnificamente, 
fornita, che ancor Re, c Papi poll'onohonoratifsimamente albera 
garui. Fùalhoradeletre partitici palazzo condotta à perfet-i 
tionevna, la quale porta à man diritta del tempio , da l’Órientq 
diftendefi à l’Occidente . E la fua lunghezza di ben cento brac- 
ala larghezza di vintiquattró, e l’altezza dVn di più non cofiv? 
prefi alcuni grandi fottolond amenti, per dirizzar l’edificio da la 
parte di Settentrione aggiunte . Si ci quefta parte accrefciuto 
vn doppio portico^cercamente reale , il qual con quindici archi, 
e quali con altrettanti gran pilaftri trapofti , molto in lungo così 
di fopra,comc di fotto fi di (fende : opera è perla moftra , che fa 
di fc,e per la commodità,che ne rifolta, bella, e nobile . 

Che Uchiefa di Loreto è inficine di vaghe espelle , e di celefii 
miracoli honorata . Cap. X 1. 

O N : era ancora fiata quefta parte de la fabrica 
di Loreto dal Pontefice finita , quando diedefi 
da’ principi cominciamento ad ornar le capclle 
de la Chiefa . Chi si lodcuol opera principiane 
il primiero fù Ridolfo Pio Cardinal di Carpi, 
che,ficome habbiamo dianzi detto , hauca dopo 
il Cardinal Contarmi prefa de la Cafa di Loreto la protettione. 
Qnefti adunque veramente pio abbclii la Capella deputata à rir 
porui , 9c à mioìftraruiil fantifsimo Sagramento d’eccellenti di- 
pinture, di rari marmi , e d’indorati fregi. Accefe dapoi il fuo 
cfempioaltri Baroni à guadagnarli l’honor medefimo di pietà 
con commendabil Concorrenza . Adornò il Pri ncipe di Bagna- 
no là OpeHacU Sant’Anna > rAxriucfcòuoAltouiti quella de la 
«stf * * Vifita- 
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ViSìtatione de la Madonna à Santa Lifabetta; il Cardinal di Trey ^ . 
to vna del Rofario, il Cardinal 4’ Augufta vn’altra di San Gio. Bat 
tifta, parte dipinta, parte ftuccata . Scopreli nondimeno tra queS- c *pciu 
fti vie maggiore la magnificenza del Serenissimo Duca d’Vrbino, del c»rd. 
il quale non pur rendette vaga la Capei la fua di bianco marmo £»*««*.* 
con mirabil artOjC maeftria intagliato ; ma anche di gentilissime, j^* D ^ ies 
e pretiofìfsime dipinture di mano del Baroccio,e del Zuccaro d'vrbwo. 
nobilissimi maeftri di pennello fatte . Mentre il tempio era d ga- 
ra da’ mortali ornato , non li mancarono affatto gli ornamenti de 
gli immortali . Trono che in quello ftdfotempo apparue di nuo- 
uo con nuouo modo l’antico miracolo de la fiamma, che già Sopra 
Loreto mirarli foleua. Fiìdi notte veduta come vna cellonadi 
fuoco di grandissima luceriSplendenteftarSenesù’l tempiadi Lo 
reto*, poi verfo Macerata(nobiI terra de la Marca da Loreto qua* 
lordici miglia difeofta) pian piano proceder’oltra : finalmente 
fopra’l tempio intitolato di Santa MARIA de le Vergini nel 
borgo di Macerata fermarli . Quello miracolo fù da’ Capuccini 
del Monaftero, che è nel borgo, diligentemente, e fpeffo olferua* 
to,alhorache, cantato, come Sogliono , innanzi giorno il raatuti- 
no, lì ritirauano ne la vicina Selua à Spiegar lfali à l’oratione . Da 
loro fù poScia Sparfo, credendo eSsi, che la Madonna folle fotto la 
forma di quella celeftial fiamma ne la lua natalitia danza dal eie* 
to calata: poi pafi'ataà l’altra Chiefaal Suo nome dedicata , affi* 
ncchc accertale con tal fegno gli huomini , che anch’ella le rtaua 
parimente nel cuore Scolpita . Et d dir’il vero , l’infolita quanti* 
tà de’*miracoli,quiui poScia fatti aggiunfe al diuin miracolo cer* 

• ta,& indubitata fede. Quello miracolo Segnalò quel mej; 
defimo anno , che per la morte di Paolo Terzo fù nota- 
bile: percioche hatftndo egli publicato il Giubi- 
leo per l'anno cinquantefìmo, deporta la Sua 
mortale Spoglia volòd l'immortal vi- >-j\ 
ta, laSciando il penfiero.ela loda 

del Giubileo al Sue- . ' l > 

ccifor Suo. 
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'JJÌ DE L'H ISTORI KET AN A 

Che Giulio Terzo tnlhtuì in Loreto vn Collegio de U Comf1- 
gnu di GIESV' Caf. Sfili. 

I VLIO Terzo dapoi feguendo il coftumede* 
Papi Tuoi predeceflori tutte le indulgenze, efen- 
tioni, e benefici de la Tanta Cafa confermò con 
l’auttorità Tua . E benifsimo ricordeuoledi quel- 
la diuina voce , ' Dotnum tuatn decet fati flit udo Do - 
Benefici di mine , compofe mediante alcune ordinationi dal 

Giulio Ter Cardinal di Carpi fatte , le attioni del clero, ’e del popolo Laure- 
tanoà vnafantità molto efemplare. Trasferirsi pofeia il pende- 
rò del Pontefice da la riforma de’ terrazzani à l'abbellimento del 
luogo: onde furono da lui i fagri mobili accrefciuti; polli gl» 
fcaglioni di marmo à l’entrata del tempio; il cortile, per nettezza 
del luogo, di mattoncclli lallricato; alzate altresì dirimpetto ai 
portico, del quale babbiamo ferino, alcune priuate caie e per 
bellezza de la piazza, e per commodità de' terrazzani : à l’vltimo 
vennero aliai conueneuolmente accomodati, & affettati gli appar, 
taméti più alti del Vcfcouado, per alianti difformi,© dishabitati* 
& à la Compagnia di Gl E S V' affègnati : pcrcioche ben fapcn-t 
do il Papa , che l'ammenda de’ mali coftumi col mezo.d’vnà con* 
fefsione co’ douuti modi fana, era grandifsimo frutto de’ pij pel- 
legrinaggi, propofclà di prouedereà la Chiefa di Loreto , per lo; 
concorlo de le gentidi tutto l’vniuerfo frequentatifsima, di buo- 
ni, e valenti Penitentieri. . Et auuengache quiui non mancaffero 
pij , e dotti huomini : nondimeno ò perche fodero pochi , ò non 
haueffero cognitione de ie lingue , certo è che’l profitto non cor- 
rifpondeuaal bifognó. Laonde andando il Pontefice fccome- 
delimod’ogn’intornoconla conffde»tione penetrando per re- 
car’ à ciò alcun rimedio, finalmente auuertito dal Cardinal di Car 
pi giudicò che molto à propofito folle aggiungere à’ facerdoti di 
Loreto iReuerendi Padri de la Compagnia Tempre benedetta di 
G I E SV; perche eglino foflerquelli,chccon la notitia,che han- 
no de’ linguaggi, al lettaflera i pellegrini à lauare,e mondare le có 
feienze loro,& inlìcme con continua , e diligente opera à le con- 
fcTsioni de’ forcftierl attendeflero . Vennero. à tal’cffctt© Tcclte 
dodici perfone , à le quali fù allignato quanto ballcluol folle per 
;o vitto de leentrate de la Tanta CaTa; e data l’anno 1554. l’habi- 
tatione ne la più alta parte del Vcfcouado alhora , ficome dicem- 
mo, vacante. Egli non hà dubbio, che piccioli furono quelli 
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i principi} del Collegio de la Compagnia di G I E S V’ in Loreto ; 
ma ad ogni modo non già piccini benefìcio , & vtile i terrazzani, 
c le flraniere genti nc riceuettero. La principal cura de’ Padri 
flaua impiegata in purgare > e candidi rendere colla confezione 
gli animi de* pellegrini, e de gli oltramontani : inftrurre gli huo- 
mini di contado ignoranti de’ mifleride’ chrifliani; infiam- 
mare chi che fìa à l’amore d’vna pia, cchri (liana vita. Quanto 
anche profitteuole,etaluteuole fìa flataà’terrazzani à’ fore-* 
ftieri l’opera loro , meglio è lafciar che altri da fe ciò confederi , 
che io lo fcriua. Ma che quello Collegio de’ Padri nona gli huo- 
mini (blamente; ma etiandioà la fletta Imperadrice del ciclo ag- 
grada, l’accrefcimento Tuo, e’I fuo di giorno in giorno progreilò 
maggiore il dimoftra a fufficicnza. 
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Che i celefli miracoli dè le fiamme furono in Loreto rinatati . > 

Cap. XI II. 



Cap, 
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1 Osi non dopo molto traffero i celefli miracoli vie 
maggior moltitudine di perfone più de l’vtatoi. 
Loreto; i Padri de la Compagnia di G1ESV 1 
. Irebbero bella occafione di purificarle , & abbel- 
lirle interiormente. Non era ancora pattato l’an- 
no, che furono di notte veduti fuochi, à modo di 
ficaie, vfeir fuori da la copola de la Chiefa Lauretana, 8 C inuerfo 
Monte Filatrano (terricciuola à Loreto vicina) à bell’agio, come 
in vaga ordinanza , far lor camino . Quiui fopra vn’antica chic- 
fetta di tanta MARIA per alquanto fpatio di tcmpQ quali dan- 
zando giraronoattorno, e finalmente à la tanta Cata, onde s’eran 
partiti,tornarono . Fù ciò inprima da’ pallori habitatori di quel 
luoghetto, poi per manifeflatione loro da gli huomini di que' 
contorni notato,^ anche da tutto’l popolo, veramente con si 
gran marauiglia d’ogn’vno, che furono da vn certo fluporegli 
animi loro fopraprefi,# occupati . Nè fù mica breue , e per paf- 
faggio quello fpettacolo'j ma continuo , c quafi tutta la notte du- 
rala : perfcioche pocomèn da le due hore di notte infino al forger 
de l'aurora perfeueraua. Perche bramofifi più di mirar più dar 
preflo la cota,là correuano,doue pareua che di que’ celefli fuochi 
rifplendeffe;nQa giunti che vi erano, in vn’attimo quella flupcn- 
da bellezza di lontano veduta , fi toglieua da gli occhi di coloro, 
<fhe da vicino riguardauano jauuengache ne lo fleflb tempo appa* 
atta . R rille 


T rad. Lmu. 
Ann. Lau. 
Rieri. 


sv-Ct 

.13 » l*w 


•vud 


Digitinoci 


sW* '.vi' 
.«> K 
jnijl 


ut de r.arsi*0Kni i^atiìatmn a 

riffe loro , i cjiiali eòa le palpebre tefe :rioh bn pefdcuariD di Vtflaq 
Lafamadi qtiefti lami velocemente, come adiuiéne, fparfa per la 
Marca cucca, indirò, anzi fofpùtfeiconfinaiittpapolià volere ah* 
ch’eglino goder di cosi cara , e dilettolo ipectacolo . Stand o efsi 
adunque, le notti iiìtere » cielo feoperro in luoghi commodi di 
poter rimirare, veggeuano che le celefti fiamme da la (anta Cala 
/piccandoli rii uceuano,c (oprale telle loro n’andatiauo per l’aere 
eon altrettanta lor’ammirarione, quanta allegrezza . E che vani 
uon folfcrocotali fpettacoli , ben’il dimóftraronoi miracoli lue-* 
cefsi . Tieali fermamente , chemolti entrati in quella benedetta 
Cala fieno per liberal dono di DIO,, e de la beoignifsima Aia 
Madre àglialberghi loro tornati (carichi di varie, iufermitivche 
gli torme ntauano del numero dc : quali raccontafifi zoppv, lordi, 
creppati,& infpiritati. Giudichereftitu,chequei difcorrimenti 
de’lamidì Loreto jn al tre Chicle de laM^lpnua ftabki^nvoUitp 
dinotare che fia la Tanta Cala. Lauretauijì le altre e d’eminenza , e 
di dignità di gran lunga fuperiore : percioche e’ parca che in 
quelle hauefie ella talhotfa Inabitato ; ma chequefta li ione à w» 
certo modo eletta per fuaiierma,6<~ ordinaria danza . 
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Che le celtjh fiamme fino ancora vedute nel tempio mede fimo 

">■ di Loreto . Cap. X ITI /. 
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E' d i fuori folamente^ ma- di dentro dèi tempiò 
furono etiandio le celefti fiamme rimi rate. 40 
predicandoycontbrmeal follco,il vegnènte annd 
•i 5! 5* vp padre de la Compagini d»G lfc-SV* 
ne la Cbiefadi Loreto, alcuni chiari fuochi A?o- 
pcntarnenceya la prefenaa Ui’molridcefrdal cieWl 
fella lagroanca Capeth lì fermarono tipoTcia quindi. «Hargarifì 
andarono attorno al raunato popolo; ir llvltimo ft akzàrotio a> 
aielo , rimanendo rutti per così rara miracolo come fuori dì làc 
medclimfe- Appena creder ìì può quanto timore d^illegrézzà 
mitìogeucratfc quel farro negli animi de' riguardanti. TróUa- 
nafi pctauuentura tra 1 la turba Rafael lo Riera facerdote de Hi 
Compagniadi G IE SiV’ nonmeri dotto^chepiohuomi), ifqnah 
le c quella, &alcre cole alfai toccami à l’hiftorialaurètana 'afclò 
fcrirto. Quelti attonito per la qualità, e nouicà deb miracolò * 
pien di riuerente affètto proftofsi di prefente io terra ; E mentre 
qtuui egli rendeua gratie à DIO, & à la fantasima fua Mad re , 
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che di citale Spettacolo l'haucflfer Fatto degno", racconta chetan- 
ta copia dicelefte confolacione , & allegrezza riceuette in qud 
punto infe fteflo,che dapoi parecchi giorni gli durò, con 1 hauec 
vna tolta Tenta pmaccefoil petto e de la cariti di. DI O, ede la 
diuotione di M A RIA' eternamente gloriola . N<} à lui folo di- 
ce egli, checiò gli auuenifl'e} ma ad altri moiri ancora, i quali do- 
pola predica con parole, con gefti, 6^infin con le lagrime aftèr- 
marono cheera loro il medefimo intcrnenuto: così Tinfolita lect- 
tia da (agro horrore aceompagnara , dal volto, dagli occhi , e da’ 
mouimenti dei corpo fifeopriua. Chè folle Rata cofa reale , non 
imaginaria quella viftg, larinouatioric del miracolo fecencaor* 
pia tede . Dueornu dopo Vn Padre ptìr de la Compagnia fcrmor 
nana,comefi sU Canonici, & aTciftoftante popolo •. mohi de’ 
radrivdiuanolecnntefsiomde’.foteftieri; Sialcuniene lafan- 
tiTsiimaORa de là Midòtifta porgeuano i I>1 0 prrghi, quando 
da lai più alta parte de la cepola dicefi che la ceiftial fiamma ,à 
guifar di cometa, apparue rifplendente: che di coli calata (opra 
la Ca pel la , qn i u i vn poco fi trattenne : che qui nd i sfuggita i l’af? 
tante moltitudine, fece di fe i tuttoché per lomiracolo,e ftupore 
come immòbili i «Rati ano, grata moftra: cheriuolto il fuo rapi- 
docorfoin diuerfe parti, di Teorie per la Penitentieria (oprale 
teftede’facerdoti, e de* confitenti ;e che finalmente alquanto ier- 
matafi sù’l CrocifilTb , che ne la fantifsima Captila viene adorato^ 
s’alzò, e partifsi i laCciando infiammati i cuori di tutti coloro,che 
haucan có gli occhi quella «elette fiamma, per cosi dirc,allorbic*. 
asl Ì'ìjU* v I i*»ll « *• ■ 1 j| '.un J' * ; in. ^ 1 .i .. -i.,1 

Che due Caf aerini fono do. P onde del mure hb tritìi a 

Cat>. XV. 

[E’ alhora mancarono altri miracoli , de’ quali Trai. 
(ficome dal propofito noftro fiamo auuertiti) 
verremo i piu illuftri , e fegnalac» raccontando • 
Salutata c’hcbbero l’anno incirca 1553 - due Pa- 
> dri Capuccini la Madonna di Loreto, partii ono 

- dal porto d’Ancona per padane in Ifchiauonia. 

■SorTe i meio’l corfo vna fiera tempefta,la quale mìnacciaua di vo 
lerdiprefente profondar tutti nel mare. Il padrone de la naue 
adunque per ifcaricarla traile ne Tacque tutto ciò, che ingombra» 
ua, e le (lede mercatanti . Dieronfi i Capuccinflà in vn canton- 
cin de laaiaue ì placar Tira diuina con Toration i . Ma i mercatan- 
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tiòforfennati diuenuti per lo dolore del danno, oda te furie in 7 ' 
fernali iniligati, la collera, e rabbia lororiuoltarono contraque? 
Padri non fgomentati punto ( come pareuauo ) per 1‘ imminente 
pericolo. Ben conuiene , diflero , che efTcndolì per colpa voftra 
quella procella leuata , e con la morte voftra s’accheti . Quelle 
parole gridando efsi nacquero: furiofamente contra quegli in-r 
nocenti sdentarono; e prclìgli nel mare gii gircarono . Mirabil 
cola in vero . Gli haurefti tu libicamente veduti da occolta virtù 
diuinafoftentatiftarfenecontucto’I petto fopra Tacque : e colle 
mani alzate al cielo citando l’vno aprouade l’altro lodi di Jt)IO, 
e de la fagratilsima fua Madre, effer tranquillamente ne loftelTp 
impeto del corucciato mare portati . Per tanto in breue guidati, 
e condotti dal grandi DDIO, giunfero inficine al porto d’An- 
cona. Immantenente eden do eglino cornati colle velli ancor ba- 
gnate ì Loreto per dimo tirarli grati à M A R I A del riceuuto be- 
neficio, inginocchiaronlì auanci à la fua imagine: e quiui con 
abondanti lagrime le rendettero con ogni efficacia maggiore le 
douutegratie. Era vno de’ collodi de la Tanta Cafa Bernardino 
Gagliardi, huomo degno di fede, 34 antico hofpite de’ Capuccini, 
appo il quale efsi , e prima che n’andaftero ad Ancóna , e quindi 
tornati che furono à Loreto , haueano albergato . Coftui adun- 
que in cala fua raccolfe quelli Padri , che pur bora difsi , bagnati 
nelmare,i quali da lui interrogati de la cagione di' ciò, tutto il 
fatto finalmente,come era paifato, gli diftefero, con quello patto 
però, che fotto perpetua Segretezza eglitenefte celato uomi loro. 
Laonde il Gagliardi ; tacendo i lor nomi , narrò dapoi ad altri la 
cofa cosi perappunco , com’egli Thauea intefa . ^ \ ^ 
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Che vn giouAnc fu da' gorghi vn fiume tratto fuori. 

Cap. XVI. 

A non minor pericolo fù vn’altro per parti- 
colar fauore de la benignissima VERGINE 
di Loreto liberato in vn fiume, di quel, che i Pa- 
dri Capuccini ne fofTcro liberati ih mare. Era 
perauucntura Agnolo Autano del territorio di 

1, Salerno, giouanne d’alta alpettatione, e pietà, 

entrato con vn compagno iuo nel fiume Volturno, che perCapua 
palla, per lauarfi tutto . Ma mentre il compagno andana inconfì- 
deratamente inuanzi > auucnnc che trasportato in tnezodiptofon 

di 






Digitized by Goog 




V Vi v. *t“ X n /\ 8 $ i >\ sflS * , Jt r ijj 

di gorghi , pòco vi mancò che non annegane . Tortamente li no- 
tò Agnolo per recar foccorfo al compagno y che in man ite fio pe* 
ricolo lì cruouana; naa egli parimente nel medefìmo pericolo in- 
corfe, dal quale in vano homai lì sforzaua di canar altrui. E do- 
poelTer già flato da’ gorghi del rapido fiume tranghiottito, era 
pur’vn tratto dal fondo riforto,quando mezoViuo inuocò,il me- 
glio, che potè il benedetto nome de la benedetta VERGINE. 

Nè indarno chiefe aiuto. Alhora alhora comparue ella, e dal 
gorgo tratto fuori il giouane,iI prefé quali morto fra le fuc brac- 
cia,^ agalla del fiume portatolo da vn miglio,' il posòfopra vna 
commoda riua per peterfene andare pc' tatti Tuoi. Stette egli 
molto tra feirrefoluto,’ per iftuporedel pericolo, e del miracolo 
riraarcndo attonito. . Dapoitolloche cacciato il timore riprefe 
animo; chiaramente riconofcendo ilcelefle beneficio pofefì in* 
ginocchioni : SiafFettuofamentefalutata llmperadrice MARIA , 
die liberato l’hauea,à le gratieaggiunfe lodi-. Senza dimora lì 
trasferii Loreto .inchinofsi àia VERGINE, eperognican- 
tOipredicò il miracola veramente (ingoiare. >;i . 1 1: 

'fio tll 03 ■'» '160 t if '■> t 'iiinvì.i .•' , t 3,0> ;fl. ’ i^i 5 orni t«'!> 

Che vn*fknciulia da vn poT^o , & ih citta tino Cattano dà vnà 
"prigione fono liberati . Cap. XVII. 

G4iè certo, che Loreto medefìmo fperimentò l’a- Tr ^t.au. 
iutodelafua gran Protettrice in pericolo non 
minore de’ Suoi . Era , come foleua , andata vna ' 
picciola fanciulla at pozzo , che fi trouaua ne la 
cafa dcl Gòuermtore ; per attigner’acqua . Gii 
haueh ella calata la fecchietra attaccata i la fu- 
ne,e traheuala piena d’acqua con inconfiderata fretta, alhorache 
pelandole di fouerchio il vaio, fù erta, chiamando la Madonna in 
fuo fauore., rotolata nd pozzo . Vide perauuentura da la fines- 
tra vno de’ principali miniftri de la fanta Cafa la putta cadente , 
e per lei chic le ij foccorfddi quella Signora; Egli incontanente 
con buon numero diperfone corfe con prefli pafsi al pozzo. Sta- 
penda cofa . Miranlafeita;, eiicta,chefopraTacqua fe neflaua. 

Torto torto adunque. lafcuno. giù vna fecchia maggiore inficme 
con vna grolla corda,esforzanfi pofeiadi cauar la figliuola benif- 
fi/ho da loro informata di. ciò* che favella doueflfe . E gii ella co’ 
piedi ne la fecchia , & con le mani i la fune tirata era peruenuta i 
la bocca del pozzo i e molti le porgeuano le mani per porgerle 
aiO aiuto . 
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aiutd. Ma ella con fofi non fa pernio tra tante mauri, che partirò 
prenderti , Jafciata da fcioccardla'la corda , 6 C à niuna mano at- 
tenutali , nel medefimo luogo ricadde . Ma muocando tutti gli 
•aitanti M AllI A/* perche noti ('abbandonane de la fuageatik « 
Ja piccioletta fenz alcun danno ri cedere, comechc fotto vi fodero 
molti pezzi di-vafi rotti, gtunfe dt'acqua. Laonde efsi-à la fiocca- 
Jate fcale , la t raderò fuori con modo più tardo sì jmapiàficuro. 
Raccontò poi la donzellerà , che mentre ella nel poz zo cadeua , 
lcfi parò innanzi la VERGINE d’eccel lente bellezza s da le 
cui mani riceuuta, fi trattenne feco in sù l'acqua ,illefaTeftaudo, 
Et il fimigl tante ancora le auuene quando la feconda volta n'an- 
dò i bado: percioche ella da le mani di MARIA raccolta., nel 
grembo di lei fedcrtefuiracqua» infinoche,tfouate (calche l'vne 
dopo lfckre legareyfuròriogifrmandate . Così ctm-duplicaw mi- 
racolo con feroatajfu non picciolarertimonianzade la particola? 
cura > che ha Ja Madonna ; Nc minor fegno de lamedefima cura 
moftrofsi à Roma, un htiortio, d i quel, che fi era à Loreto molfrcu 
ta vna putta . Trouofsi vn certo Caetano honorato sì 'bene;, ma 
d animo donnefeo, e vile. Mentre à cortili al confronto era da' 
fedi moni appolto Vnhoiuicidro.(<5omc qnegli» ièhc crst'per natu.* 
ra,& vfo delicato) «bigottjto i^’infolira villa de’ tormenti , volle 
anzi , ficome fouente accade, con fefian do paurofamente il fallò, 
efifr condannato à la morte» che. fra’ tormenti coragiofamentfe 
pegaudo, fuggirla. Scntemiato adunque iTvltimo’fupplicio, 
couledofsi . Et, alhora i perfuaiìone del facerdotc commifc la 
cauta jua alcetefte giudice : echide fàiuto de la VE R G IN E 
Eauretana, Furono le preghiere udite, j Cosi .iui à non molto 
- prf lo da vn dolce /onoo patuegli di vedereòuella Serenif- ^ 
i aj lima Donna , la quale confortatolo àAarfene d'animo' ' ,n 
i .■ u . lieto, glidauadelafalureyedelailiberticertafpe-^--^ 
-!: ranza. Non vi corte tempo, fìipcr vò!ont«£- oui : ai 

, :j • 'j l- diuinalcopectai’iaaocenza de Thiio- ahof . . il 
djrijnx.: .c nt i:pio; gliauttoaide la fceletagginc', i .idabhoq» 
•utè.ossoq li b'&itrouptoriifola falfaaqcufia'^.nu ' r -.> d. ai 
nimafleroconuinti; Si efsi 

^m ulfii sloigàcmci paganono q a citai peni, ri p t - ; i bt of 1 03 of koT 
Jivodr.y V filler: elle hatieaao i Vitt-u tifico àfun% cav 
"posi 1 j friggi . e ii. 3 v. cocente, appa- .;«finr: ni ciò! fibo,f.ìi 
hfiimwraq misjfiiii mu recchiaca »! oo & , fiiiiabisl an t iq 

OIsofiToq isq iofimbl cni.n*jgion òì edotto {Oisoqlau «ascisi 
.oiuifi Che 





®ht' vtfBrXf4.de' tf, urcbi guarito thtU Mabnna di Lsretof, M$r- 
-X. * : bini iv fior o (lì brt fotti . Cap'l Jt'V'l il. 
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N F I N O i barbari medefimi prouarono l’aiutò 7>wz««, 
di fanta MARI A di UoretOv Ertendo Corcu- An » L **- 
ro, vlib de’ Baisi de* Turchi, !■ attuò 15^2. in Co- R,tr *' 
ftàntmopòlr ,fi rróuaua perina moietta, &C oc* 
colta poitemanatagli nei petto, giunto à l’hora 
éftrtma de’giond^fuoi:; Haueaegli vnchriftia- 
nd fchiauo, liuom buono, e pio, il quale aliuifando che’l pericolo 
del fuo padrone gli potrebbe feritore di bella ©ccalìone di ricu- 
perarla cara liberti , n’andò! à lui moriente, e de la tmrabil virtù 
detónbB Rt&l’N g di loret<>iivfanare qualùnque forte d’infer- 
mità informatolo, l’empì tutto di buona fperanza . Ageuolmente 
adunque rindu(Te,che feco inuocallè il fauore de la Madonna, fa- 
cendo voco,cb^Ttchiainaiùlo la perduta fad^tii bamxbbrji con- 
templatione di lei liberato quello fchiapo . Nè lo fchiauo ingan- 
nò il fu ofignore , nè MARIA il pio fchiauo. Rottali inconta- 
nente la poftema,tofenofsi il Balate man tenne altresì Fa fedc.l’of- 
to di fobico ih libertà lo fctóauaij fpedi ItoCotì lettere, e doni Ì 
lai V E R G IiN E di Loreto . 1 Fucoho i diodi vna tovaglia eccepì 
kmementc lauorata, alcuni grandi torchi v>non poca quantità 
daegento, vn’ariond^ vnturcaflo colle facccevnon tanto per lo 
prezzo, quanto per la nouità do’ doni, q pèrla marauiglia del do- 
natorejgrati, & accetti . Era aihora tiouernatore di Lòceio Gaf+ 
parò Dotti Vinitiano. Egli ,mefsi gli altri doni in >iù l'altare j 
feee*artaccarVarcoie'l turcallò neTenrnàradelafagrofanra Cella . 
per memoria à* poderi del Varco . Hauèalo fchiauo , chc pur ref- 
tèhabbiamo rtcoriuto, del Baisi, portata vnafcrittaidi mano del 
iuopadrone .cometellimontanzadd feguito miracolò , la quale 
rnafytmata dai’ A rabica in quitta nodra lingua Italiana, volle 
Gafparoche per memoria fòlle ferbarai Eta.YHaè. Piaccia al 
gi‘ahde,emifericordiofo Signor del mondai che quefto ci riefea 
felice. Eilcndo à me auuenuta non so qual cofa di diurno, io 
Gòècuto Baisi (perJnon mancar’ait debbio mio 1 e percheTefti à’ 
poftcriaJètliva memoria dicotanto faccetto )>oarrerò per ordine 
rimal&cofa giuftamente come è andata; Era à mevna crude! 
poffeittainàta nel petto, e certo io viueuapèrdouermenedi pun- 
to 1 h punto motore-; quando , difperata da f medici la mia fai ute , 
ime ne venne v» mio fchiauo , e per dir’rl vero , con molta fidati- 
01:... > 1 ‘ za. 
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za;Scà me;diiDrevpronictfetctèdi gratiarmi deta libertino co’ pr$ 
ghi v’impetrerò da4a Madre del miO't)10, che vi renda la fa* 
nità primiera. Laonde io , chiamato fubitamente vn notaio , gli 
premili, obliandomi, la libertà, Le però egli mi haueflc la promif 
tìone attenuta . Immantenente inginocchiatofi lo fchiauo,e còlla 
deftramanp facendofi&ù’l.pctro certi fegni,pregommi che le me* 
delìme parole io dicefsi, che egli, direbbe . Dapoi incominciq 
egli in tal maniera-: lo chieggo l’aiuto di Tanta M A R 1 A di Loj 
reto . Hauendo iocompiaciuto achi di ciò m’auuertiua, guari)* 
la I D D I O merce , iui atre giorni. Liberato adunque lo fchia-j 
uo,hogli data quella fcrittaco’doni ,che per voto io mando,», 
quali lìeno teftimooianze de l’olfcruanza, c gratitudine mia ver- 
fo fatata MARI AMadrc del grande iddio, à cui piaccia di con-> 
feruarmi. 

*; - ìdt-fif/ ' aur.vli j .< mt >.*. i. n i sijprrjbe 

- . Che U finta Capii arricchita di doni et huomini illttftri . *o 

Cap. XIX. 

E' tanto di miracoli , quanto di doni fù la (anta 
1 [ Cafa fotto’l Pontificato di Giulio Terzo illullrat- 
ta. Portò il. Cardinale d’Augulla in dono ì la 
Madonna di Loreto vna velie di tela d’oro di ma 
ni Iattura bellifsima : vna filza di centocinquaor 
ta- grolle perle grullamente compartita di botto- 
ni d'oro; & oltre à ciò vna medaglia d’oro da alcune gemme, e 
perle pendente . Il Cardinal Cefis vn paramento d’altare di tela 
d’argento. Il Cardinale di Carpi vna nobilifsima pianeta da V,ef- 
couo, daadoperar’in celebrando con folcnnecirimonia, di broc- 
cato riccio fopra riccia : vn’alrra ancora di drappo d’atgeh- 

to di fila dioro increfpare vergato <11 Card inai de’ Medici (il qual 
poi fatto Vicario di C H R I S T O chiatnofsi’Pio Quarto) vn pa- 
ramento d’altare di broccatello. Il Cardinale di San’Iacopo vna 
gamba d’argento di pefo non poco . Il Conte di Pitiliano vn pa- 
ramento, & vna pianeta di velluto fatto à opera, & eccellenteipcn 
te ricamato à fiori o Bernardino SanfeuerinoPriocipe di Biligoa* 
no reifigieTua dal petto in $ù;in argento rapprefentata ,di gran 
pelò; & auch’eglL.vn paramento , & vna pianeta di velluto d% 
fcarlatò .;ldercole Duca di Ferrara principajifsimi ornamenti 
cosi de l’altare, come del facerdote^.de’ miniHrj,chcàn diccndol% 
radia gli alsiftono , di damalco , vago per li graai fiori , che pc^ 

entro 
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éntro vi fono teffuti . Giuid’Vbaldo Duca d’Vrbino ùmilmente 
vn paramento , Se vna pianeta di broccato . Il Duca di Grauina 
vna pianeta de la ftefla materia. Il ViceRe di Napoli le vefti- 
menta del facerdote,e del diacono , e fudiacono di tela d’oro per 
lo ricamo riguardeuoli. Vn Marchefe Mantouano vna verte di 
tela d’argento per vfo di quello, e diquefti. Portia Certs vn pi- 
uiale d’oro . La moglie del Conte di Palena ne l’Abruzzo vn mo- 
nile d’oro, e di perle. Coftanza Leyua Spagnuola vna corona 
d’oro d’vna 1 ibra. Fù etiandio da la Germania mandato da Fer- 
dinando Re de’ Romani vn fegnalato prefente d'vna ftatua dc t la 
Madonna d’argento vn piè, e mezo alta, e trent’vna libra pelante, 
à le cui ginocchia ftàauolta Anna Reina di Boemia in argento 
effigiata . Vedonfi ne la baie due titoli, l’vno innanzi, & è quello . 

SERENISS. AC POTENTISS. ROMANORVM, 
VNGAR. BOEMI A REX, ARCHIDVX 
, A V S T R I AE, E T CET. 

FERDIN ANDVS 

HANC ARGENTEAM EFFIGI EM D. VIRGINI 
OFFERENDAM TRANSMIS1T 
AN. M.D.LII. MENSE MAIO. 

L’altro titolo poi è di dietro ,e tal è . 

FERDINAND VS ROMANOR. VNGAR. BOEMIA 
REX ARCHIDVX AVSTRIA ETC. 

EX VOTO SALVTIS IN MEMORIAM DVL- 
CISSIMA CONIVGIS ANNAE, HANC 
IPSIVS ARG. EFFIGIEM MARI AE VIRG. 
DEDICAVIT, CONSECRAVITQ. 


Che M ar cello Cardinale Ceruìno hebbe ne la fanta Cafa riue- 
latu>ne,che farebbe Papa. Cap. XX. 

A V E A S I frattanto Marcello Cardinal Cerui- 
no,Signore e per la dottrina , e per la fantitd mol 
to chiaro , eletta la Tua ftanza in vna terra vicina 
i la fanta Cafa , Monte Fano chiamata . Diceua 
egli d’effer quiui nato ; ma la veriti era che fcel- 

— J to fi hauea vn comodo luogo di poter vifitar la 

•CelladelaBeatifsima VERGINE. Quindi con ardentifsimo 

S affetto 
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affetto frequentaua Loreto per celebrare ne la più veneranda Ca- 
pella di tutto quello interior mondo. Laonde pocoauanti à la 
morte di Giulio Terzo auucnne à Marcello, chela, fecondo il for 
Ino,diceuamelfa,vnmirabil fatto. Elfendo vna bianchissima ,e 
bellifsima colomba, mirata da molti, quietamente fopra la fua tef- 
ta volata, hora Tulle mani di lui, hora sul MefTale fi pofaua . Quef- 
to fpettacolo tenne per grande llupore immobile la maggior 
parte de fallante popolo . II Capellano,che, come fi vfa, feruiua 
al fagrificante Cardinale , penfando che vna di quelle colombe, 
che ordinariamente fi vedono, folfe colà à cafo entrata, sforzauafi 
di cacciamela via. Ma quellTllullrifsimo molto ben ricordeuo- 
Je,che furono già talhoracon l’apparitione d'vna candida co- 
lomba, diuinamente dichiarati alcuni Papi, vietò il farla quindi 
vfcire. Egli lafciolla fermare infinoche ella, finita la mefTa , da fe 
medefima n’andafie . Dapoi confermò al Cardinale la fede vna 
celellevifione. Richiamato Marcello àRoma per la nouella de 
la morte del Pontefice, nò volle in modo alcuno porli in viaggio , 
c rinchiuderli in Conclaue primache, non partendoli da la fua 
antica vfanza , non li folfe à la Madonna di Loreto inchinato . E 
correua il giorno de l’Annunciatione.il quale inuitaua ilfuo per 
altro pio animo . Venne egli adunque il precedente di à Loreto . 
Incominciò à celebrare con ogni attentione maggiore nelafan- 
tifsima Cella, non lafciandoui entrare la gente minuta, il giorno 
ftclTo de la fella . In dicendo niella dopo il principio del Canone, 
fece commemoratone di Tanta Chiefapriua del Pontefice, e rac- 
comandolla à D I O , & à la Beatifsima VERGINE con ogni 
efficacia. Mentre egli porgeua affettuofi preghi, l’Imperadrice 
MARIA in celelle forma, e da’ celelli fpiriti accompagnata mof 
troglifi. Riempiutogli l’animo d’vna diuina luce, e dolcezza, 
l’afsicurò che farebbe Vicario di C H R I S T O ; e pofcia ella fu- 
bito da gli occhi de la fua attonita mente fi fottralfe . Tanto fpa- 
uento,fic horrore generò in vn momento in tutto l’animo,e cor- 
po di Marcello la marauiglia di così infolito,& imptouifo fuccef- 
fo,che tremando egli à l'altare, mal poteua reggerli in piedi .S’ac- 
promi/lìt- cor k il Capellino , che hauea di ficuro fua Signoria lllullrifsitna 
JeftftTal bauuta qualche celelle vifione , quando miraua la fua faccia d’vn 
card.cer- difufato fplendore rifplendere; tolloche ancora notaua tutto il 
Mini che fa fuo corpo da vna nuoua luce circondato. Quello adunque, che 
rebbt pa- egli medefimo hauea veduto , il raccontò pofcia sì à parecchi , si 
' anche à Rafael lo Riera amico fuo, il quale n’hi lafciata memoria. 

“ Anzi 
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Anzi da vantaggio il Cardinale dello da’ fuoi cortigiani , che à 
cotal villa fi trouarono prcfenti, con molti preghi importunato, 
{coprì finalmente tutto’l fatto come appunto era Dallato; Bi ag- 
giunfeui infieme , che in niun modo poteua colla Tua picciolczza 
arriuareà l’altezza del Pontificai grado, &vfficio; e che perciò 
IDDIO perauuentura fi prouederebbe d’vn’altro Vicario. 
Ma fe à fua diuina Maedà piaccfle d’hauer lui per Vicario dio; era 
chiaro, ch’egli haurebbe Tempre à cuore di andar’il più che pò- 
tede conferuando,e difendendola Republ ica Chridiana,e gran- 
demente accrefcendo il colto de la Tanta CaTa . Laonde à Monte 
Fano tornato, chiamato à Te vn notaio, fece rogare vn publico in- 
ftrumento di ciò, che in hónorc di Tanta MA RIA ai Loreto |i 
hauea propofto ne l’animo ;affineche i publici indrumentiobli- 
gaflero la lua fede à quella Serenifsima Reina , Sc i lei Te per forte* 
come auuiene, morte s'interpònefle, e rom pelle i difegni , fodero 
quali tedimoni de la buona volontà Tua . Trouanfi hoggidì ne la 
{opranominata terra gli inftrumenti di Marcello Cardinal Cer- 
uino, da’ quali apertamente fi comprende ch’egli hauea fermo 
nel penfiero non Tolo d’aumentare il numero de’ Canonici , de* 
cantori, de’ minidri;& anche de* Reuerendi facerdoti de la Com- 
pagnia di GIESV’, acciorhe quel fagrofanto albergo per la 
frequenza , e pietà de’ foreftieri folle vie più aumentato } ma an- 
cora , aggrandito che hauelle lo fpatio tra le mura , e le folle , oue 
non fi può fabricare, e circondatolo di mura co’ fuoibelloardi,di 
fondare vna nuoua città , nobilifsima per la refidenza del Vefco- 
uo,per l’adoluta, 8C independente giuridittione , e per l’vnion di 
orto vicine terre , che coftituillèro la diocefi . E certamente ha- 
uea egli Teco dello penfato quedo facil modo de la città da edi- 
ficarli, che allettafie le pouere famiglie di tutto lo dato Ecclefiaf- 
tico parte per la fperanza de’ premi , parte altresì per la diuotio- 
nedela Madonna di Loreto a popolarla; cheà’ nuoui cittadini 
tanto per teda compartiflede la vicina Telua de’ denari del publi- 
co comperata,affinechetagliatiui gli alberi, e ben purgata la ter- 
ra, attendefie ciafcuno à coltiuare il campo Tuo : così haurebbe di 
corto la nouella città aliai abondanza di frutti, di vino, d’olio ; nè 
vi'farebbono per la frequenza del luogo mancati mercatanti* 
tratti da la fperanza del guadagno. Ne la qual maniera molto 
s’accrefcerebbe àia VERGINE Lauretana e di dignità , e di 
riuerenza . Ma à D I O , cuius infcrutabilia ìudìcia funt , altramente 
parue: perciochc volle che egli anzi fpiegafle in carte, cheefe- 

S a guide 
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Il CatJ. gu ifle co’ fatti que’ Tuoi nobilifsimi proponimenti, e difegni.Così' 
Cerumi fi to ft Q come Marcello perucnnc à Roma,ageuolméte quello riufci, 
Ptn che à fua dinina Maeftà era piaciuto , ch’egli falifle à la Pontificai 
eminenza : onde s’adempì la promifsione de la Beatissima VER- 
GI N E ; ma non fi potè gii adempir quella del Papa : conciofia- 
cofache egli entro a ventidue giorni, appena nel principio del 
Pontificato, chiufe eternamente gli occhi. Pontefice degno di 
memoria più per hauer ben rifoluto ne l’animo di voler fare , che 
perhauer fatto per la breuità deiavita. Ma i fuoi faluteuoli 
configli Seguitati dapoi da parecchi Papi fecero si, che e la Cbie- 
fa medefima,e la Santa CaSa fodero di molti, e grandi aiuti, e doni 
adornate. 

Che da Paolo Squarto crefeiuto il Collegio de * R. Padri de la Con 
. fogni a di Gl ESV , la frequenza , e ricchezza di 

Loreto etiandio crebbe . Caf. XXI. 

R A quelli Pontefici vno fu Paolo Quarto, il qua 
le dopo Marcello creato Sommo Vicario di 
CHRISTO, e feruitofi de’ Suoi faluteuoli 
configli, incominciò non pur’à riformare la dis- 
ciplina diuenuta licentiofa, & i coftumi corrotti 
de la ChieSa; ma anche ad aggrandire il colto, 
•h e l’honore de la Santa Cafa . Appena Salito à l’alta feggia Pontifi- 

cale, che có nuoua bolla confermò gli antichi benefìci de gli altri 
Papi : marauigliofaméte fauorì d’aiuto la fabrica*. aumentò il nu- 
mero de’mioiftrije nulla in Somma lafciò indietro,ch’egli ftimafle 
gioueuole p accrefcimcto de la diuotione di quel Santissimo luo- 
go. Ma quello fu vn principal beneficio, nato pure da’ configli 
di Marcello , l’hauer edo maggiormente ampliato il Collegio de 
la Compagnia di GIESV': percioche Se bene quei Reuercndi 
Padri, che quiui alhora fi trouauano, s’impiegauano per la Salute 
de’ pellegrini più di ciò, che, rifpetto al numero loro, poteuano ; 
nondimeno in niunamanierabafteuolinon erano i pochi Sacer- 
doti i Sodisfare à la moltitudine de’ foreftieri , che tuttodì con- 
correua: tanto pitiche anche da lontanissime prouincie molti 
pellegrini di linguaggio differenti colàognhora andauano,de* 
quali la maggior parte confeflar non fi poteua, jser non hauer de 
la lingua del paefe alcuna notitia . Che coftoro à cafa tornaflèro 
Senza hauer confecuito quello, che Sperauano, e difiderauano,aU 
‘ ai,ì <<• t " tretunto 

WIM • è W b *--•« 



Digiti? ed 


LIBRO TERZO: ' ' i4t 

crettantodifpiaceuaà loro medefimi, quanto ì' Padri. Querta 
dunque fù la cagione’, che indufie il Cardinal di Carpi àpenfare 
di multiplicar que’ Reuerendi : imperoche egli molto lieto , che 
il Collegio da lui proprio in Loreto piantato, comechc infin’al- 
hora picciolo, e debole, hauefle parte dati, parte promefsi affai 
copiofi frutti di pietà , incominciò à trattare col Pontefice di ve- 
nirlo notabilmente aumentando, confidcrando feco medefimo , 
che farebbe quello, che auuenne, che vn’abondantifsima ricolta fi 
farebbe , già eflendo crefciuti , e maturati i frutti . L’anno adun- 
que 1557. fece egli in guifa di confentimento di Sua Beatitudine, 
che aggiunti di nuouo vent’om> à gli altri, fi mantcnefl'ero in Lo- 
reto quaranta de la Compagnia . Nè ingannò punto la Compa- 
gnia la fperanza del Cardinale, e del Papa. Grande acquiftodi 
deuotione à’ pcllegri ni , e d’vtilità à la Tanta Cafa apportò certa- 
mente il Collegio con quella occafione accresciuto di facerdoti 
de le ftraniere lingue intendenti. D’alhorai pellegrini quali di 
tutte le nationi abbatutifi in facerdoti del lor paefe , co’ quali efsi 
medefimi, fenza interpreti , liberamente poteflero trattare ; anzi 
per opera loro inftrutti di chriftiani ammacftramenti,e precett i, 
non pure fcarichi di peccati , à le patrie loro pieni di gioia ne tor- 
nauano . Simigliantemente s’aumentò in auucnire e la diuotione, 
e la ricchezza di quella pretiofifsima ftanza in maniera , che non 
v’hà dubbio alcuno , che la frequenza de’ forefticri , c la quantità 
de’ doni non fia fiata di gran lunga maggiore dervfato:concio- 
fiacofache ogni giorno in infinito ingrofiauano gli ftranieri po- 
poli , Se in belle fchiere per tutte le ftrade , e fentieri à Loreto da 
ogni banda concorreuano . Bene fperto à dicci , quando à venti , 
talhora etiandiod trenta mila per volta, 6 c ancora à più poco 
auanti à laNatiuità de la Madonna li s’incaminauano . Ma la 
maggior parte non potendo capere ne la Chiefa,nè ne la terra 
mcdèfima.empiuano i vicini campi, e bofehi . 

che U JàfftA CaJa t di doni cumulata . Cdp. XXII. 

•; •' : ilo _ A 3Cb J. > • * ' " 

S Onfeguentemente colla moltitudine de’ foreftieri an- 
cor la ricchezza de lafantaCafa andauacrefcendo. 
Chiaro è che furono da quel tempo ogn’anno riporti 
dieci , dodici, quattordici , fedici , infino i venti 
mila feudi. Nè certo vi fù mai alcun Pontefice, che ^ tr 
di conuertire in proprio vfo pur’yn picciolo di tanti denari^ie la 
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cafTa di Loreto habbia ofato; ma tutti concordemente non gli 

hanno come cofa Tanta tocchi. Due foli tempi fenza piùauuen- 
nero,ne’ quali à* Papi qualche fomma ne peruenne sì però ,che là 
iui àpocovifùrimerta. Cauaronoi Capitani di Leone Decimo 
da la (agra arca fei mila feudi per dar la paga à’ foldati vfciti in 
campagna contra l’e fere ito di Francefco Maria Duca d’Vrbino, 
che’l tutto faccheggiaua. Del qual fatto toftoche à gli orecchi 
di Sua Santità penetrò l’auuifo, al horaalhora ordinò al Terrie- 
re de la Marca , che à la Beatifsima VERGINE contafl'e tutto 
quel denaro. Trouandofidapoi Clemente Settimo full’occafio- 
ne che Roma andaua aruba in eftremo bifogno di moneta ( fico- 
medi fopra dicemmo) hebbedala Madonna di Loreto tre mila 
feudi in preftàza , la quale pofcia,vfcito di pericoIo,rcftitut pun- 
talmente. Perche fpendeuafi il denaro, che era ne la fagra carta 
pollo, ne la fabrica di Loreto , & in altre vtilità , e commodità di 
quel felice albergo . Ma nel pontificato di Paolo Quarto furono 
Doni Jtl £ quella fomma altri doni aggiunti , pertinenti al fagro mobile . 

** S° n prefenti del Card, di Carpi vn crocifirtò d’argento di meza- 
* r *" ‘ na grandezza infieme col monte Caluario , e colle ftatue di M A- 

R I A , e di San Giouanni del medefimo metallo : due candelieri 
d’argento d’vn braccio, & vna coppa fimilmente d’argento di due 
libre gratiofamente lauorata : vn picciolo cattino , e due orciuoli 
d’oro, & anche vn piuiale di tela d’argento increfpato : vna nobil 
fopraueftc Epifcopale di broccato riccio fopra riccio, il cui prin- 
cipal’ornamentoeravna fibbia d’oro di gran bellezza, per tre 
jinn l»u mont ‘ ce Hi di perle, che fopra vi fi ergono, riguardeuole certo ,e 
R 4 tal c appunto, quale i Cardinali Vefcoui fogliono vfare . Aggiu- 
D,HtjtiDu gneli à ciò vn quadro rapprefentante la Natiuità del Saluatore in 
cc ' a di feta , e d’oro con mirabil arte , e maeftria recato à perfet- 
ta tione. Del Ducad’Vrbino le vefti d’oro del facerdote, e del dia- 

7)«. d'iTu cono,efoddiacono. Vn fimil dono del Ducad’Albania,e del Du- 
« ii Mt *~ ca di Mantoua ancora, fenonche quelle fono di fila d’oro , e d’ar- 
1 gentotefiute. Del Duca di Bouino vna bellifsima cuftodia da 
“ d> 7 > dT°» »P° ru » l a fantasima Eucarellia d’argento da due Agnoli vn pie 
^Td\ Sermt- alti foftentara . D’Honorato Caetano Duca di Serrnoncta vna 
pianeta di tela d’oro , &vn paramento di broccato . D’Agoftino 
Doria vn capo d’argento , e due paia di vefti facerdotali tramati 
d’oro. Di Margherita d’Auftria figliuola de l’imperador Carlo 
fina . " Quinto vn gentilesimo paramento , vna pianeta , d’argento 

mZ increfpato amendue vergati . De la Marchefana del Vallo vn ci- 
dd Véjit . ... borio 
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ìiorio d’oro di due libre da delicatifsfma mano fabricato . Vn'al- 
tronobil ciborio di colonnette d’ogn'intorno compartito d’ar- !?. 
gento indorato de la Duchefla d'Ariano. Gli habiti d’argento 
del facerdote, c di quelli , che Cogliono con Colemie cirimonia af- « 

fiftergli,de la Duchefia di Mantoua . Finalmente vna pretioCa veC- • 

te Cacerdotale di brocatello fregiata d’oro, e di perle con vna 
gran figura de la Beatissima V E RG I N E di dietro difolecircon a 4,r “* 
data , Dono de la SereniCsima Reina d’Onghcria . 

Che viene la fìnta, Cafì da vn efìrcito Frane efì con acquili* 
de le anime di molti faldati frequentata. 

Caj>. XXI IL 

A eflendofi alhora tra’l Redi Spagna, e*l Papa Tr*d.L»u. 
dettata guerra, la tempefta, che perturbò tutta 
l’Italia, di quelle nuoue arme motte recò à la Can 
taCaCa chiarezza maggiore. Hauea il Duca di 
GhiCa chiamato da Sua Beatitudine di partici- 

pationedel Redi Francia, condotto in Italia vn 

ben’ordinato , e brauo efcrcito con difegno e di difenderai Pon- 
tefice, e di ricupera r’il reame di Napoli i nei qual tempo la diuo- 
tione di quel ùnto luogo, e la diuina prouidenza principalmen- 
te apparue. Etauuengache hauettero si numerofe Schiere d’ar- 
mati di varie nationi ammaliate, e rau nate infieme ricoperta, e 
come inondata tutta la Marca : ad ogni modo non fi truouò pur* 
vno tra tantoché fotte da ingorda voglia,e cupidigiadi cosi ricca 
preda allettato: tanto potè negli animi de’ foldati ladiuotione 
de la Madonna di Loreto infino tra Io ftrepito,e romoredela 
guerra. Ma quanto tempo il GhiCa fi trattene col campo ne la 
Marca , furono le Squadre d’vn tanto efercito anzi di grata vifta, 
che d’alcun danno a’ Lauretani, cuftodendo la gran Madre di 
D l;0 i raccomandati à la Sua protettione , non pur le Sue cofe. 

Erano tra quella gente molti Caluinifti; nondimeno niuna com- 
pagnia di pedoni, òdi caualli vi fù,che al primo afpetto de la 
Chiefa di Loreto,tocca da intcrnadiuotione,non la vifitaflc, & 
honoratte , non facefle voti , non portalfe doni . Laonde coligli 
vm dopo gli altri in bella ordinanza n’andauanoi Capitani de le 

compagnie co’ lor huomini comporti, e quieti : partiuanfene più 
quieti di quel ,ch’eran venuti, hauendo inprimaauanti à l'altare 
de la Reina de' cieli fatu votilo Codisfatto loro • Anzi di più tut- 

ti 
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ti d’armi , e di cafacche adorni fecero in grada , & honore di lei 
' innanzi la Chiefa, alcune finte fcaramucce.e combattimenti, fico- 

me talhora i foldati vfano ò per vtile efercitio,ò per honefto trat- 
tenimento . Pofcia à la V E R G I N E , & à D I O vn più grato 
fpettacolo diede la pietà militare . La maggior parte de’ foldati 
fi confefsò , e comunicofsi . Alcuni altresì de gli heretici ridotti 
ne la vera ftrada de la verità , Se abiurato à’ lor peruerfi errori fu- 
rono nel grembo di fanta Chiefa raccolti ; e mediante i fagrameo- 
ti de la cònfefsione , edel’Eucarclda purgati : così riuolgendo 
MARIA la perfidia de gli empi in colto, e pietà di D I O . 


Tr»i.L*u. 
Ann. La*. 
Ritrà. 


Chela città di V dine con vn voto fitto à fìnta MARIA di 
Loreto è liberata da la pepile nza , che d' ognintorno 
le fi acco(latta . Cap , XXI III» 

ENNE nel medefimo tempo la Tanta Caia di 
molti, e diuerfi miracoli illuftrata. E' Vdine 
città del Frioli , òche la grandezza, ò la nobilti 
ficonfiderila prima dopo Aquilea. Fu quefta 
per aiuto de la clementifsima VER Gl NÉ 
tratta da vn’euidentifsimo pericolo de la vira 
de’ fuoi. E (Tendo l’anno 1555. vna fiera peftilenza entrata ne’ 
confini de la Carniuola, e del Frioli, grande ftragede glihabi- 
tanti popoli faceua in ogni luogo. Veggendo adunque i prin- 
* cipali di Vdine, cheogni dì andaua il male più ferpendo , & hor- 
maiauuicinando,coftrinfegli la necessità à prender partito al 
cafoloro: e fatto vn publico voto, inuocarono la Madonna di 
Loreto, e la patria loro à la protettione,e tutela di lei humilmen- 
te raccomandarono . Nè ella confentì che rimanefero i dinderi , 
& i preghi de’ fuoi clienti ingannati . Valicati due anni dapoiche 
quella contagiofa infermità incominciò ne* corpi a incrudelire » 

. comcche le terre tutte , ch’eran d’ogn’intorno fodero re (late vote 
.d’huomini, Vdine fola ( così fauoreuolc dimoftrofsi la protettio- 
nedi MARIA) fùefentatadel comune, &vniuerfal male. La 
città di Vdine adunque più diuota in efeguire , che in far’ i voti , 
intimata vna folcnne procefsione, andonne à Loreto . Era lacó» 
pagnia di trecento gcntilhuomini , che auanti à fe portaua vn’al- 
to,e bellifsimo Crocifillo, tutta di lacco veftita, tutta de la mede* 
fima croce fegnara , con doni publici, e priuati, la quale à Loreto 
faceua fuo viaggio . Entrata ne la foglia de la fantaCafa , voleua 

» * nirn’vnn 
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ogn'vnò con lodeuol gara cffer’il primo à inginocchiarli,# infic- 
n:c fpargédo abondanti lagrime dicronfi tutti i rendere à D 1 0, 

Se a la purifsima fua Madre in nome de la lor patria,e<ii ciafcuno 
in particolare grandifsime grafie . Pofcialeuatifi in piè , frater- 
namente s’abbracciarono; equi rinoiiatele lagrime , l’vn l’altro 
fe ne bagnarono le guance . Quella notabil tenerezza di tanti da 
pietànatacommofle coloniche prefenti fitrouarono,non poten 
do alcun di loro contenere, in così pio piauto di tali huomini , le 
lagrime . A' l’vltimo entrarono ne la fantifsima Cella: e dopo 
haucrecon riuereate affètto falutata la gran Reina de le fchiere 
Angeliche , innanzi à lei lafciarono i portati doni , tra’ quali era 
vna tauola fatta} per voto eccellentemente dipinta con quello 
titolo. i : . . ’■ r 

GLORIOSISSIM AE VIRC. LAVRETANAE 
OB SERVATAM A PESTI LENTIA * 
VTINENSEM CIVITATEM, ET AGRVM 
SACRATISSIMI CRVGIFIXI SOGIETAS 
P O S V I T, D I C A V I T QJ E I 

AN. SALìjM. D. LVI. f bV . dluiatui 
<> >' : 4 iaul|.-p‘.j'vC’ t» v<i. i ■. d-iawiT . r.utb 

Che due cicchi furono illuminati. Cip. XXV . ’■ » 

')f|l(lX j£t|t)...0 i (>ÌO!h^t((n t HLMl * i 

IEDE anche tre anni dopo la Madonna di Io- Tradì**. 
reto & à’ terrazzani, & i’ foreftieri vn più mara- Ann • La *• 
uigliofo fpcttacolo . Hauea vna gentildonna R,er4 ‘ - 
Vinitiana vna camariera Senefc, fanciulla ben na 
ta , la quale in feruigio de la fua lìgnora acceca- s. 
tali, niente affatto vedeua . Appariuano ancora 
ne le pupille de gli occhi legni, che de la fua cecità faceuano fede; 

Laonde dopo hauer indarno fperimentati tutti i rimedi de’ piti 
valenti medici, tù ella d’ordine de la fua padrona condotta da 
due donne a Loreto con certa fperanza,chequiui per aiuto, & 
intercefsione di Tanta MARIA ricupcrarebbe la cara villa* 

Entrata adunque la giouaneinmezo diquellefeminene l’aucn- 
tl ^' 0 re ma ^* e ^ a * inginocchione , e con lagrime incomin- 
cio efficacemente àinuocar la pietolìfsima Madre di DIO. Era 
alhora la Capella piena de gli habitatori del paefe, e di. pellegri- 
ni,! quali o tocchi da compafsione de la fanciulla , ò fofpefi per 
1 afpcttatione del (uccellò, iuiìcme la VERGINE fupplicauano. 

T Eccoti 
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Eccotinifcntrèella piangendo p.ret*aua,diiienuta in Yu’attim© 
piu lieta, gridò che alquanto di barlume vedeua : & in vn mede-*’ 
fimo tempo caldamente chiefe ella al popolo, che con orationi 
le porgefle aiuto. Così infiammati gli altri à pregar’vnitamente 
D I O , iili à poco la donzella penPefito allegra alzò la voce,ch’cl- 
lagià miraua le accefc candele , e-lampane auanti à {la Madonna^ 
Defilarono quelle parolene gli animi de gli aftantiroaggior'ar- 
dore,&afiètco{a»izidi piùtraflero da gli occhi di tutti lagrime 
«nefcolatedi cbnfolatione . Finalmente {la zitella gióiendo gri- 
dò\ Hor -si, che io veggo Peffigie di M A R I A , e quello , che in-! 
torno à lei Ita porto . O'clemenza di D I G,edeia Ina Vergine 
Madre : ò diuin benefìcio d’amendoe , e dignilsimo d’eterna me- 
moria . Tali cole tra la fefia, ch’ella faceua replicando con dolce 
pianto, rintenerì grandemente i cuori di tutti , i quali à quel fu- 
premo Signicxrfeyé. Signori tendeuano gratic, per'lò (bario di 
benmez’hora Li Sfli più ancora, vfeiti che furoho^tìe la Cipalla», 
cótinuandòpure in lagrime; cagionarono che i petti de la gente, 
Chfc poi fopragiunfe,fi riempirti: ti’ vgual tenerezza, e matauiglia; 
mirando qus’ modefimi ,ché hàudano poco fi riguardata la cieca 
fanciulla,ch’ella hoCa eoh occhi (ani ,.e non punto adombrati ve- 
deua « Trouerebbefi appena vn’altro fimigliante latto feguito 
con maggipr/concorfo di popolo: pterciqche. dopo le felle di 
Pafquaauuenne quello miracolo: nel qual tempo luolcflcr la fan 
taCàfada numetofifsirrie fortiere di - periòne frequentata . Seri irti 
RaùcJlo Rierajl quale di ciò hi lai'cìatomemoria,che vide il mi- 
racolo : & ip fèclfoTbà intefo da altri fiuortMni degni di fede , che 
mi hanno ràoconcatojdie.vi furono alhora prefetti . Quello luc- 
cefic l’atmo Jj^iCflenda Ganematdrc di LotfitciGalpa.ro i )oc*- 
ti i il qual volle cjipAcosiiicàiaro miracolo appin illeiper piiblico 
ìnftruooenroi; ma 'varné la enfiti con molta (impliciti tratrata’i 
Furono 1 Lnorro dcjbcianaxrlla^eidcla fua padrona ■(come fe pec 
confermatione del miracolo non irtiportafiero ) tralafciati , e 
partati fotto filèntio icredoiopercho haucflero olleruato che que 
(lo anche dai medefimi: fcnangeli Ili i n ctHcfcntifsimi'TnrracoH età 
Rato fatto-, Mcncelèbnej ma nondimeno^' marauigliófò tyicllo* 
che di Tòitufo dai Parma fi còritaoi<£oftui vcìramente-cieco ptìf 
vna gtaueónfci'inita degli occhi, era non sòqtfalnotteda afprife 
fimo, de acutùfsimorcfolorede’carilumi tónneitràtO.R i z zo ie g I i 
adunquein fii’l Iettovdòué giaceua ; & inginocchiatoli, con molta 
copia di lagrime dìaundÒÌ’aiuco de la Madonnari Loreto . A.* 
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le p reghiere aggiunte vóto , cb’egli-ricopcraudo la bramata villa 
andar^bbc di fùbito à la Tanta £afa. Dapoi oorieof$i,riponendq 
>ie la ikatifsima V ER c; I ME grande fperanza, la quale noi* 
l’ingannò punto . Spogliatoli la mattina, vide copechi puri 
funi il-clìiaro giorno, Incoiuancncc adunque ringraciò egli la 
Madre di D IO, andò i Loreto,, (odi sfece al voto. 

•* .• j.- ’ i ) j f T 1 .o .♦* i*t. i * . ■ • » • ^ v * ! 

. Chi <vff Gcnottcji padrt/te d'v/f4 ntue cAvtpoda due pencoli. 
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| Ndò quali ne lo fallo tempo à Loreto vn’altro 
’ obligatp à due vpti , & infame per due miracqÙ 
fegnalató, VùPaolo Cenouele vn nobil padrqa 
di naue* Quelli da la Prouenza tornaua à Qe r 
noua,quaudoimprooifamente Torta ynaficrifsr- 

j ma tempera, lenza però far naufragio lo sforzò 

à gittarin mare le mercatatie tutte. Ma la procella tuttauia piò 
olii natamente percotendo,e combattendo la naue,furono gli ani 
mìdiciafcuno da gràtefrore*e fpauento foprapreii. Laonde hqr 
l’ypo , bota l aido de’ paiiàgicri, e de’ marinai Idrucciolando via 
per trodat col notare fcaitìpo à la vita, egli folo folctto rimate ne 
la barca, la quale non men di fe fteflo bramaua di condurre à fai- 
na me n to a come principio d’ogni fuo bene io queftòmondp^ 
Veggendolaegli adunque qòafi ripiena d’acqua, votando chia- 
mò lauta M A R I A di Loreto in fuo foccorfo, e di lei . Nè fparfe 
le parole al vento • 11 rinuigorì quella inuocatione, &rinnanimol- 
loàmarauiglia. Odi incredibil cofa. Con gran forza mouendo . 
cgl ila vela, folo l’alzò: e come foli fofle accorto che. i Tuoi pre- 
ghi fodero flati eiauditi, faticofsi il più che potq di votarla k 
Acchetata trattatola tempella , hauendo il vento in poppa ,e 
MARIA fauoreuole entro volando nel porto di Gcnoua , con 
non minore flupore di lui medelìmo,che de gli altri, i quali vede- 
uan giunta vna gran nauemeza piena d’acqua mediante l’opera 
d’vn fol nocchiero, che gli vffai di tutti i marinai faceua compiu 
tamente. Paolo nondimeno ottenuto l’intento fuo lù in pagar* 
il voto più negligente di quel, che conueniua, ò perche afpettafle 
più commodo , & opportuno tempo , ò perche penfalfe di far’al- 
tro » Ma non indugiò guari ad efler l’indugio galligato . Nel fi- 
ne de l’anno in quel proprio giorno ( affineche infieme il tempo 
del riceuuto beneficio.c del commelfo peccato l’auuertifce ) vici* 
^ — T to 
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to colla medefima nauc don vn'fuò picciolo figliuolo ruppe in mi 
re. La memoria del pericolo per gratiade la Beati fsima VER- 
GINE non ha molto fcanfato, e del pellegrinaggio differito 
fece immantenente rauueder’il pouer’huomo tutto trifto,5J affati 
nato, del fuo errore . Piangendo egli adunque dirottamente pre- 
gò DIO di perdonanza; echieìe perfe,e per fuo figliuolo il 
già prouato aiuto de la potentissima Signora di Loreto , confer- 
mando la diuotione del primo con vn fecondo voto . Nè infrut- 
tuofe furono le preghiere. Cercando egli tra Tonde il figlio,tro- 
uollo faluo : e recatolofi in sù le fpalle , notando per vnagran va- 
nità di mare corucciato,e furibondo, il portò fano, e faluo à ter- 
ra, elfendo gli altri paflaggieri , e marinari tra Tonde venuti me- 
no, e fommerfi , accioche la mortalità de gli altri più illufire ren- 
dere il cclefte dono . Egli adunque, Subito che perucunc à lido > 
lieto non men per la fua Salute, die per quella del figlinolo, pofe le 
ginocchia in terra , e comatidòche’l fimigliante facelfe il fuo pio^ 
ciolino : e per alleggrezza verfando lagrime, colle mani alzate al 
cielo ringratiò dopo D 1 0 la Madonna , che non haueffe ingan- 
nato il dìfiderio d’vn’ingrato huomo,chc hauea ben’ingannata 
lei del voto fattole. E percioche Tinrerpofta dimora di feontaè’ 
il debito era certamente fiata cagione d’vn nuouo pericolo ; chia- 
ramente proteftò ch’egli non permetterebbe giamai , che gli po- 
terti: vna nuoua dimora apportar’alcun danno. Adunque egli 
•per timore , che oue forte tornato à cafa qualche intrico dicala 
non tardaflb l’andata fua à Loreto; e per ricompenfar'infieme la 
primiera pigritia in pagar’il voto , volfe tantofto i pafsi verfo là , 
deponendo ogni peivfiero di riueder per hora la cala * e la patria • 
*•- Così limosinando fofientò fe,e’l figliuolo , & a la fanta Cella 
• • ” giunfe; Segnalato veramente non più per hauer pri- 
ma ricuperata la nane , che per hauer poi per- 
ii r duto il legno , e faluato il figlio : nè men i 

•**.-5’ ■ ! memorabile per lo debito .pofeiai - oni/mou 

Sodisfatto , che innanzi non 

niqrno.»jsm>';ifi i curato, 1 lol rrf'b 

■ . f' li n : t O ! » > I. .33IU.TTU.-1 
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Che vrì innocente giouane , &vn' Altro due volte Ap fico Atofì 
da Ia morte liberato . Cap. X XV II. ' r 

Ltrettanto mirabil dimoftrofsi in quel tempo TraJ.uu, 
Tanta MARIA di Loreto in falnar’altrui da’ -<*«»•£«*• 
fupplicij, quanto da le onde. Agoftino de la R,rr< * 
Rocca Valdonia (terra de lo flato di Siena )ac- 
cufato atorto era detenuto in carcere . E (Tendo 
quiui l’innocente hiiomo già più giorni ftra- 
tiato,& afflitto, lì ri uolfc co’ pcnfieri,e preghi à la Beatifsima 
VERGINE Lanrerana , de la quale era fommamentc diuoto , 

Nè orò in vano . Dettatoli egli vna notte quando ogn’vno è ’sù’l 
più dolce dormire ,vide che le manette di ferro, che’l teneuano le- 
gatogli erano da fe flette cadute da le mani . Incontanente, fom- 
Ininittrandogli quella gran Madredi mifericordia e partito al ca 
fo fuo, e forze d la fuga hauendo incominciatoà romper la mura- 
glia de la prigione, ne leuò via alcuni pezzi, & in cotal modo fo- 
ratala, ne potè andar con DIO. Ma due vici nonglilafciau3no 
libero il palio : e quelli pure per diuin volere rrouò Spalancati , e 
fenza guardia. Si ridulfc egli adunque in ficuro, fauorito per 
fpecial grana da la Madonna non folamcnte di fcampo, ma di ri- 
fugio ancora . Fù cottili da fopraftante , & vn’altro da prefente 
morte liberato. Era vn certo Francefco Ferrarefe, perfona di 
contado sì bene, ma pia. Quelli facendo fno viaggio l’anno 1556, 
per la Marca diede ne l’cfercito del Duca di Ghila , che per Paolo 
Quarto guerreggiaua contra il Re di Spagna , e da lui interroga- 
to de la cagione del fuo camino percola, & inficine nobilmente 
trattato, fù rilavato con lettere del Capitano Francefeal Generale 
de la gente del Papa cucitegli nel giubbone fcrittc in cifra, nulla 
fapendodi ciò il mefehino. Collui adunque'da lefentinelledcl 
campo inimico fopraprefo ,e diligentemente cercato da capo à’ 
piedi, fù ad Anagni,cittàdelacampagnadi Roma,mcnato innari 
zi a Marc’Antonio Colonna, il quale sì perle lettere rinuenute- 
gli nel giubbone , si per li contrafegni fermamente credendo che 
fotte vna fpia , comandò che folte il mifero villano alhora alhora 
appiccato.Senza indugio adùque véne egli llrafcinato à la forca, 
feguitandolo gran moltitudine difoldati, e d’Anagnini. Nè 
per tuttociòfì perdette egli mai d’animo. Concedutogli di po- 
tere tar oratione,inginocchiofsi , Si à DIO dimandò delefue 
colpe perdonanza. Subitamente poiinuocandoilnomedi fan- 
v. j ' ' ' ' ta - 
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iti MA Hi' A di Loreto , Sapctte benefsimo, dille , Beatifsim* 
VERGI N.E Madre di D I O , che ingiufiamete io me ne muo- 
io, e che niente affatto io sò di quelle lettere . Ond’io vi fuppli- 
co che vi degnate per pietà voftra di rendermi fauoreuole il vo- 
ftroifigtiuolo si , che dimenticati per Tua fingolar clemenza i mici 
peccati , che meritano più acerbe pene, in qualche modo faccia 
venire àlluce l’innocenza mia . Hauendo egli ciò detto ad alta vot 
ce,fe ne andò arditamente àia morte. Legato che l’hebbe ilcar-f 
neficcfulla forca, gìttollo da la fca!a,e montatogli sù’l collo, il Ut 
fciò per morto . Stupenda cofa . Era flato alquanto l’infelice fo* 
fpefo, quando, rottali la fune, cadde fubito, cmoftrofsi fano,e fai— 
no . Ma il miracolo non per miracolo, come era, ma per mera/oer 
te fù tenuto, accioche più chiaro apparifee . Corfctantofió il ma? 
nigoldo, e con più forte ca peltro portogli, il códuffe vn’altra voi? 
taal fupplicio,equiuicon ogni fuo poter maggiore ritortogli il 
collo , il traile giù da la fcala . Eccoti che per voler di Dio , e. de 
lagloriofifsima fua Madre fi ruppe di bel nuouo la corda ; e 
Francefco minando al baffo, giacque in terra mezo viuo col ca* 
po rotto. Moffc alhora il miferaìiile fiato del contadino- gli 
animi del circoftante popolo, & accrebbe la marauiglia la lu- 
ne molto falda da fua pofia fchiantata . Ricordauaqfi in vn 
medefimo tempo de le preghiere di lui, che caminaua à la mora- 
te , e de l’inuocatione di fanta MARIA di Loreto . Laonde 
chiedendo la maggior parte perdonanzaà l'innocente giouane, 
ecaroà la Madonna, cagionò fcrupolo,che hauefler voluto gli 
huomini vccider vno , che douea effer due volte per celefie dono 
conferuato . Marc’Antonio adunque per l'innata humanità fua, e 
• per la fingolar diuotionc verfo la purifsima VERGINE, 
molto più prontamente ancora di quel , che nefoffe 
pregato, il liberò da la morte . E la Città d'Agna- i ^ 

’ ni à lui prefentòvna fede autentica del fatto -:rn£> 

come era appunto feguito } la quale jaiq 

- egliconoccafioued'andar’àLo- V;:.t il L in 

reto à ringratiar la Madori* , J-. ni j lanìts 

na,' gliele lafciò;me- 
< moria à pofteri 

veramente 

illu- 

ftre di tanto miracolo.' 
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D ogni modo è peranoentùra etiandio più mara- Ann. 
qigìiofo quello, che d’vna donna fuccefsiuamen- *'«•. 
re fìtruoua fcritto. Vnagiouane Ciciliana (il cui 
nome fi tace ) più bella , che buona , condotta a> 
Vinegia , s’hauca quiui molti anni con l’efporre 
il corpo fuo d mcn che honefti partiti procaccia- 


to guadagno . Già-era ella commodamente bene dante , e ricca „ 
alhorache cocca da caldo difiderio di ripatriarc» dcliberòdi tor- 
nar quandoché fìa i cafa . Ridotto adunque tutto’l Tuo a cotanti» 
fi conferì in compagnia d’vn fuo feruidore à JLoreto cou tal pro-< 
ponimento,fatta c’haucflc là vna generai confessione de’ misfatti 
de la fua pallata vita, e Salutatala Madonna, di tirar poi con cuo- 
re più lieto ila volta di Cicilia. Eran’amendue giunti alafelua 
di R auenna , quando quel fuobuon feruidore , dapoiche , girato 
vn trattogli occhi attorno , videeffer'in fìcuro , daauida Iperan- 
za de la preda dimoiato » affali à Timprouifo col pugnale in ma- 
no la donna « Nè però il colpo andò affatto vano. Veggcndofi 
ella così mal trattare .chiamò con ogni affètto la V E R G 1 N E 
Eau retili a. Ma il ladro, & afl'afsino (tardando MARIA i reca-, 
refocoar/o,affìnecheappariflè piùchiaros e manifcfto ) trapanata, 
c’hcbbecol ferro la fanciullata gittò da cauallo; 8£ in terra la pfe- 
guicQ^ak’impiagòmctre ella chiedcua che la Madóna la difenderle. 
ATuItimo, perche alcuna Speranza di vita nò rimanete > Scagno la 
poueretta già meza morta ut troppo Sconcio, e diSpietato modo t- 
e folto le i dcnari,e le gemme,& oltre à ciócaricatala di feritejp^r 
tiiSsi» ;£lla tutta bagnata nel propriofuo Sangue,*: homai vicina 
à mQPteTaccomaodò i la JrtipcradricC)del cielo l’anima S 113 , che 
flaua di puntoin punto pécefalarle , alhorache ne l’ultimo foSpi-jt 
ro prouò l’aiuto certo de la Sua protettrice. Prcfentofele di Subito. 
1.4 beaoifsima V>ERG I NE inbianchiSsimagonnadi diuinaluce? 
tiSpIendeiite: e fattole buoa’animo* e rincoratala, benignamentei 
l’abbracciòie dopo hauere (fretta al petto ilei Spirante, le rifatto io: 
vn medefimo tépo leferice col tattòfolo del fuo Sagratifsimò cor- 
po»e.rìcpièqHeirangoftiato,& afflitto cuore d’oua celeftialallef» 
grezza,e gioia . Rofcia lasciandola auuertita ch’ella doueffe in au- 
uenire cóferuafì pura, e catta, da gliocchi di lei fi tolfe,edifparue. 
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do ben bene, il filo corpo, vide chè già erano ferrate le f refe he fe- 
rite; e con la mano taftgndo s’accorfe che la mortai piaga hanuta 
ne la gola , era affetto faldata . Laonde ella fopramodo lieta per 
così fìngòlarc, e raro beneficio di D I O , e de la immaculatifsima 
fua Madre, recatali inginocchione,grandiffimegratiedopo DIO 
rédette à la fua protettrice. Vna cola fola inturbidaua la fua pura 
allegrezza : era ella fiata lafciata in quella felua inuolta in vna ca- 
micia infanguinata,e dal ladro flracciata . Ma uonmen preflafù 
la Madonna in ricoprire la femina quafi ignuda, di quel, che fi di- 
moftrò in ridurla,!! può dire , da morte i vita. Eccoti che mentre 
ella più che mai e lodi , e grat ic in vn tempo medefimo oiferiua à 
MARI A, comparuero alcuni mulatieri,i quali per cafo per coli 
paflàuano. Eglino mofsi à compafsionc de la bellezza, e nuditi 
de la fanciulla lorda di fangue,e pellegrina , che andaua ( fi come 
da lei intefero ) à Loreto,le miflero fubito addoflo vna fchiauina: 
e portala fopra vn mulo, ad Ancona la portarono, come diuoti de 
la VERGINE Lauretana. Quiui hauendofi ella per limofina 
procacciata vna verte più vile, incontanente tutta contenta fi traf- 
ferì à Loreto. E dopo hauerrinouata vna piena confcfsione de - 
peccati in tutta la fua vita commefsi,fodisfeceà’voti fatti d la Ma- 
donna^ per ogni canto prcdicò,e publicò l'aiuto di lei infe ftefla, 
chiaramente fperimentato, per cui beneficio, c feuore,dopoDIO, 
certamente viueua , come quella , che era fiata pocomen che da la 
morte riftituita àia vita . Per fede del vero feopriua ellalafrefea 
cicatrice del mortai colpo. Et eraui diurnamente rimafovnroani- 
feflo fegno di cotanto miracolo . Fiammeggiauale attornoal col- 
loia cicatrice quafi d'oro àguifad’vna collana: che ben ageuol- 
mente ogn’vno fi faria accorto edere fiata quella ferita da la diuf- 
na mano di MARIA toccata , e fanata . Certo è clic ciò à tutti 
coloro, che’l videro (de’ quali vno fù Rafaello Riera, chen’hi 
fcritto) parue grande non folamentc teflimonianza del miracolo, 
mamiracolo. Maladonna & allettata da la dolcezza de la fanta 
Cafe,e per poter meglio dimoflrarfi grata à la Madre di D I O , à 
la quale fi conofceua infinitamente obligata, preferì Loreto d la pa 
tria fua: percioche quiui molti anni ville si, che fatta ancor più pu 
ra mediante i diuini mifleri, vide la Madonnari rando non pochi 
de’ terrazzani col fuo raro efempio di bontà, e di pietà al feruigio 
di D I O > e de la fagrofantafua Madre . 

“* • f t' ■ „ «. ;bajL i . «j ...u. • 
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Chevn Genouefì dubitando deli finti CASA fi Agramente 
gì fi gito , onde riconobbe il fio griue errore . 

Cip. XXIX. 

^tM’ONFERMO’ IDDIO ne* medefimi giorni Anm. 

ladinotione de la fanta Cala con vn Segnalato R,crt 
miracolo, affinechenon vi fotte in auucnirc più 
alcuno, che ofalfe di dubitarne.VnGenoucfe l’an 
no 1557. (al cui nome s’hà riguardo per hauer 
riguardo à la fama ) nobil certo ; ma più curiofo, 
chepioandauaàcaualloda la Sua patria à Loreto . Incominciò 
egli per iflrada per diabolica inftigatione primaà fufpicarc, poi 
i creder’ancora , che la fanta cella di Loreto non forte l’antico al- 
bergo de la Beatissima VERGINE; ma anzi vna nuoua inuc- 
tione di luperftitione , e d'auaritia. Ma non andò molto à efler 
punito l’empio penfiero di collui. Nel giorno fletto il fuocaual- 
lo ruinofamentc cadendo opprette con tutto’! còrpo ileaualiero 
in maniera, che quell’infelice così infranto, & tramortito fe ne fte 
te ne la via fotto'l cauallo,non eflendoui alcuno, che recar gli po- 
tette aiuto . *Dedit vex.ìt'iointeUeftum . Laonde , ri uolta la temeri- 
tà in douotione, ad alta voce chiamò fanta MARIA di Loretoin 
fuo foccorfo.Nè gittò le parole. Immantcnétc Sottrattoli dal caual 
Io,leuò in piedi Senza vn male al mondo. Mala pronta,e fauore- 
uol clemcza de la noltra Signora più d'vna volta rimofie l’ap pre- 
fa pazzia di quello Sciocco, e Scemo huomo. Tornando egli al 
dubbiodi prima, fece apparir più chiaro, Si illuftre il miracolo* 

Era quindi proceduto alquanto auanti, quando più fieramente 
tentato, & inftigato dal nemico del genere humano , fermamente 
fi diede à credere che fofler’affatto tutte menzogne quelle ftupen- 
de colè, che de la fanta Cafa fi raccontano . E n'hebbe galligo. Ve- 
deuafi già la benedetta cella, alhorache la cecità de l’animo ri- 
dondò, e pafsò al corpo , appannandogli ^li occhi vna folta neb- 
bia : & in vn’attimo mancar le forze fi Sentì egli , che andaua vac- 
cinando con Tintellctto. Tutto tremante adunque), e limile ad 
huomo Stupido, non Sapendo guidar’il canallo.dal medefimo giu- 
mento portato à Loreto, fù al più vicino albergo fermato . Quiui 
venutogli vno sfinimento di cuore, l’albergatore riceuette lui mà- 
cante , e come morto : e tra le braccia recato di pefo , fù pollo So- 
pra vnletto. Alhoraegli più addentro confiderando la manife- 
ila ira di DIO due voìte ne lo (letto viaggio fperimétata,& oltre 
i ciò temendo forte per quella prefentc cecità , che maggior r ui- 
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na noi cogliéte,diedefì à verfar’abondanti lagrime . Quella pau- 
ra gli apportò falutc. Dapoi dal raggio de la celefte gratia illu- 
minato , riconobbe il Tuo fallo , tornò al cuore: & armato di buo- 
na fperanza, che egli già pentito trouerebbe gratiofo luogo ne la 
clemenza di M A R I A da lui prouata , chiefe à D I O , Si à la Se- 
renifsima fua Madre perdonanza: promifc,e fece voto di non 
creder’altrimenti de la cella Lauretana,di quello, che tutto’l mon- 
do ne credete , e predicate . Mirabil cofa . Al lume de la mente 
fegui la luce de gli occhi . Andonnc egli adunque à la Chiefa di 
Loreto,doue,cancellati,mediante vna vera conlefsione, i peccati 
de la fua vita per lo paffuto menata,entrò ne la fantifsima Cafa , e 
con ogni maggior’atetto adorò la Madonna, lieto di rimirarla có 
quegli occhi mcdefìmi, i quali , etendo ella adirata , hauea poco 
fa perduti, c placata, ricuperati. 

Che i violatori de la fagrofanta afeli a portarono la pena dellor 
temerario Ardire . Cap. XXX. 

|PPARVE fimilmente in chiaro modo la poten- 
za di D 1 0 contra i violatori de la fantifsima 
capella. Non sò qual huomo l’anno 1 558. d’ vna 
principal Città d’Italia, nobile fopra tutto, e ric- 
co ( tacefi il fuo nome, perche egli il tacque)andò 
à Loreto ; ammaeftramento , che la temerità di 
chiunque tali cofe ardite di fare, è gaftigato. Quelli ne la pro- 
pria cafa guardauacó ogni douuto honore,e riueréza vna piccio 
la pietra già molti anni da la fantifsima cella inuolata,e portata 
via ; nondimeno non badò quell’honore à mitigar punto la cele- 
fleira. Ma, facendo IDDIO vendetta de Tinginria de la fua 
gran Madre , pagò il mefchino quella facrilega diuotione colla 
perdita de’ figliuoli, e di tutte le ricchezze fue . Inoltre incomin- 
ciò ad eter da infermità più torto oftinata , che pericolofa tribo- 
lato, e crucciato . Perche come quegli , che nel redo era pruden- 
te^ faggio huomo,aperfe pur’vn tratto gli occhi de l’intelletto , e 
s'auuidechedi qualche fuo misfatto, c delitto veniua così punito 
dal giufto IDDIO. Ma comeche egli vedete che tutte le cofe 
accommodatamentegli auueniuano per fargli conofcere che fua 
diuinaMaeftàerafecofdegnata;adogni modo non vedcua per 
qual fuo peccato in fomma ertegli auuenitero. Anfiofo , e lol le- 
cito adunque così de la tnalatia dei corpo, come di quella de l’ani 
mo,sforzauafi di riconciliarfi Tirato DIO con ogni fuo poter 
maggiore . Ma la materia de l’ira trouaudofi predo di lui , ben* 
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che noi fapeffe, cagionò, che ogni opera folfe inutile , 8c ineffica-. 
ce à confeguir l’intento Tuo . Vn’altra fperanza gli fi offerfe , poi- 
ché quella gli era riufcita vana . Ricordeuole de la immadulatif- 
firna V E R G I N E di Loreto , de la quale era diuoto à maraui- 
glia,dimandò in vn medcfimo tempo il Tuo aiuto , e configlio . Nò 
tardò egli à conofcere per ammonitone di lei, che la pietra leua- • 
ta da la Tanta Cafa, era la cagione del celelle fdegno ;e che impof- 
fibileradi placarla Te in prima nonhauefie la fagra pietra relli- 
tuita . Alhora egli chiedendo con lagrime perdonanza à D I O » 
& à la Tua Madre del diuoto , ficome fi credette , ardire , bramò di 
riportarci Loreto quello, che hauea quindi portato. Nè pregò 
fenza frutto : percioche ancor quello fù da la Madonna concedu- 
to à colui, che riconobbe il Tuo peccato . Adunque Tubito che li 
rihebbe de l’indiTpofitione, tutto felleuole n’ando à Loreto , ren- 
dette il faflo,fodisfece à’ voti . Vn’altro parimente nel mcdefimo 
tempo non differente da quello auuenne. Dopo eflcre Hata vna 
donna Marchiana lungamente col marito * non potè giamai ha- 
uer figliuoli : trauaglio,che le affliggeua l’animo in guifa,che per 
tutto andana cercando rimedi àia lierilità Tua . A' collei adunque 
dille non sò chi per guadagnarli lagratia Tua, che non v’era al mò 
do più potente < & efficace remedio contra la lierilità , che le reli— 

3 uie de la Tanta CaTa piamente, e diuotaméte cullodite . Se quin-- 
i alcuna coTa hauellè ella potuto torre, lepromifechedicorto 
partorirebbe. Quello fù non meno TcioccamentepromelTo, che 
creduto. Ella adunque con manifella oflfefa delvendicator ID- 
DIO recò àcafa con la febre il rubato falfo:e'l male del corpo 
affannaua l’animo si , che ella con altrettanta vehemenza da l’in- 
quietudine de la febre, con quanta de la confidenza era dibattu- 
ta. Nè prima di quella agitatione fi rimafe, che fatto à Te venire 
da Loreto vn facerdote , non hebbe rellituita la pietra con grati 
copia di lagrime,Tegni del Tuo pentimento . Seguì al pentimento 
non pur la Tanità , ma la perdonanza ancora. Molto caro altresì 
collò vn fimil ardire à certi mercatanti Schiauoni . Hauendo co- 
fioro comperato frumento da’ Marchiani, nafcofero fegretamen- 
te ne la naue vn fallò da la Tanta CaTa portato via . Ma benché ha- 
ueflero ingannatogli huomini, non ingannarono però DIO vé- 
dicatore del fagrilegio . VTciti del porto, vna horrenda tempella, 
dhe fi leuò di Tubito, ingombrò di gran timore i lor petti-, e sforzò 
loro tremanti à gittar’in mare le botte, e le mercatantie tutte . Era 
già le cofe come difperate,quàdo s’accorfero che DIO prendeua 
vendetta de la fantasima Tua Madre : onde colle lagrime sù gli oc- 
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chi, e colle mani al ciclo incominciarono à chieder tutti infame 
remifsione,e perdonanza del lor fallo . ElTendofi loro placata Aia 
diuina Macrtà, Se il mare fi placò Umilmente . Eglino canati del 
pericolo, tornarono indietro, sbarcarono à Loreto , & à la VER- 
GINE reftituirono la pietra . Pofcia co’ vèti in poppa in Ifchia- 
uonia pacarono. Raccontafi etiandiod’alcuni pellegrini, i qua- 
li hauendo ofato di rader dal medefimo luogo qualche particella 
ò di mattone, òdi calce, furono sù’l partire pcrcofsi da infermiti, 
quali da punitrice de la diuina prouidenza : nè prima poterò 
fcuoterlafi d’addolTo, che, tornati à Loreto, hauelTero renduto, la- 
grimando,c confettando la temerità loro,quanto haueano per di- 
uotione tolto àia Madonna . t 

. che i Ladri de la finta CASA miracolofamente p refi furono 

impiccati. Cap. XXXI. > 

Amen’acerbadimoftrofsi la diuina feuerità con - 
tra coloro, che furono da vna certa fembianzadi 
deuotione ingannati:prefe ben più graue vendet 
ta de gli altri, che perauaritia peccarono.Hauea- 
no in quel tempo alcuni mi niftri de la Tanta CA- 
SA d’accordo inuolati i fagritefori, i quali do-, 
Beano elTer da’ medefimi rubatori diligentemente cuftoditi . Ma. 
IDDIO torto gaftigò con conueniente pena così gran fagrile- 
gio • Già fegretamentc portauano via tutte le cofe naicorte in vna 
naue, quando, appena trapalata lariuiera de la Marca, vn ven- 
to contrario gli trafportò là , ond’erano partiti . Laonde venuti 
in podcftà de’ Recanatefi , furono in manifeftifsimo delitto colti .. 
E per dareefempio, chealcunoin auuenirenon ardiflè di com- 
metter così federate cofe , fofpefi fenza indugio innanzi à la Tanta 
Cafa, portarono con morte ontofa la pena di fagrilegio tanto ne- 
fando. Malafpcranza, che douefie loro felicemente riufeir’ vna 
fimil imprefa, vi folpinfedapoialtri . Cofi non guari dopo venne 
vn diabolico difiderio à vn’cmpio huoqio.di fpogliar lafagrofan- 
tacapella de le fuc pretiofecofc. Haucndoegli adunque tiouato 
vn buon compagno di quello facrilegio sforzo, apparechiò gliot 
degni per aprir le chiauaturc de le porte,* c de la calla de’ denari , 
Preparate tutte le cofe necefi'arie per tal facenda , occultofsi con 
diligéza entro la celia de la Madóna.Pofcia fu’l più bel Tonno met- 
tendo egli in efegutione il fagrilego , raunò tutti i doni d'oro , e 
d’argento in vn luogo: aperta dapoi l'arca , egli vfei de la captila» 
tentò parimente di ‘palancar le porte de la chiefa. Sconfitte hiul- 
u.j t ; mente 
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mente ancorquefie, incominciòà girar d’ogn’ intorno gli occhi 
per veder’ il compagno de la feeleraggine , il quale ( fecondo rac- 
cordo ) douca trouai fi nela ftefla hora sù rentrata del tempio, per 
nascondere i fagri doni, e i denari in luogo da loro eletto . Eccoti 
mentre egli vi più fidamente guardando , vide qui vn’ordinanza 
di gente armata, fi cornei lui patena; ma la veriti è che fi credet- 
te che fòlle vna fchicra d'Agnoli , chccuftodiuano la Santa Cafa. 

Tanto fpauento gcnerò.in lui quello inafpettato incontro, che fer- 
rate Spacciatamele le porte, s’andò i celare, penfando che efsi vo- 
leficro dargli la morte.Ma l’i n fel i ce, v Sci to, co m e crcdcua,del peri 
colo, Sollecitato da pungete Stimolo d’auaritia , fi mile di nuouo à 
l.’imprefa.Apcrte adunque la Seconda,e la terza volta le porte cer- 
cando il compagno del misfatto, quella inimica Squadra di cclelti 
Spiriti gli fi paraua Sempre auanci, ecoftringcua lui tutto pauro- 
so à fuggir con veloci pafsi ue la ChieSa. In tal modoelìendo trala 
fperaza,e la tema pallata la notte , i l’ultimo hauendo più pefiero 
di Saluarfi, che di rubare .deliberò, poiché i difegni erano riuSciti 
vani , di partirli . E già Sorgendo l’aurora , c rendendo alquanto 
chiaro il cielo, Se ne andaua il ribaldo frettoSamcnte per vna por- 
ta di dietro del tempio, alhorache Spauétato de rincontro di quel- 
le cclcfti guardie, che pur’hora ricordammo, ritirofsi ne la fagro- 
Santa capelli . Vi reftauano tuttauia i Segni de l'incominciato Sa- 
crilegio , affineche quel luogo, ch’era fiato testimonio de la trifti - 
tia,ne Sode etian dio ildimofiratore. .‘.opiagiugnendo adunque 
i cuftodi de la Santa capella, le porte de la chiefa I confitte, & i fagri 
doni insieme ammafTati rendettero colui per non leggieri proue 
fofpctto del Sagrilegio Et immantcnente,il peccato Stellò Scopren- 
do la feeleraggine machinata, fù prefo pieno di timore, c porterà la 
Corda, confellòben toSto tutto il fatto ; ond.- egli riportòcon l’al- 
tro partecipe de la triftitia il meritato gaft go; che è non picciolo 
aminaefiramento de la diuina prouidenza \ erfo le cofe di Loreto, 

: Che due oiouani furono da la / Ir ut tu del demonio liberati . 

Cap. XXX 11. 

\ altri federati huomini , e poco me che affatto di jf Hn _ i^,. 
perdura vita diuennero pcr.fauore, & aiuto di Ritti*. 
làuta MARI A di Loreto buoni , & entrarono 
nel diritto Sentiero de l’eterna Salute . ; Erauivn 
giouane più Samolo per viti), che nobile pej* lati— 
gue.Pu cofini in quefiionando ferito in vu ginoc- 
chio, cosi permettendo IDDIO , che era Seco adirato . Perla 
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qual cofa incominciò egli fenza alcun giouamento à medicar’in- 
primala piaga, chea placar Tira celefte. Haueagià in medici, e' 
medicamenti confumaca gran parte de le facoltà fuc: c quel, ch’era 
peggiora cura recaua anzi teméza di maggior male, che delle fpe- 
ranzad’alcun bene. A l'ultimo gran paura gli nacque ne l’animo 
ò di douer preftamete morire, ò perpetuamele rimanerli attratto. 

- Perche non curando egli più verun humano aiuto indirizzò infa- 
memente la fperanza,& i difideri Tuoi à la Madonna benignissima 
di Loreto . E tornando al cuore , colle lagrime, teftimoni di pen- 
timento, riconciliofsi con D I O , e chicfe il foccorfo de la Reina 
de’ Cieli , facendo voto d’andare, fedi quel pericolo camparte, à 
Loreto con doni per renderle le douute grafie . Marauigliofa co- 
fa. Hauendoegli ciò detto con grand’atfetto, faldata di prefente 
la ferita, ricuperò la primiera fanitàdel corpo. Ma lafanitài 
queft’huomo ingrato , e fcapeftrato redimita, poco men che recò 
la morte. Vfcitagli de la memoria la memoria d’vn tanto benefi- 
cio, non gli ballò di non fodisfareal voto,fe anche mal non fi fcr- 
uiuadelariceuutagratia viuendo ftraboccheuolmente,elicen- 
tiofamente ficome prima foleua : percioche molto indinato al 
P c ggi°>dandofi tutto in preda à’ fozzi diletti de la carne, là final- 
mente peruenne,ondeappcna poteua tornar’à la penitenza . Così 
tiouiffìma rifu fatta funt priora prioribu s . Era fpedito il cafo fuo , fe 
IDDIO nò hauerte con l’occhio de la fua infinita clemenza mi- 
rato quefto federato, e non fi forte degnato di rinftradarlo con ce 
Ielle aiuto per fargli acquiftar l'eterna vita . Ertendogli fimilmen- 
ceparutod’vdire vna Sommerta voce, che gli comandaua'ch’egli‘ 
n’andafle à Loreto, & il più torto che forte pofsibile fi difobligalTe 
del fatto voto, à la fine vbidì. Trasferitoli adunque à Loreto ho** 
noro con'doni la fantifsima VERGINE. Ma vna gran cofa ve- 
ramente il priuaua del frutto del fuo pellegri iaggio:conciofiaco- 
fache la carne l’hauea così à fe legato , & incatenato, che tuttauia 
fermandoli nel medefimo lezzo de* peccati, non poteua, comeche 
IDDIO gli porgefle la mano delafuafanta grafia, accollarli 
à* piedi del confeflòro. Punto adunque da lo ftimolo de la con- 
fcienza,andauafene hora attorno àia fagrofanta Cafa, ficai luogo 
deputato per li confelTori : hora fi tratteneua in contemplare la 
bellezza de la Chiefa,e le tauolctte de’ voti à le mura attaccate: al- 
cuna volta per diabolica inftigatione vfciua di Chiefa;alcun’altra 
per celefte inftinto vi tornaua: che benl’haurefti tu giudicaci 
pazzo, e mentecatto . Così talhora gli difpiaceua la fua delibera-* 
rione, talhora etiandio la della penitenza. Ethormaiquafi fuori 
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di fe,era c nc l’animo, e nel corpo agirato,e sbattuto, come quegli, 
che da vna parte vcder’i facerdoti,*e da l’altra foflferir’i rimordimi 
ti de la propria confcienza non poteua in verun modo . Già irre- 
soluto , &anfiofo à qual partito doueteappliarfi, hauea tra que- 
Ai trauagli, e crucci con fumato tre giorni interi, quando per be- 
nignità di DIO cdelaimmaculatifsimafuaMadreglifimoftrò 
vna nuoua fperanza di falute . Era perauuentura preìentead vna 
mefTa,alhorache gli panie di fentire vna voce venutagli dal cielo, 
la quale il riprendala di cosi lungo indugio, egli comandaua 
che pur’vn tratto fi gittate à’piè d'alcuno de’preparati confdfor 
ri , e Scaricate l’animo di tanti peccati con fermo proponimento 
dimegliorvita. Penetrò quella voce l’oftinato animo, e’I piegò. 
In tal maniera finalmente vinto ,ò più torto vittoriofo , cangiata 
in vn fubito la volontà , efeguì quanto gli era importo . Et vlcito 
quandochefia del fango de l’abomineuol libidine, cancellò eoa 
gran copia di calde lagrime tutte le colpe dei fuoi male fpefi gior 
ni . Incontanente ripieno , come Tuoi auuenire, d’vna celefte al- 
legrezza, infinite graticà DIO, &àlaMadre di DIO rédette 
egli , che due volte per mifericordia loro era ftato da imminente 
pericolo del corpo, e de l’anima liberato. Similfù la códitione, nè 
difsimile il fine d’vn’altro giouanc . Coftui datoli tutto à lo fpen- 
dere, e fpandere, & à quelle cofe, che feguono lo fpender’eccefsh 
uamente , hauea in pochi dì confumate in dishonefte , & in altre 
Infami cofe le paterne ricchezze . E mentre egli con femedefimo 
contendeua di maluagità,e triftiria,à tal venne,che era lo fcherza 
non degli huomini più , che de le furie ftete infernali . Andaua- 
no fpello à la volta fua horribili , e mortruofi afperti di demoni* i 
quali fcherneuolmente comefchiauo loro l impiagauano . Nè il 
corpo folamente , ma l’anima ancora perfcguitauano del’infeli- 
ce garzone, fouentefpauentandolo, per condurlo, cred’io, cqn 
cumulo di mali’à difperatione: così crudele, & importuna c con- 
tragli huomini di federata, c corrotta vitalapodeftà de’diauo- 
li . Laonde il mefchinó già da ogni lato afflitto , & angoftiaro 
da’cotanti mali, rimaneua pocomcnchc difperaco 7 ; alhorache 
vna nouella luce, che immantenente gli apparuc , diedegli 
fperanza d’hauerfi pur da faluarc; percioche frattanto ch’egli 
non fappeua che fi fare, e dirizzaua il penfiero ad aiuto ce- 
Icfte, ricordofsidi quello di fanta MARIA di Loreto, de la 
cui virtù, e benignità hauea vdite molte ftupende cofe raccon- 
tare. Pentito adunque invn medefimo tempo de la fua vitio? 
ia, c lorda vita, con gli occhi lagrimo.fi incomtociò.à muocar 
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folli difegni; fi rifol fé di far l’vltimo sforzo. Rendutofi adunque 
fauoreuole il Demonio con incantcfimi, e ftregherie-, pregollo 
che’l confolaflfe,moftrandofi apparecchiato i far quanto e’ volef- 
fe, purché in fua balia potefTe hauere la cofa bramata . Per coman- 
damento adunque del maligno fpirito rinegò CHRPSTO, Se 
in mano di lui tutto fi diede. Oltre à ciò giurò con tacite parole 
formate ne l’animo , e con fcritta di fua mano obi igò la fede : tan- 
to ftrauolge, &: acceca l’amore d’vn tranfitorio, c momentaneo 
piacere ledishoneftementi. Maconfeguitol’intcntoftiod’abon- 
> danza generò, come auuiene,faftidio: e nata nel fuo cuore vna ce- 

lefte chiarezza de la Tanta gratia , andò egli con tarda eftimatione 
tra fe confiderando la grandezza de la fua feeleraggine . Dapoi- 
che adunque entrò pentimento in quel trauagliato petto, pieno 
difperanza di trouare perdono, incomincioad appettare aiuto 
dal Paradifo, &ad inuocare DIO eia milericordiofifsima fua 
Madre . Ricordofsi frattanto de la Madonna di Loreto , e de’ fa- 
cerdoti de la fua Tanta Cafa , che haueano amplifsima auttoriti di 
cancellare i commefsi peccati • Difubito, inspirato, e guidato da 
DIO, pafsò i Loreto , certo di douer quiui trouare rimedio i 
tanti mali . Nè rimafe di nulla ingannato . Giunto ch’egli fù coli, 
eifendofi incontrato in vn buon Sacerdote, contatogli tutto’l fuc- 
cefl'o, fi configliò feco quale fperanza di falute reftaua al cafo fuo. 
Il Padre in prima fpauentato per l’enormità de la feeleraggine, Re- 
te alquanto fofpelo; poi fattagli molto ben conofcere la grauezza 
del fuo misfatto, diedegli fperanza di faluarfi, fe però fermamen- 
te fi fofle rifoluto di perfeucrar’ in placar DIO con orationi di- 
giuni, e con qualche volontaria maceratone de la carne contu- 
mace . Non ricufando il vero penitente pur’vna de lepropofte 
v pene, promifegli il facerdote, che ouehauefleefeguito quanto gli 

j imponeua, molto volentieri il confefierebbe , e che certamente 

tanta penitenza il renderebbe, mediante la gratia de DIO, tutto 
puro, e candido . Al partire auuerti il giouane, che per tre di con- 
tinui affliggerti: il corpo con digiuni, cilicio, edifcipline, non 
lafciando di chiedere l’aiuto de la Madonna, e di dimandar per 
mezo di lei remifsione da D I O de le Tue colpe : che anch’egli da 
l’altra parte in quei tre medefimi giorni per la fua fanità fpiritua- 
le direbbe melTa . Attenerono amendue la promefi'a . Cofi trapaf- 
fato quel tempo, il prudente facerdote giudicò ben fatto, prima 
di profeiorre il peccatore, rihauere dal demonio la ferina, per le- 
uargli ogni ragione che fopra di lui poteflc in auuenire pretende- 
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re . Per la qual cofada fe licentiòl’huomo con tal ricordo, che en- 
trato ne la lagrofanta espella non ceffaffe di far si con preghiere, e 
lagrime che dalaVERGINE ottenefsegratia di ricuperarla 
fua fcritta dal demonio infernale . Vbidì egli difiderofo de la fua 
falute,e ficurezza, con ferma fperanza di poter’ à intercefsione de 
la Madre di D I O ciò confeguire . Poftofi adunque inginocchio- 
ni innanzi à lei, piangendo fupplicolla con ogni affetto, & inftan- 
za maggiore, che cauata da le mani di quello fpirito la federata 
fcritta, fi degnale d’hauer cura de la fua falute. Rimategli con- 
gran miracolo tutto confolato . Replicaua fouenre con molta di- 
uotionequei verfetti . c JMOT^STRA TE ESSE Lflt A- 
T R6M v SV M AT PER TE PT^ECES , QV I ¥ RO 
NO'BIS N ATVS TTL1T ESSE TVVS . Pattaqucfia 
oratione, vide fubito, che gli era ne le mani caduta la fcritta. La- 
onde appena credendo egli afe medefimopcr l’improuifa alle- 
grezza , rinouato il pianto rendette àia VERGINE più effi- 
caci , & aftètuofe gratie . Vfcito dapoi de la Tanta Cafa non ca- 
pendo infe per interno giubilo, corie di prcfcnteal confefTore,e 
moftrogli per beneficio de la Madonna la ricuperata fcritta . Era 
ella piena di tante , c tali empie maledizioni , e beftemie contra 
CHRlSTO,e contra lui , che fcritta l’hauea, che ben’ ageuol- 
mentefi conofceua che dal perpetuo nemico del genere humano 
era fiata dettata . Sciolfe nondimeno la diuina virtù, incompara- 
bilmente più potente d’ogni diabolico inganno,tanto legame. In 
tal modo quell’huomo già confegratoal diauolo , fù per ringoiar 
benignità di MARIA porto in libertatcm filiorum DEI: af- 
fineche non ci fia alcuno, benché di federata, e maluagia vita, che 
r.on volendo dannarli, fi defperi de la propria falute; nè chi dubi- ; 
ti de la clemenza di DIO, che hauea data la fantasima fua Ma- 
dre à’ peccatori per Auuocata per falute loro . 


Il Fine del T cr%o Libro . 
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Fatto in lingua Tofcana . 


De {.taira di Pio Quarto, e del Cardinal d'Vrbino in adornar 
lafantaCASA. Cap. I. 



RATTANTO, morto Paolo Quarto , venne 
in teftail Regno à Pio , il cui Pontificato lìcome 
più lieto à l’Italia per la pace, così più illuftre fù 
à la Tanta Cafa perl’honore : pere ioche egli alzò 
quali tutto’l portico di (opra del palazzo Papa- 
le . Ingrandì, & adagiò colla giunta d’vn nuouo 


edificio il vecchio fpedale. Volle l’anno 1565. che la terra di Lo- 
reto da la giuridittione de’ Racanarefi leuata viuefle libera, e da 
fe dependente . La cagione di ciò fù la negligenza , de la quale 
furon’efsi acculati , in miniftrar giuftitia , e riparar’in più luoghi 
le mura, che n’andauano inmanifcftaruina. Così il trentèlimo 
anno dapoiche ella da Paolo Terzo fù mefla|fotto il reggimento 
di Recanati, venne da Pio Quarto ne l’antica liberta reftituita : & 
il Gouernatore di Loreto hebbe poi ordine di ricompenfar quel- 
la Comunità, ancoracheella mal volentieri il confentide, con ot- 
tomillafcudi. Nè minore fi feoperfe la pietà del buon Pontefice 
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nel coirò de la Madonna , che ne l’accrcfcimento de le cofe di Lo- 
reto. Compiè il numero de’ Canonici, e de’miniftri alquato fee- 
mato. Ne pure con particolar bolla confermò il'Collegio de là 
Compagnia di GIESV’ da Paolo ampliato ; ma aggiunfegli 
etiandio entrate. In quello mentre, vfeito de la prefente vita il 
Cardinal di Carpi , il Papa diede la protettione di Loreto à Giu- 
lio Cardinal d’ V rbino, Signore, che fi moftrò non punto inferior 
di pietà , e diligenza verfo lagloriofifsima MARIA di Loreto 
ad alcuno de’ partati protettori . E primieramente , cominella la 
cura de la Tanta Calaà Pompeo Palanteri , procurò col fuo mezo, 
che la copola de la Chiefa di detro forte di bianco marmo adorna- 
ta . Fece à piè del colle Laurerano ne la llrada , che vi à ferire al 
porto di Recanati, featurire vn’alTai copiofo, e bel fonte per com- 
modità de gli afl'etati pellegrini. Pofcia molte magnifiche cofe 
mediante l’afsillcn za, Si opera d’altri Gouernatori lafciòà per- 
petua memoria, fi come a fuo luogo racconteremo . 

De la cura de Marchiani ne la difefa de la C A S A contra T ur- 
cht,e la cult odia de la Madonna del fuo albergo . 

Cap. II. 

A lo fpauento,che in quel tempo nacque per l’ar- 
mata Turchefca ,chedirizzaua il corfo i Loreto, 
chiaramente dimollrò e la diuotione de’ Mar- 
chiani verfo Tanta M A R I A , e l’amor di quella 
verfo quelli . Haueafi hauuto fpia, che vna grof- 
fa armata de’ Turchi di cento cinquanta galee fi 
: era partita da l’Albania con quello difegno, fpogliato il tempio 

di Loreto, d’artàlir la Città d’Ancona. Valicati adunque pochi 
giorni, la fama che follerò non lungi da l’Italia fiati veduti i legni 
de’ nemici, grandemente commorte, e feompigliò i Marchiani. Ai 
primo tumulto la Recanatcfe giouentù n’andò rattamente àLo- 
‘ reto per conferuar con buona guardia, &armi la fama Cafa:e 

quali non ricordeuole de la patria, ede’fuoi attefe àben baftio- 
nar quella terra . Corfero poi à gara altri popoli Marchiani, e 
riempirono tutte le vicine riuiere di gente armata , per difendere 
con ogni maggior poter loro principalmente il felice albergo 
contra il temerario ardire de’ barbari : conciofiacofachellima- 
uan'efsi , che fi douca con viuo affetto bramar di fpargere , fe cosi 
n’auucnille ilbifogno, honoracamente il fangue per mantenimen- 
to 
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to di lui , Si alianti à lui . S’aggiunfero à quelle prouifioni ( po- 
tenti armi concra i crudeli , e hcri barbari ) le continue orationi 
de le pie perfone . Non fù facerdote , non huomo pio in Loreto, 
c ne le confinanti terre , che non delle occupato in placar D 1 0 
con preghi , Si inuocar la Bearifsima VERGINE con oratio- 
ni , perche ella fi degnafi'e d’afsidcr con la Tua protettione à la Tua 
Cafa , &: a’ Tuoi cl ienti , e Temi . Nè furono indarno porte le pre- 
ghiere^ fpiegati i difideri .MARIA non pur tenne lontano da 
la fu a natalitia danza l’impeto Turchefco: ma anche non pcrmife 
che ne la Marca entralle; percioche hauendo i Capitani de l’arma- 
ta Ottomana mutato in vn fubito penfiero di combattere Anco- 
na, riuolfero la rabbia loro contra gli Abruzefi. Laonde cadati 
al bailo. Si impadronitili d’Ortona , del Guado, di Francauilla, c 
d’altre principali terre de l’Abruzo.le mandarono à fil di fpada,& 
à fuoco, e fiamma . Dopo hauer Taccheggiato quali tutto l’Abrur 
zo,non ofarono però di toccar pure la vicina prouincia , anch’elr 
la efpoda a le loro rapaci mani : così iauorcuol dimodrofsi la di*- 
fela de la gran Signora di Loreto . A ‘ lo’ncontro il Sommo Ponf 
tefice fopramodo lieto , e contento intendendo che la Tanta C A- 
S A era liberata dal preTente pericolo, giudicò ellèr parimente 
vtficio Tuo di lar si , ch’ella per innanzi non fidamente lolle lonta- 
nadal pericolo; ma ctiand io dal timore di pericolo. Perchedi 
parere de gli ingegnieri determinò Sua Beatitudine di fortificar 
di mura, di belloardi,di folle,e di badioni i colli à la terra vicini, 
onde poteua efier la pretiofa cella da’ nemici affalda , e battuta: 
cioè che non pui badcuoli tollero àributtar’indietro gli tmpro- 
uifi impeti altrui; ma ancora a brauamentc Todenerc l’alìedio. 
Ma quando vna, quando vn’altra graue occupatone ritardò il 
pio proponimento del Papa;finalméte importuna morte il fece 
riufeir uano. 


Che IVefiouo di C oimhr a da ' propri mali auuertito rejlittù à la 
finta C AS A la pietra portata via . Cap. III. 

A anche in quedi giorni mancarono miracoli, 
^ e doni. Anzi cosìageuolmente non lì trotterà che 
- in sì pochi anni fieno in altri tempi auuenuti tan- 
ti miracoli, tanto cùidcnti , e tanto dal fanellar 
degli huomini celebrati , ma quedo fu famofifsi- 
mo per tutto il Chridianefinx>.Fù Giouanni Soa- 
rtz Vtfcouo di Coiu .bra e per la dottrina, e pietà huomo chiaro, 
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Decébre con fcrupolo, e follicitudine d’animo fi mife in viaggio . 
Ma dapoiche fenza patire alcun danno giunfe ad Ancona, già fat 
to ficuro d’ogni pericolo profeguédo il Tuo camino , s’accorfe che 
Iddio era il vendicatore del fuo troppo animofo ardimento:per- 
ciochc egli d’alhora con pioggie , che ne veniuan giu à fecchie, e 
con mal tempo , trauagl iato , perfeucrando tuttauia di toccar la 
meta propottafì, corfe quali à ogni parto molti, e grandi rifehi de 
la propria vita . Le flette nule ftrade con lagune, c voraggini per 
tutto l’impediuano: i torrenti , nc'quali s’abbatteua, la morte gli. 
minacciauano: il fuo cauallo foucntegli mancaua fotto ; egli me- 
dcliino cadeiu ne le forte; & i caualli,che fpeflò gli conuenne mu- 
tare, gli riufeiuano tutti tardi , e lenti . iC l’ultimo trattenutoli 
ne l’infelice viaggio per diuerle difgratie peruénc purr’vn tratto 
nel fine di Decembreà Trento dopo ettcre per grandissimi incom 
modi, e pericoli pattato. Qmui diede la fagra pietra al Vefcouo, 
dimoftrando quanto cara gli era nondimeno collara. Ma il Ve- 
feouo niente per ciò più cauto diuenuto,hauédo da D I O hauu- 
to tempo di riconofccr l’errore, col fuo pericolo imparòquello, 
che non imparò con l’altrui . Apparecchiaua egli d’inuiar’in Por- 
togallo negli vltimi giorni diFebraio la fagra pietra chiufa en- 
tro à vna cadetta d’argento, quando incontanente da vna cocente 
febreafl"alito,incominciòadeflermiferabilmenteopprertò,&agi- 
tato . Aggiugneuafi à la tebre vn’artài più grane, e fiero male , di- 
co vn’accrbifsimo dolore ne l’anguignaia , il quale non permette- 
ua che alquanto di fonno prender potette. Chiamanlì immante- 
nente i medici, i quali dopo hauer’in vano fpcrimcntato tutti i ri- 
medi (percioche la cagion de l’infermità ecccdeua l’ordinario, e 
l’infermità ftefiafuperaua l’arte ) collantemente affermarono che 
faumana lor non pareua la forza, eia cagione del male; onde egli 
confideratte feperauuenturaglieraftato mandato da DIO per; 
giuflo gaftigo . Cosi temendo efsi che poco felice riufeirte loro* 
la cura , perduta la fpcranza di poterlo render fano, n’andarono: 
via. Eragià l’affannato Vefcouo flato fopraprefo.da vngran pé- 
fiero , fc fua diuiua Maeftà per qualche occolto delitto così feue-, 
ramente il puniua. Abbandonato adunque da’medici, venne 
ancor più ne l’animo, che nel corpo ad effer trauagliato,^: inquieti 
tato: più intentamente entrò in femedefimo, & effeminò Icattio- 
ui lue : e perche lo fcrupolo de la pietra di Loreto il pungeua, fi 
mifleà [voler placar DIO con preghiere, c pianto: chicfeda la 1 
VERGINE Laurctaua perdonane fe forfè per hauer violata 
k * la 
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fcoùo incominciò à prouàr fenlìbil raiglioramento.Spedigli adun 
que dietro alhoraalhora vn'altro com'ero, che follecitafle lo SteU 
la ad atfrcttar’il più tolto che potelfe il camino . Perche egli fubito 
con caualli da pofta, crafcurando quali! voglia ripofo, veloce- 
mente, $t iibrigliafdiolra giorno , e notte correua ddìderofodi 
peruènìrte à Loreto . Odimirabil cola . Quanto p.iù quelli s’auui- 
cinauaà Loreto (;G come dapoi , confrontando i tempi , (• venne 
in cogitinone ) tanto meglio lì ienciua il (Vefcouo ; dimaniera che 
f j'in vn medelìmo tempo ; Bc àia VERGINE la pietra , &. al 
Vefcouo la fanità rcnduta . E pare che folle miracolo, che hauef- 
fe lo Stella altrettanto malagcuole , & intricato il viaggio oue le- 
uòla fagra pietra, quanto il trouò tutto facile, e piano alhorache 
la recò al fuo luogo-. Chiaroftà che egli da Trento adAncona 
(Città ,<he^ da Loreto difeofta quindici miglia f^inmen di quat- 
tro giornate quali volando giunfe.- Così non pur la velocità de’ 
cauilli,ma vna certa diuina virtù profpcraua à marauiglia il inefr- 
fo . Hò io fcritte queftocofe con quella fedeltà, che loiiteflo Stei*» 
la le raccontò à Rafacllo Riera , che alhora in Loreto dimoraua < 
E veramente che è il fatto per l’euidenza del miracolo , da tutù 
narrato, e predicato, i h * 
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Che U figr a pietra con grande Apparecchio, c cobo or fi ripofta • 
nel fio luogo e h onorata. Cap. III. 

t . 

IIVNSE lo Stella à Loreto nel principio d’ Apri a»».l u u 
le. Spofe egli fubito tutto-il fùcceflb alGouer-, R,#r4 - 
natoredel luogo ,ediedegli la pietra in vnacaf» 
fetta d’argento porta, inlìemc con vna lettera del 
Vefcouo . La qual fama dapoiche penetrò à gli 

orecchi di que’ facerdoti , che hauean augurato 

male à Chiunque hauefle vna tal imprefa tentato, incominciò cia- 
fetmo tra fe medelìmo à fremere , e ftrepitare, che hauefle pure la 
Madonna, vindicatrice de la fua fanta Cafa, aperti gli occhi , e la- 
feiato à gli huomini vn fegnalato ammae (tramenio, perche non vi 
folle in auucnire più alcuno, che tant’oltre ofafle. Matoftoche 
maggiormente fi fparfe voce de la pietra per cosi chiàro miracolo 
riportata ;concorrendo per difiderio di vedere rutti i terrazzani,’ 

& i foreftieri à la porta del 1 uogo,inti mofsi vna procefsione/Qni 
ui hauendopublicaméte letta la lettera del Vefcouo di Coimbr* 

( raccontaua ella per ordine tutto’l fatto ) fù con ogni pompa, « 

Y folennità 
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folennirà maggiore dal Gouernatore, da' Canonici , efàcerdoti 
intorno portata la pietra Copra vna vaghi fsima bara colfeguito. 
di più di due mila perfone fù nel fuo luogo collocata, & affettata. 
Furono à la pietra mefsi due legami di ferro , acciochc feruifle à’j 
pofteri di perpetua memoria , che quello, che fù per temerità d’-: 
hoomini quindi tratto, fùetiandioperprouidenzadi D IO là: 
reftituito. Venne poi la ftelfa lettera del Vefcouo mandata àPa-, 
^a Pio , come teftimonio del miracolo, la qual con le altre lettere* 
a’ Pontefici fcritte fi guardano nel Cartello di fant’Agnole di Ro-, 
ma , onde io n'hò hauuto copia, che ben mi è paruto d’inferire in 
Letter* quefto luogo. Etal’ellaè. Giouanni Vefcouo di Coimbra al Go-t 
Jeivefi»- ucrnatore di Loreto . Haueaio,ficome V. S. sà,perladiuotion 
Ttnhrn C »'. m * a vcr ^° f anta M A R I A di Loreto procurato con ogni potere 
’ccuen*- Verter gratiato d’vna pietra di cotefta benedetta Cafa . Efinal- 
tore di Lo mente libero da ogni timore, e fcrupolo del diuieto del Papa, l’ha-: 
reto. uea da Sua Bcatitudineottcnuta,colconfentimento del Cardinal 
di Carpi Protettore di Loreto . Ma I D D I O , e la gloriofifsima 
fua Mad re con chiari fegni mi fecero intendere chea Loreto ri- 
mandar douefsi la pietra quindi porrata via: percioche, &vna 
infolita infermità afflifle per diuina permifsionelamiarobuftafa 
nità;c per ammonitione di pic,& à D I O accette perfone aperta- 
mente io conobbi che quella era l’vnica cagion del male). Laonde 
io fenza fraporui punto di tépò , chierto à D 1 0 , 3 i à la purissi- 
ma fua Madre perdonanza s e pace, hò ordinato che fia corti reca- 
■v.. ' ta la pietra dal medefimo Francefco Stella d’Arezzomio facerdo- 
te che ne l’hauea leuata . Prego V. S. ad accettar la pietra con la 
calce , che rimando , con quella diuotione , e cirimonia, che con- 
tiene , Si à riporla al luogo fuo . Quefto piacere 1 e dimando che 
cllacuftodifcalecaflette d’argento, ne le quali el’vna, c l’altra 
fono, come teftimoni del miracolo per fempiterna memoria à’nof 
tri pofteri. Graiifsima cofa ancora ella mi farà fé di quanto è paf- 
fato darà particolar conto al Protettore , Si al Papa ; affinechc da 
qui innanzi confermi contra i violatori de le fanta Cafa le ccnfu- 
re Ecclefiaftiche, per prouedere che di là niente affatto fi pigli. 
Porgerà V. S. altresì con cotefti buoni facerdoti preghi à la Bca- 
tifsima VERGINE, che fi degni di perdonarmi benignamen- 
te quefto fia egli ò errore , ò colpa . Di Trento à gli 8. d’Aprile 
1562. Incontanente la fama, che perla Marca, e per l’Italia tor- 
tamente corfe ad apportar la nouclla di miracolo così certo, e ma- 
niferto, la diuotione, c la riuerenza del luogo molto accrebbe, 
<i * ’ egran- 
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ie grandifsimo numero di pellegrini traile con doni da ogni par* 
te . Aliai noto è che entro à lo tpatio d’un mefe concorfero a Lo- 
reto più di cinquanta mila perfone molle da diliderio di vedere , 
e baciare la pietra per la fama tanto celebrata.^ d’altra cofa più» 
che di quella in que’ tempi fi fauellaua . 


Che molti furono dal pericolo et vna precipitofi ruin a 
liberati . Cip. V. 



,0 N chiari, & apparenti fogni in quei tòpi dimof- 
trò la Madonna che non men’à cuore le folle la 
falutede gli huomini, che il rifpettode la Cala 
fua. In andando vn gentilhuomo, nomato Troi- 
lo Ribcra , i Loreto perfodisfare a qualche voto 

fatto, non lungi davn cartello de la Marca, le 

Grotte chiamato , porto àia marina, sù le dirupate balze caual- 
caua . Qumi meffo àcafo vn piè in tallo, venne cosi a cauallo dal 
precip itolo luogo traboccato nel lido del mare , che fotto giace » 
fouente inuocando eglila Beatifsima VERGINE . Ne ( cofa 
marauigliofa) mancogli il diuin aiuto. Fermofsi il cauallo col ca« 
uallierc , da la rupe rotolato, in vn fentiero lungo la riua del ma- 
re: &cglicomeche hauefle à latolafpada, e’1 pugnale: adogut 
modo fano rimafe,nè riceucttc alcuna otfefa • Còsi à Loreto a pa- 
garci debito di due voti n’andò lieto , e vigorofo . Dafimigliant^ 
pericolo fù per aiuto de la Madonna liberato Saluftio Capuano 
d’vna compagnia di caualli del Pontefice Pio Quarto . Querti fa- 
cendo fuo viaggio fopra vna eminentifsima rupe dell Vmbria£ 
ruinofamente cadde infieme col cauallo : ma ricordeuole ne lo 
ftefio pericolo di quella Serenifsima Signora di Loreto, à la qua* 
le era innanzi andato ad inchinarli , chiamolla con abondanti la* 
grime . Aiutò ella il precipitante huomo , recandogli di prefente 
fauoreuol foccorfo . Laonde egli, benché nel profondo de la val- 
le trarupato; nondimeno fenza danno di momento riforfe :ficers 
l’altezza de la balze ,ond’egli al baffo peruenne , ben di quaranta 
pafsi più, ò meno, perche dir non fi polla che’l fatto non lolle mi- 
racolofo .Vgual aiutò di fanta MARIA in vgual pericolo pro- 
no Giufeppe da Monte Feltro. Eracoftui fopra vn’alta torre fa- 
irto con difegno di collocar coli sù vn traue. Mahauendo egli 
pofto vn piè in vano,fdrucciolato ne veniua giu à piombo *Q u j~ 
ni ricorrendo à la Beatifsima VERGINE, paruegli d efler da 
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vnaceleftc Tirtùjpjquafi mano -foftentató^e piano fenza faftidio.e 
pericolo calato., Aterra adunque krriuòmiuna oficfa patendo 
non pur ne le membra , ma nè anche ne’ fenfi . Ma quell altro fù • 
etiandio più ftu pendo . Trouauafi Agoftino da Crema l'anno 
1 5 3* n<? l principio di Giugno in Cataro Città de laSchiauònia; 
nel qual tempo vn gran terremoto inghiottì , e traile à fc poco mé 
che la Città tut;ta;& vi ajbif$ò il Podeilà dèi luogo francefcò Prio- 
li conia famigliafua con mortalità., ,non mcncompafsioneuole, 

. che memorabile . Allibra adunque Agoftino anch’egli parteci- 
pe deTcomun’pcricoIo,dnefel’aiuco di Tanta MA RIA di Lore- 
to . Ne fù lenza profitto. Efiendo flato da vna Tubi ta ruifta d’vna 
muraglia ricoperto, ftracciategli leivcftimenta d’addoflò, fola- 
mentc la fupcrhcie de la pelle rimale tocca,& oftefa . In cotal mo- 
do per vmuerTal parere tenuto per iTpeditO,e morto,moftrofsi in 
yn attimo per protcrtiojie de la Madonna di Loreto più vigoro- 
fo,e torte, che mais la cui faqità fù da la miTcrabil,e violenta mor- 

a ' tn > c ^ ìe Umigliante pericolo hauean corTo , più chiara , 
pc illuiuc fenduta. 


jtnn.Lau 

Ri ert. 



Che vn certo padron di natte sperduto il vafiello>fìi per fattore di 
No fra Donna /alitato . Cap. VI. 

E’ minore TcopriTsi la virtù, e poteza de la VER- 
GI NE Lauretaoà in tranquillare la cempclla 
del mare , che il terremoto de la terra « Era vn 
certo padron di nauc di Sardegna , huom prati- 
co^ vecchioni quale da Coftantinopoli condu-» 
- ^f 13 vna carica naue di mercatantia- Ella l’anno 

150. la fteiia vigilia de l’ A poftolo Tant’Andrca, giunta già in co- 
pcttO;di Milcto Città del’ Aliami nore, ìmprouilamcntc da con- 
ti aria 1 or cuna , e borafea dibattuta , e da orgogliofc , e gagliarde 
ondepercofla incominciò à l’vltimo à Tdruicire . Qui era vano il 
peufardi toccar porto :&homai aprendoli tuctauiapiùla naue, 
ncmpiuafi d’abondanti acque. Il padron’3dunque,&i compa- 
gni f uoi depolla ogni Tperanza de l’arte loro, con aftettuoTe ora- 
womfitiuolTeroAluppUcarTanta MA RlAdiLorctò. E furo- 
no volte le porte preghiere . Già quali niente vi rimaneua chela 
oaue a poco a poco affondata non fiofl'e da fonde coperta , quan- 
chiedendo 1 marinari, &i pafiàggieri aproua gli vnà degli alr 
cri, e perdonane & le colpe loro a DI(>*&aiutodaJa fantif- 
. £ * lima 
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fiina Tua Madre, apariie à vh girar d’occhi tra le tenebre de la not- 
te vna celerte luce, che a’ timorofi diede animo,& infégnò la via da 
ridurti i faluamento. Videro immantenente vn batello ftarfene 
colà pocomencheimmobile in mezo de i-onde, come diurnamen- 
te apparecchiato per poter con quello camparla vita. Laonde 
tòrto torto montiui tutti dentilo, feguirono il ceiefte fplcndore» 
che lorprecedeua,.qiiafi guida dei viaggioicredendóefsiche foft- 
fé la Madonna. Haueano .alquanto remato auanti , aihorache 
guardando addietro t videro ne Tacque fbmerfa la naue da loro 
abbandonata . Nuouégrktié adunque * e nuoue lodi rendendo à 
DlO,8£" àia Madie di DIO, furono portati con la Icona del 
edefte lume nel mare Adriatico : e fi nalmerfte venendo coftegk 
giandolariuicra db l’Italia entrarono lamedefima feda difant’- 
Andrea ApoftoIOnd porto d’Ancona . . Sbarcati che fttróno non 
minor matanigJiapreie rode la velocitàdel camino coprnto , che 
dclabcmgnitàdd li guida hauuta : perciochc cgliò chiaro che 
ftcero'in poche hore ben mille miglia. Perche ri si fenita perder’- 
vn momento di tempo trasferitili à Loreto, equiui diuotamente 
confeft'atifi, e comunicatili pagarono à lacleinentifsima VER- 
GI N E i fatti voti , raccontarono il miracolo , il predicarono , e 
diuolgarono . 


r.ij; 


oh. 





Che furono due liberati da le fette: frane or due donne Iterili 
din ennero feconde . Cap. VII. 

O N men fauoreuole dimoftrofsi la protettione Ann.i«n. 
di Noftra Dona di Loreto cétra Tonde, che con- Ritr*. 
tra le fiette.EflendOfi idipròuifamété Iellata vna 
fiera tempefta, A nton io da farito Stefano, cartel- 
lò de la Republica di Lucci, afeefe vna torre per 
fonare, come fi fuole,le campane . Eccoti furio- 
famentb cadendo dal cielo vnà faetta atterrò la torre con Anto- 
nio, il jq,uale tocco da la faetta, e da lamina apprrifo, giacque 
quàttr’horeftordito , e mezo morto , e fiotto wn gran monte dì 
fafsi fepellito . Furono in quel tempo- fatti da’/parenti mokivori 
à la Madonnadi Loreto po' la tal u te d'Antonia; nè indarno cer- 
to; Tolto via quel mucchio di pietre* fu trondrò il pouer'huomo 
viuQ befano; ti quale in breue ricuperatele forze andò à Loreto’ 

Tanno 1^65. fadisfecea^voti, Sbilpiù,che noccnonccfsòdi pu- 
blicar l’aiuto de la VERGINE iaifc medenmoprouato^Aqnef-* 


aiutili 


to 


* Diqitiz 


jT 

>y Google 


tu DE&VtSfffXlA LAVILI* AX A 

tó fatto fuccertc quafi in quei giorni vn’altro limile . Elfendo 
•Marc’Antonio Ficini da Monte Feltro parocho diCarpenianofa 
fico l'opra il campanile inuitaua con fegno di campana i fuoi po- 
polani à meda . Ma percolò à vn tratto da vna faetta, chiamo in 
tuo foccorfo la Madonna . Egli adunque, non eflendo fuorichc 
nelcfpalle reftato oftefo , comcche gli tollero le veftimcntaab- 
bruciateaddolVo , faluo rimale per itpecial fauore di quella cle- 
mcntifsirra Donna . Ond’egli Subitamente à Loreto corfc , vfcì 
d’obligationedel fatto voto , elafcioui vna nobil tauola come 
teftimonianza à‘ pofteri del miracolo . Ne la fterilità d’illuftri fe- 
minemen chiara in que* tempi rendette la Reina del Paradifo . 
Era Giulia de la Rouere moglie di Don’Alfonfo d’Efte viuuta 
parecchi anni col marito fenza figlinoli . A* Tultimo da’ remedij 
de’ medici , i quali niente le giouarono , fi riuolfe al diuiu aiuto . 
Perciò conferifsi cllaà Loreco,cquiniconbuonaconfcfsione ren 
duta pura la confidenza, prefentofsi àia V E RG I N E, efup- 
plicolla d’vn figliuolo . Accompagnò ella le preghiere con quef- 
to voto, che quando folle confolata d’vn figlio, ellamedefima 
farebbe con prefenti tornata à la fanta Cafa, ò fe perauuentura nc 
folle impedita, vi haurebbe infua vece fpedito co’ doni perfone 
pie . Formato il voto elTendo ella andata à cafa, concepì ; 8c ì fuo 
tempo partorì vn gratiofo fanciullo . Ella benifsimo ricordeuo- 
Ie del voto, fenza indugio mandò à Loreto vna effigie del pìccia*» 
linoeccelcntemente dipinta fopravna piaftra d’argento dWo 
libre; &aggiunfeaLdono vn titolo , teftimonio del riceuuto be- 
neficio . 

- lidi) * r r <> iyrri f ili f ■* VJ* ‘ ,L I ■ jfi 

ALPHONSVS ESTENSIS ALPHONSI F. 

-! ALPHONSI DVCIS FERRARIENSIS N. 

ORTVS I DIB. NOVEMB. A.MDLX. 

Confermò la fede di quello miracolo vn’altro fimil fatto . Bernar- 
dino Sanfeuerino Principe di Bifignano padre di quella , che hoc 
viue, dopo eifere fiato molti anni con la Principeiafua,nonha- 
ueamai potuto riceuer’il dono d’vn figliuolo.Lungamente adun- 
que pafciuto di vana fperanza polla ne’ medici , e ne le medici- 
ne, doleuafi infin' al cuore non pur di trouarfi fenza fucccfiore,ma 
anche fenza fperanza d'hauerne , il quale lafciafle herede di tanto 
fiato . Finalmente pensò egli di chieder fupplichcuolmente i 
DIO, & à la benignissima fua Madre quel fauore, del quale la 
o) natura 
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uà cura , gli era auara Fatto il voto , andò con la moglie à Lore- 
to, amendue affettuofamente pregarono la Beatissima VERGI- 
N E , e dimandarono il bramato fanciullo . Nè quella Signora gli 
trattenne gran fatto ne la lor concetta Speranza: percioche prima 
che il Principe di li fi parti(Te,da chiari fegni s’accorfe che la coni 
forte fua era grauida . E di corto aparuenianifcllo ch’ella nel ftef- 
fo tempo, che à cafa ne l’animo il voto, nel ventre parimente con** 
cepi il difiderato figliuolo . Ma non sò per qual accidente cotal 
beneficio tofto mancafl'e . Tra pochi anni , che’l Principe era di-* 
uenuto padre , fu del caro pegno priuato . Nè conturtociò non 
fofferì la Madonna che vana folle la fperanza di lui,nc’l votorcon- 
ciofiacofache non guari dopo hebbe vn’altro putto, il quale efl'en- 
do al padre foprauiuuto , hora e Principe di Biiìgnano * . i 

• vflrny* <»* ^^iarb t oi.. : fb 

Che fa a molti rendati la finita da' medici differita . 

Cif.VIII. 


J'Molti altresì fù in qtic’tempi miracolofamente ref- TraJ - 
rituitala fanità da’ medici affatto di Sperata . 11 
Cardinal Moroni da pericolofa infermità oppref r * % ' 
fo , co’preghi ricorfo à fama MARIA di Lore- 
to, fcuolTc immantenente il male, e rifanofsi . La- 
ondeegli obligato à voto fi conferì di Subito à Lo 
reto : e rendute à la fua liberatrice le domite gratie , volle che vi. 
ftefie vna perpetua memoria del celefte dono. Che perciò fece qui 
ni fofpendere vna tauoletta per voto fatta , per quello titolo maf-^ 
(imamente illuftre, e riguardedole . 



IOANNES CARD. MORONVS EPISCOP. PORT. Voto d,i 
GRAVISSIMA INFIRMIT ATE OTPRESSVS, codioni 
A' DEO, INTERCESSIONE B. MARINE 
SEMPER V 1 RGINIS L 1 BER AT VS,VOTI COMPOS. 
VOTVM PERSOLVIT. AN.DOM.M. D. L X V. 


Menni. 


Vn’altro miracolo più marauigliofo auucnne , ma alquanto cM . 
prinaa . Giuliano Ccfarino Baron Romano , dal quale fi è auanti c f/«w 
fatta mentione,in letto giaceua l’anno 1 5 <5o. confumato, e diftr ut* •vieni Ja 
to per vna difficile c continua difenteria. Et hormaigli èrano col vnmmfir- 
Sangue venute meno le forze ; nè Solamente i medici , ma i Suoi fa- 
migliarle parenti fermamente crcdcuano che folTc Spedito il cafo 1 
" " Suo 
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fuo . Ma egli ncordeoolè de l'ainco altro volte fperimcnrato del* 
fanta Cafa, inuocòl* Madonna . Incontanente con ftupored'- 
ójjn’voo fu dal pericolo liberato . E quanto più egi i fi trouaua vh 
ano x le porte de la morte , tanto pineuidente miracolo appar- 
r>» Uf>o- ue k. Nefcguevn’altrodirsimHedi locte, ma di chiarezza limile. > 
vnt £ ra Gio^Èattifta Àfcolano così molcftamcnte tormentato da la 
r luantv . p 0t j a g ra> c j irnon poreua da fe ftélVottar pur’ vn parto . Rifiutata' 
adunque laiperanza collocata ne’niddici,chiefcilafauoreuol gra-- 
tiadilantaM ARI A di Loreto . Subitamente andò à Loreto à 
cauallo; doue giunto,eda’ dueLuoi no ia benedetta cella portato, 
poiché fi fù riuercntementc inchinato à nucllagran Reina, alhora? 
alhora ricupcròla primiera fanirà Tua de’ piedi cosi compiuta--* 
mente , che egl i da IH medefimo tornò à quell’ albergo* dalqualc d* 
chiaro , che fu recato infermo ne la fantasima cella . 

. *AV\V ’aV. VÙfc'.W ’tS* i. tA&ttYt IvUtH 1. A 

Che due ff tritati furono liberati da demoni Cap. 1 X. 

L medefimo modo potente appàrucla virtù di! 
fanta MARIA in cacciar i demoni, chelein^ 
fermiti da’ corpi altrui . Similmente Paola, don- 
na Schiauona , lungamente , e molto trauagliata 
da vnafchiera d’infernali lpiriti , da’ quali ella 
era cinta , Si a (Tediata , daua di fe à’ Laurctani,5C. 
i’foreftieri in più maniere marauigliofo fpettacolo: percioche - 
dopo hauer fenza alcun giouamento prouato tutto gli humani, e 
diuini rimedi , deliberò di prefentarfi ì la Madonna di Loreto , 
de’ tribolati indubitato rifugio. Incominciarono adunque i dia- 
uoli à voler con ogni lor maggiore portanza impedir’ il (aluteuol 
’ ,5. v Tuo configlio, e’1 camiho, ch’ella fi era propo/lo di fare : anzi efi- 
fendofi ella pur mefia in via verfo Loreto , procurarono hor con 
* i) - Aridi, e gridi di porla in fuga ;hora procedendo ella tuttauia in- 
nanzi conrifolutifsimo animo, la gittaronoà terra: alcuna altra • 
volta infilandola contrai compagni del viaggio in manierala 
prouocarqno, e (limolarono, che con abbaiamenti^ co’ denti el- 
la teneua tutti lontani da lacompagnia Tua. Preualfe finalmente 
à l’arte diabolica la pietà de gli huomini, eia virtù diurna. La- 
v V onde la donna , comeche ella recalcitrarti , e refiilefle , fù da pa- 
-v ròcchi valorofi,& aniraofi huomini portata di pefo ne lafantif- 

" fiina cella . Feccfi poTcia venire vn pio, e di cosi fatte cofe prat- 

tico facerdote , dal quale corretti i demoni in virtù del mif- : 
v . . terio 
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teriodeirincarnationedel Verbo quiuifattaà partifsi,à l’ultimo 
lafciata la feminameza morta, n’andarono via. Ma ella poi ricu- 
perate c’hcbbc le forze , e rendute le gratic di tanto riceuuto be- 
nefìcio tornando à cafa, fù di nuouo da' maluagi fpiriti non mol- 
to lontano da Loreto artalita. Ricondotta adunque i la Tanta cel- 
la dela purifsima VERGINE , diedefià raccontare alcune „ 
marauigliofecofe, àprofctizarc, à fcoprire gli occolti fegreti di 
molti , 61 à fauellar’ ancora con varie , e ftraniere lingue . Stupi- 
ronfì in prima gli aftanti, poi volfero lo fluporein mifericoroia. 

Et eflèndo fiata la Madonna co’ preghi fupplicata, cacciò ella vii”, 
altra volta quei tormentatori . Ma fubitoche la donna metteua 
vn piè fuori de la porta di Loreto, eccochc alhoraalhora le fi pre- 
fcntauano quelle fpietate furie infernali , & in lei , quali ne l’an- 
tico lor portello tornauano . Il che clTendo infino d tre volte au- 
uenute, ella finalmente s’accorfe che fuori di Loreto falua,c ficu- 
ra da quei monftri dar non potcua. Deliberò ella adunque di paf- 
far quiui Tua vita, e fotto l’ombra , c protetione de la gran Madre 
di L) I O ricourata , di continuamente attendere à feruirla . Ld 
hauendola donna così impiegata vtilmente fpefi alcuni aanì,con 
vn felice fine chiufe per Tempre gli occhi . Vn altro fatto da quef- 
to non differente quali in quel medtfimo tempo TuccclTe.Fù Alef- 
fandro Gagliardino ricco hode BologneTc,il quale hauca vna ca- 
riTsima figliuola da quattro crudelifsimi diauoli miferabilmente 
afflitta . Egli adunque con grande Tperanza, e confidenza racco- 
mandolla ila fede, edifeTadifanta MARIA diLoreto. Nè 
ciò f"ù indarno: perciocheiui à poco hauendoneella cacciatto 
quei maligni nemici, egli riceuette libera, e Tana lafigliuola.Con- 
fcguito l’intento Tuo , condurtela à Loreto per ringratiare quella 
Tu prema Madre di miTcricordia, e per render teflimonianza dcN 
aiuto da lei riceuuto. 

Che due ricuperarono la cara luce degli occhi . Cap. X. 


[V* etiandioà’ciecchi redimito in quel tempo il Ann. La*. 
difiderato lume de gli occhi. Era l’ier Romano 
da Faenza nouellamente battezzatoci quale, pri- 
uo de la luce d'amendue gli occhi, gii molti anni 
menauain perpetua notte vna infelice vita. A’ la 
fine la fama nella Tua patria Tparfa de’ miracoli de 
la SereniTsima Signora di Loreto empiè diviua Tperàza l’animo 

Z Tuo, 
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fuo , tutto abbandonato , c dolente , di douer pure ricuperar la 
vifta. Pieno adunque di buona fperanza fupplicò la Madonna d'- 
aiuto . Mirabil cofa . Mentre egli con grande fperanza non cef- 
faua di pregare,fubitamente, rimoflc le tenebre, racquiftò la bra- 
mata luce. Et è la cofaaffai chiara, e mani fella. AndòegliàLa- 
reto l’anno 1564- e produfle lettere, teftimoni del miracolo, di 
Monfignor’AnnibalcCafale, Protonotario Apoftolico Vicario 
di Faenza. Vn’altro auuenne limile à quello. Hauea Tomafo 
da Parma per vn lungo , Se afpro male degli occhi perduta affat- 
to la virtù vifiua . Diffidato adunque de gli Immani rimedi , in- 
cominciò à fidar neldiuin foccorfo . Dellatofi vna notte per lo 
pungente dolore de’ cari lumi, fopra il medelìmo letto, ou'cgli 
dormiua, pofefi tutto riuerente in ginocchioni; affetuofamente 
inuocò la benignifsima VERGINE di Loreto : à D I O chiefe 
c perdonanza de’ commefsi falli, c fanità de gli occhi; Se in vltimo 
fece voto di trasferirli à la Tanta Cafa,fe di quanto difideraua fof- 
fe flato gratiato . Fù àD IO, Se à la Madre di D I O accetto il 
voto-. Eflendofi Tomafo coricato , prefo da vn dolce fono riposò 
alquanto . Rifuegliatofl dapoi vide con gli occhi fani la luce del 
fole già nato . 

Che a due muti pretto il fuo fauore , a l’vno U /duella , & a Tal* 
tro ld lingua , che gli fù tagliata, via , rendendo . 

Cap. XI. 



Ltrettanto benigna dimoltrofi laMadóna verfo 
i muti, quando era Hata verfo i ciechi. Hauea vn 
picciol figliuolo, foggetto al mal caduco, di Gio 
uanni Vbaldi Padouanonobilifsimocódotticr 
di foldati, perduta la fauella.Già eran paffati tre 
______ _____ anni , che egli muto,& infermo non fi rizzò mai 

dal letto , quando fuo padre , niun aiuto alpettando più da’ me- 
dici , addimandò queirinfallibile di Tanta MARIA di Loreto • 
Et vdite furono le preghiere del padre porte per lo figliuolo.In- 
contanente fù il fanciullo non pur del dono de la lingua , ma de 
la fanità del corpo miracolofameritc fauorito . L’annoadunqnc 
1 5 condotto da fuo padre à Loreto , furono da amen due ren- 
dute ài* Imperadrice del cielo gratie ;efsattamente pagati i voti ; 
c tutto’l fatto venne al Gouernatore del luogo, & à molti altri rac 
contato . Ma queft’altro c vie più marauigliofo . Andando il Vi* 
« “ * ccRc 
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ceRe de l’ Abruzzo» Loreto, torcendo di ftradaarriuòà Giui- 
tella. Quiui colfe vno federato huomo auuezzo à beftemiare po- 
comenche à ogni parola i fanti nomi di DIO, e de la Madonna 
di Loreto . Accefo adunque contra di lui di giufto fdegno di fu- 
bito, per dar’ altrui efempio prefe vedetta de la fua pazza , e tra- 
parlatrice lingua, facendola al facrilego tagliar via . Nè di ciò 
appagato, cacciatolo in carcere, ordinò che vi forte con buona 
guardia cuftodito , infinoche egli , tornato di Loreto, deliberane 
le di gaftigo maggiore folle degno . Laonde il mifero pieno di 
mal talento per la riceuuta pena , Se infieme affannato per quello* 
che gli era minacciato , feccfi pur’ vn tratto faggio , e di federato 
diuenuto pio , diedefi giorno , e notte à voler con preghi , e voti 
placare la VERGINE di Loreto , humilmente applicandola 
ch’ella fi degnalfee di mitigar la mortai collera del ViceRe conr 
tra di lui , c di concedergli tanto tempo di poter con vna generai 
eonfefsione cancellar’ i misfatti fuoi . Grate le furono le preghie- 
re non in vano porte di quell’empio huomo, che tornò al cuore, e 
del fuo graue errore fi rauuide . Non guari dopo ella gli apparue 
in fogno, confortandolo à viuerfene lieto: pcrciochc ili corto au- 
uerria che fprigionato andrebbe à la fanta Cafa , e quiui con vna, 
nuoua lingua confefferebbe i fuoi peccati , Il fucceffo confermò 
l’annuntio . Suegliato ch’egli fù incominciò à rinascergli quali 
vna certa lingua, colla quale affai efprimeua i concetti de l’animo 
fuo. Et il ViceRe tornato di Loreto,econofciuto il fatto, pensò 
che conueniffe perdonar’ à colui, à cui hauea la Madonna perdo- 
nato . Immantenente adunque rilafciollo, auuertendolo che con 
tanto fuo pericolo e corto impararti: da qui innàzi à eflcr piu caur 
to, & accorto. E con lettere à’ Pcnitentierifcritteteftimoni del 
miracolo , mandò à Loreto l’huomo, che in fe per allegrezza non 
capea,à fodisfare à’ voti fatti . Colà peruenuto, non meno la letr 
tera del ViceRe, che la cofa fteffa fece à tutti fede del feguito mir 
racolo:percioche aperta la bocca ( mirabil cofa à dire, ma più mi- 
rabile à vedere) mirauan’efsi e la lingua troncatagli , Se vna lin- 
guetta , che gli fpuntaua fuori , e nondimeno quando à luiparet- 
ua l’udiuano,comeche balbettando, fauel lare . Nè qui fi fermò 
la cofa . Dapoiche à le cafe paterne fi riduffe , effendofi due ò tre 
volte confettato , e comunicato , la nuoua lingua con nuouo mi- 
racolo àia giufta mifura gli crebbe . Perche tornato à Loreto à 
render’ ì la VERGINE le debite gratie , à que’medefimi , che 
poco innanzi hauean veduto la lingua tagliata via ( tra’quali fù 

Z a Rafael- 
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Rafacllo Riera , che di ciò ha ne gli ferirti fuoi lafciata memoria) 
moftrolla per fpecialifsimo fauore, e dono di quella potentifsi- 
ma Signora rinata, rimanendo tutti per la nouità, emarauiglia 
del fatto attoniti, e ftupcfatti,e rallegrandoli con fanti MARIA 
di così ringoiar’, & illuftre miracolo . 

Che vn Giudeo da la M adona tratto di prigione fu a Loreto bat- 
tezzato . Cap. XI I. 

E' folamente i Chriftiani, ma i Giudei altresì fu- 
rono de la benignità, e de l’aiuto difanta MA- 
RIA Lauretana fatti partecipi.Trouofsi vn He-? 
breo di Nazarette.huomo peraltro graue,c pru- 
dente, il quale habitaua nel borgo , doue, già 
raccontammo, che ftauan’imprefsi fegni de la be- 
nedetta Cafa di Loreto. Coftui adunque da la vicinanza del luo- 
go, di cui hauea fentite gran marauiglie narrare, trafle alquanto 
di deuotione.Era egli già inclinato à la Madonna fua compatrio- 
ta , che hauea conofciuto effer’ in tanto honore da' Chriftiani te- 
nuta ; e già perla medefima cagione non era molto alieno da 
C H R I ST Ò fteflb . Ma, qual’è quefta mala razza di gente, du- 
ra, &oftinata, egli tuitauia perfeueraua nela fuperftitionc de* 
maggiori fuoi, colla quale l’hauea il continuo vlo, &efercitio 
infin da fanciulo intricato , & auuiluppato . Ma vn’ importante 
trauagl io piegò pure quel cuor di felce . Eflendoegli hormai à 
l’anno fcfl'antefimo de l’età fua peruenuto, da’Turchi prefopcr 
non sò qual fuo misfatto , venne à perpetua prigione dannato . 
Finalmente colmo di mifcrie,incominciòàpenfareà l’anima fua* 
poiché la fallire del corpo era affatto disperata . Dapoi diuenu- 
to per diuin fauore tutto follecito delafaluezzadel’interior huo. 
moli mife à fu pplicheuolmente chieder’ à D I O tacitor del mon- 
do perdonanza de’ fuoi commefsi errori . In tal maniera fupera- 
ta colle difauuenturc l’oftinatione, e la celefte luce altresì appar- 
se à l’animo fuo ingombrato di folta nebbia d’ignoranza . Egli 
adunque riuerentemente inuocò G 1 E S V ’ Mefsia de’ Chriftiani, 
e M A R I A del Mefsia vera Madre. Hauendo ciò affettuosa men- 
te fatto , di fpcranza , e fidanza pieno andonne à letto . Ne vana 
fùlafperanza. Prefentoglili la medefima notte, in dormendo, 
CHIÙ STO, il qual da lui conofciuto da la forma, & habito,nel 
quale fuoi effer da’ Chriliiauiriuerito, confclsò ch’egli fofle il 
.ìì.' ' £ * * vero 
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vero DIO eMefsia, &oltreàciòhumilmenteadorollonelavi- 
fione mcdefima . A' yn girar d’occhi gli apparue vna bellifsima, e 
maeftofa Vergi nc al cui comandamento vn’altra vergine, che I’ac- 
compagnaua,fcatenò il Nazareno, e fpalancate le porte de la pri- 
gione menò al porto lui ancor’ addormentato, ma che però in fo- 
gno vedcua tutto ciò , che realmente fi faceua . Quiui la princi- 
pal Vergine , che ben pareua padrona de l’altra, additando vna 
nauicella apprettata , Già liberò fei , difs’ella , fa che de la tua li- 
beratrice tu fij ricordcuole . Eccoti che io ti hò apparecchiato il 
modo da fuggire , nè ioti abbandonerò giamai,hor tu vattene à 
Loreto, terra porta ne la Marca prouincia de l’Italia. Quiui bat- 
tezzato che farai ,prefentati innanzi à l’altare di MARIA con 
vn faldo proponimento di cangiar la vita in meglio. Alhora 
PHebreo rendutead am£ndue,& à la prima primieramente le có- 
ueneuoli grafie, fi mifeà pregar la liberatrice fua, ch’ella fi de- 
gnarti: di notificargli il fuo nome . Et hauendo detto ch’ella fi 
chiamaua Maria di Loreto, e la fua compagna Lucia, amendue 
difparuero, volandofene al cielo. Dettatoli finalmente il buon 
hnomo,s’accorfe che vero, e reale era tutto ciò, che ne la vifione 
hauea veduto . Mentre egli per lo fuccetto del miracolo fe ne fta- 
ua immobile, e ftupef atto , nè fi fatiaua di ringratiar la Madonna 
di Loreto; la nauicella, fopra la quale era à perfuafione difanta 
MARIA montato, folcaua per fe fletta il mare con velocità mi- 
rabile . Laonde ella da diuina virrù guidata , e fofpinta , ad An- 
cona approdò in duegiorni , Ettendofì dapoi diuolgato il mira- 
colo , fù da’gentilhuomiui de la Città benignamente raccolto, 
da’ quali inftato che confcntifle d’efler quiui battezzato, Non 
potto , difs’egli , perche MARIA Madre di CH R I S T O mi 
hà comandato che io non fiaaltroue, che in Loreto battezzato. 
Egli adunque dal Gouernatore d’Ancona con lettere di rac- " . 

comandatiooe licentiato andò i Loreto; e li bafteuol- 
mente inftrutto de le cofe de la nortra fede fn 
l’anno i jóo. folennemente lauato nel fagro 
fonre con inenarrabile allegrezza e fua, 
e de gli altri . Venne tutto’l fatto i 

da lui per interpreti al Rie- 
ra, & ad altri rac- 
contato. 





Jprfc 


sii DE L' HlStORlA LAVREfANA 

I principali doni nel Pontificato di Pio Quarto a Loreto 
portati , e mandati . Cap. X 111. 


Cedic. 
Leur. 
Dono del 
Cardm. S. 
Prajfede . 
Dt Fr.ice- 
eefeo Cas- 
tano. 

Del Car. 



E' quei tempi, che di tanti miracoli abbondaro- 
no , patirono careftia di doni . Mandò il Cardi- 
nale di Tanta Prafl'ede il Tuo ritratto dal petto ia 
sù d’argento di cinque libre; Francefco Caetano 
Baron Romano vn palio di tela d’oro; & il Car- 
dinal d’Aragonavno d’argento nobilifsimo per 
lo ricamo, e perle perle. Altri di minor qualità recarono altri 
d'Araga-- minori doni , de’ quali fouerchio mi pare il far qui catalogo. Ma 
gona . chiara altresì apparue la pietà d’illuftri donne. FùdonodiGiu» 

dì Giulia lia de la Rouere moglie di Don’Alfonfo d’Efte vna verte d’argen- 
de U Ro- to facerdote magnificamente ricamata ì de laDuchefladi Gra- 
"xjflno j e uinavn palio di broccato riccio fopra riccio: de laDuchefTadi 
la zjw^/Mont’Alto vn piuialetefliito d’oro; vn’altro di Clelia Farnefe di 
fa di Gra- rafo di gigli d’oro adornato . Nè certo entro à si pochi anni com- 
U, Dono de P aruero * n altri tempi più fegnalati doni di Città, e terre. Fù 
la D«r£f/ man d ato il ritratto di Spelli terra de l’Vmbria d’argento di tre li- 
fadt msì bre: vn’altro di Sarnano de la Marca pefante vndici libre : vno 
Alto . d’Arezzo di Tofcana d’otto libre ; e de la Città di Fermo ancora 
Di clelm vn fecondo d’argento ( perciochegià quali trent’anni Tono pre* 
d” spilli f ent ° *1 primo) di deciotto libre. & à quelli è hora flato aggiunto 
terra . il terzo pur d’argento cosi per la grandezza , come per lo pefo di 
Dt Sa™* trentatre libre fingolare.Et il titolo, che vi fumeflò nobilito quef- 
todono. ì 

VRBS FIRMANA 

OBRECVPERATAM REMP. f 
EFFIGIEM HANC ARGENT. 

DIV£ MARIiE DE LAVRETO 
VOTO PVBLICO D. 


no . 


Di Are^j 

XJO. 

Di Fermo 


Furono etiandio portati molti altri ritratti d’argento di terre , e 
di ville, i quali non portò raccontare, e perche vennero trafeura- 
tamcntc notati, e perche furono recati fenza i nomi di quelle, che 
donati gli hanno . Ma quelli principali miracoli, eprefentide 
la Tanta Cafa fatti fotto’l Pontificato di Pio Quarto trouo io regif- 
trati . 
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Tefiimonìanza di Pio Quinto de lo finto CASA e le opere do 
Roberto Sajfitelli fitto quel Pontificato fotte . 

Cop. XIIII. 

i N I V E R S A L Rettore de la Republica Chri- A»*-*** 
ftiana dopo Pio Quarto fù Pio Quinto eletto , la ,erl ' 
cui fingolar pietà in tutte le cofe, che inhonore 
di Tanta MARIA di Loreto rifulrano, aflai chia 
ra dimoftrofsi : percioche niente altro hebbe egli 
__ | più àcuorej, che di venirla con qualche Tuo dono 

nobilitando . Quindi fu che ne’ primi giorni del Tuo paftoral go- 
uernoin vna memoria, che lafciò, diede àia Tanta jCafa vna ili uftre Tejhmo- 
teftimonianza : conciofìacoTache douendo egli', Tecondo’l Tolito, 
benedirgli Agnus Dei, ordinò che foflefopra gran parte di loro 
imprecala Tanta CaTa da gli Agnoli in aere Toftentata, con quello 
titolo. VERE DO MVS FLORIDA. AE 
F V 1 T 1 TfAZtA R^E T H. La qual tefti- 
monianza canto più nobile ftimar fi dee, in quanto con l’im- 
pronto de’ Tagri Agnus DEI pafsò in più parte del Chriftiano 
mondo . Nè di ciò rimaTo l’animo di Sua Beatitudine compiuta- 
mente Todisfatto , vie più raccomandò al Cardinal d’ V rbino la 
difeTa, e protettione di quel feliciTsimo albergo , alfineche nulla 
laTciafi'e indietro, ch’egli auuiTafle poter cedere in Tuo ornamen- 
to, & accreTcimento . Per la qual cola il buon Cardinale à ciò per 
Te ftefio inclinato , ediTpoftodalPapaftimolato, diedefi tutto à 
cotal cura.Già il Tuccefiore del Pallanteri Gio. Battifta Maremon- 
tio, che non più che Tei mefi vifie Gouernatore di Loreto , e dopo 
lui Vbaldo Venrurelli tra pochi mefi era anch’egli partito da que 
fta terra . Laonde il Cardinal d’ Vrbino con altrettanta grandez- 
za d’animo, con quanta pietà intento àeTeguire il comandamen- 
to del Vicaro di CHRISTO,al gouerno di Loreto con piena 
podefti prepoTe Roberto Safl'atelli valoroTo, e prudente huomo . Robnt» 
Nè la particolar diligenza del Safiatelli ingannò punto l’opinio- s*flkutli. 
ne del Cardinale, e del Pontefice . Egli fu cagione, che per mag- 
giore riputation, e decoro del tempio Lauretanone l’elettione 
de’ facerdoti, e de’ Canonici fi procedere molto pefatamente:che 
da ogni parte con buona prouifioue chiamati eccellenti cantori, 
fi formalì'e cosi rara mufica , che à niun’era inferiore ; e che ezian- 
dio à gli altari politeza con aumento di Tagri abbigliamenti, Si 
altempio honore con bellifsimi quadri , e razzi folle aggiunto . 
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Ma de gli ornamenti de la fantifsima cella , quelli, che fcriuerò ^ 
Dodici fì a tcneuano il primiero luogo . Dodici ftatuc de le Sibille di mar- 
t:u ds le modi Carrara gentilmente lauorate, cnc’lor nicchi afsettate : 
S< Quattro c l uattro porte bronzo da Girolamo Lombardo famofo datua- 
fwt*' U £ rio di que’ tempi à marauiglialauorate : & oltre a ciò fan Pietro , 
bronco, e fan Paolo d’argento vn braccio, e mezo alti , da mano di valen- 
statue de te ma eftro fatti , da porre ne le principali fede full’altare per ab- 
bellimcnto maggiore. Anzi di più per portar con quella decenza, 
tro.à' fi» e inaedi, che ben conuienc la lantifsima Eucarcltia à gli infermi, 
taolo. fieppellirtimorti,e per mantenere la diuotione de’ nomi di GIE- 
S V’,edi MARI A, vennero quattro Confraternità del Corpus 
Domini, de la Mifericordia, del nome di G I E S V' e del llofario 
de la Madonna indituite;à ciafcuna de le quali fù afsegnata la fua 
capella co’ fuoi fagri adornamenti , Si il fuo oratorio , e le regole 
furono date: da le quali Compagnie no* hà dubio, che gran be- 
neficio Tenti il popolo di Loreto, e non minor honor ne riceuette 
laehiefa medefima . Mala diligenza del Safiatelli ancora fuori 
del tempio dimodrofsnpercioche fornì la libraria publica d’ogni 
forte di libri , che trouar fi potettero . Hauendo poi fatto tagliar 
le felue auuanzate,che cagionauano mal aere, feccò affatto le pa- _ 
ludi , che quiui intorno erano . E poiché egli hebbe altroue di- 
uertito, e fuolto il fiume Mofcione, che bagnaua le mura di Lore- 
to, molto più faluteuol rédette il luogo. Pofcia per prouedere che 
i pellegrini hauefiero in ogni conto 1 ibere , e fenza impedimento 
ledrade, parte ladricò, parte ghiarò quelle , che à Loreto me- 
nano , già pe’l lungo vfo (conce , e guade ; comeche quafi tutte 
quede opere nel pontificato di Pio Quinto incaminate, 
fodero poi fiotto Gregorio Trcdicefimo recate à fine. 

Ordinò ancora il Safiatelli che fofi*e fatta vna gran 
barca da portar da la Schiauonia grofisi pez* 

*. zi di pietra per la fabrica di Loreto, e 

• procurò che colà non poca quan- 

Voi tità ne forte condotta ; co’ 

.... . r .j,q quali fiafisi principiofsi 

da l’architetto 

^ Giouan- •. .r-yjtl ut 

ni Boccalini la . Ia 

! nobil facciata de la Chie- * , 

; . f fa di Loreto con antico difegno.' 

• o: J J . 
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De l hojpiuliù , e de Le limojine de U finta enfi . Cap. X V % i 

E' il SalTatelli in adornar’ il tempio, la terra, le Ho gitali- 
vie intento, 8c occupato tralafciò punto gli vili- tàdelat 4 
cidelacaricàChriftiana.' Da principio raccolti ** CAsA 
in cafa cento , poi dugento , e bene fpelfo anche 1 * tQ ' 
trecento, e piu poueri pellegrini, con grande 
amoreuolezza glipafceua. E perciohc l'antico 
Spedale foìamente per gli huomini era flato fatto; e da l’altra par 
te crefceua tuttodì la moltitudine de le donne , alzò , e fornì per 
loro vn nuouo alloggiamento . Ma oltre à ciò fegretamente por- 
geua aiuto à quelle honorate perfone, che da l'andar pubica- 
mente limofinando erano da vergogna ritenute. I Principi al- 
tresì veniuano da lui non men humanamente, che liberalmente 
trattati. Infomma haurcfti tu detto che la Madonna di Loreto 
folle di tutte le genti, quali di tutte le qualità l'albergatrice. E 
certo, chela diuina prouidenza in fouuenirecon humanabeni- 
gnità,altroue più euidentemente non apparuc . Tanta fu la quan- _ 
crea de le limoline , e de’ denari per voto offerti , che non pur non 
mancauano per poter fodisfare à tante, e così grandi opere di ca- 
rità ; ma ne foprabondauano ancora . Così è vero, che con occol- 
ta virtù celefte s’aumentala roba per amor di DIO fpefa. La- 
onde il Safiàtelli , raro difpenfatore , tutto voltoà multiplicare le 
facoltà de la fanta Cafa , de’ denari , che auuanzauano (affineche 
il fonte di benignità perpetuo folle ) comperò belli ,e fertili po- 
deri ; e nel territorio di Recanati il monte Orfo dal Conte Bona- * 

celli per dieci mila feudi; il monte Turfcione per altrettanti sù 
quel d’Ofìmo; altre ville nel territorio di Caftroficardojvna buo- 
na poflefsione chiamata Acquauiua per due mila dugento feudi; 
vigne per tre mila;e prati, e bofehi ; & accioche quelli non folfero 
voti, e fenza vtilità , ricmpilli di màdredi buoi, di caualle,di buf- 
fali, edi greggi d’agnelli, di capre , e d’altra fortedi beftiami. 

Per le quali cofe sì altri commodi affai , sì ancora vna ferma en- 
trata prellbche di tre mila feudi s’aggiunfc à la fanta Cafa : che fù 
non poco foccorfoà la carità , che continuamente fi vfaua, &al 
colto diuino, che femprc fi manteneua . llche quali tutto ,viuen- 
do Pio Quinto, de Taunanzo de’ denari fù comperato. Costerà 
con grande vfura reftituito.e ricompenfato quello , che à’ poueri 
fi daua . E verameute pareua che IDDIO in vn certo modo có- 
cendefiepcr non lafciarfi fupcrar di liberalità da gli huomini. 
i A a Anzi 

j/r 
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Pro foniti:* Anzi Pio Vicario di fu a diuina Maeftà cooperò il più, cheglffìì 
to di rn c ó cc duto, al diilin volere :perciochenópuotegiamaiefi'er’ingra 
tia,& à preghiere di chi che fia indotto, che i voti, i quali cedeua- 
no in vtilità de la Tanta Cafa , Tollero in altre opere di pietà con- 
uertiti : tanto hauea fermato , e ftabilito ne l’animo Tuo , che qui» 
u.i s'hauelfe da fodisfarc à’ voti , doue erano da’ votanti flati ri- 
cerniti i benefici; e che non poteuano efier melio in altro difpen- 
fati i prefenti fatti per voto , che ne gli ornamenti , e ne 1 albergo 
de’ p oueri di quella benedetta ftanza . 
ì * 'ì- y’ 

Doni del Pontefice Pio Quinto , e d’altri principi . 

Cap. XVI. 


Ann. tau. 
Rieri. 
Veto, e do- 
no di Pie 
Quinto. 



Dono del 
Cardinale 
Alejfandn 
no. 

Dono del 
Cor. di Ma 
tcua. 

Del Card. 
S .Gì or. 
Del Card. 
Montini. 
Del Card. 
Riari. 

Dono dii 
Car. MSt‘ 
Alto. 

Del Card. 
4 Alt èfs. 


A ben ri portò Papa Pio del Tuo merito verfo Tan- 
ta M A K I A di Loreto non pocagratia , e pre- 
mio. Dolendoli egli che Michel Concili Cardi- 
nal Aleffandrino nipote d’vna Tua forella folle 
da graue, e pcricolofa infermità oppreflo , Si 
hormai vicino à morte fi trouafie , votofsi in ve- 
ce di lui àia Madonna di Loreto. Nè certo indarno. Inconta- 
nente le preghiere del Pontifice Pio furono vdite , Si efaudite , SC 
al moribondo Cardinale fù la fanità renduta. E Tua Beatitudi- 
ne, confolata di quanto bramaua, con pari preftezza di diuotione 
corrifpofeàlaprellczza del celefte fauore. Subito che’l Cardi- 
nale, rihauutofi del male , potè compir quel viaggio, fpedillo à la 
purifsima VERGINE col dono per voto fatto , perche egli 
folte teli imon io de la fanità miracolofamente racquillata. Fu il 
dono vn palio , Si vna pianeta , d’vn bellifsimo drappo d’argento 
riccio , tanto più fegnalato , perche e per la fanità d’vn pnncipal 
Cardinale, e dal Pontefice Pioera mandato . Et al ficuro,che non 
furono in altri tempi più doni de’ Cardinali in così pochi anni 
portati à Loreto : del Cardinal di Mantoua vn palio di broccato : 
del Cardinale San Giorgio vna pianetta de la medefima materia : 
del Cardinale Montini pur’vn palio di broccato riccio fopra ric- 
cio : del Cardinale Riari vn palio , Si vna pianeta dì damafeo , un 
Crocififiò, &' un paio di candelieri d’argento un braccio alti non 
dozinalmentc la voraci : del Cardinale Mont’Alto ( che pofeia fu 
Papa Siilo Quinto ) due palij, una pianeta, e le tonicclle di dama- 
feo con gran fiori d’oro bene , e leggiadramente diuifato , e com- 
partito : dcl Cardinale d’Alccmps una pianeta d’oro , e d’argento 

teiluta » 
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t^fluta , parte fatta à guifa di rete , parte ricamata : del Cardinale 
di Perugia vna velie lacerdotale nobile per lo ricamo : vn’altra 
quali limile de lamedefima materia , e manifattura del Cardinale 
Pacecco . Finalmente vn piuiale,vna pianeta, e le tonicelle di te- 
la d’oro con fiori Iparfiui per entro, molto principali per le fila 
d’oro increfpate,e per lo ricamo del Cardinale Vinerio.Nè vi mi 
carono doni de le Città. Prefentarono à fanta M A. R I A gli huo- 
niini di Camerino vn piuiale vergato d’oro : quei di Fabriano vn 
calice d’argento per la grandezza, e per lo pelo fcgnalato : e quei 
di Viterbo vn palio d’oro, e d’argento inlìeme tclluto. Et oltre a 
quelli eranoui d’illullri,e d’incognite perfonc altri doni di prez- 
zo, de’ quali , non sò per qual accidente, lì è perduta la memoria. 
Ecci la llatua d’vn nudo fanciullino quali d’vn braccio d’oro maf- 
ficcio ingegnofamente fatta ; ma non lì sà nè da chi , nè perche lìj 
fiata olìcrta . Chi vna,chi vn’altra cola ne racconta. La piùcom- 
mune opinioneè , ch’ella lìa dono per voto fatto del Principe 
d’Afcoli, Barone del Regno di Napoli , il quale dicelì che hauefl'e 
vn figliuolo fuccelforc nel principato d’vn piè , e d’vna mano at- 
tratto; ma che, il padre, e la madre ricorlì al potentifsimo aiuto 
de la Madonna di Eoreto , e votatili per la fanità del putto , egli 
miracolofamente la ricuperale. E per dir’il vero, la ftelfa forma, 
e maniera ancora de la llatua mantiene quella vniuerfal opinio- 
ne. Sonoui parimente altri doni di cotal forte, de’ quali niuna 
mentioncfifd,cheiofappia,in alcuna fcrittura; perciochc vn 
libro di quello tempo, ou’erano regillrati i prefenti quali di dieci 
anni, ò è perduto, ò à le mie mani non è peruenuto . Onde auu ie- 
ne che io non porto dillendere il Catalogo di quei doni, che nq 
l’vltimo anno del Pontificato di Pio Quinto, enei primo di 
Gregorio XIII. furono fatti. Ma gli altri hòbenio 
fcritti cosi appunto come ne’ libri gli hò trouato 
, notati. I ritratti poi d’argento d’Afcoli, 

- . di Recanati, di Montefanto, di Bo- 

1 ’ i: iogna, di Milano, e d’altri luo- . ! 

ghi,i quali bora ne la d; i < 

r. .‘ e. - lalagrelliafi ve- r o*h;ì - 

i • ? : dono, % „ • ! 

ftimo die à la Beatifsima V E R-* > ; > 

* Gl NE fieno flati manda- • i, •. t t 

l ti, ededicati. 


Ditto del 
Card. ]{a- 
Cfceo. 

Del Card. 
Vinerio. 
Dono d; l» 
Città di 
Camerino. 
Di Faina 
no. 

Di Viter- 
ie. 


Dono " del 
Principe d’ 
Aftolt . 


Bernard . 

C) ni. 
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Che alcuni da /' innondatone d'vn fiume , altri da cor fari , e da 
fortuna di mare , camparono la vita . Cap. X V 1 1. 

Ohi miracoli altresì di quello tempo fi raccon- 
tano.Habitaua Domenico da Cartel Fiorentino, 
huomo di contado, con due compagni in viva pie 
ciola capanna non lungi dal fiume Elfa.Vna not- 
te adunque gonfiatoli per grandifsimc pioggie 
il fiume, & vfcitodal Tuo letto incominciòad al- 
lagar d’ogni intorno i vicini campi . Dapoi con ruinofo impeto 
decorrendo, tutto ciò, che innanzi gli fi paratia , feco violente- 
mente rapina . Alhora Domenico da lo ftrepitofo romoredel 
furibondo fiume eccitato dal Tonno , da vna buca del Tuo tugurio 
porfe fuori il capo , e vide per ogn i canto innondati i campi , e 
i’acqtie auicinarfi . Temendo egli adunque forte , che crcfcendo 
il diluuio non forte da Tonde coperto, ratto falìco’ compagni fili- 
la cima de la fua habitanza . Quiui, facendoli maggiore il peri- 
colo, tuttauia s’andò trattenendo, fouente mercè chiedendo à 
Tanta MARIA di Loreto . Era fermata la capanna à pali mol- 
to ben profondati , di graticcio di vinci, ediftopia fabricata •• 
Hauendola adunque il rapido fiume à viua forza filetta , e fpian- 
tata infieme con quei tre, che fopra vili trouauano, fecolatraf- 
fe . Nè però mancò loro il chiedo foccorfo de la Madonna. Quel- 
la capannetta circa à due miglia da Porgogliofo fiume trafporta- 
ta, accoftofsi finalmente ad vn grand’albero . Eglino per diuina 
bontà fauoriti di fcampo , fcefi dal tugurio , afeefero torto torto 
l’albero . E quiui tanto fi trattennero, che il fiume, abbacateli le 
acque, già più mite diuenuto, entro a le fue riue ritirofsi . In co- 
tal modo tutti certamente non tanto per aiuto de l’albero , quan- 
to, dopo DIO, dclaclementifsima Vergine camparono la vi- 
ta . Altri ancora, per doppia gratia de la Madonna di Loreto , 
furono da foprartante pericolo dicorfari, e borafea di mare li- 
berati. Tornaua in Italia vna naue d’Ancona dimercatàtie d’Alef 
fandria ben carica. Mentre ella feguiua à far fuo viaggio, s’abbat- 
tè in molte galeotte di corfari,da le quali attorniata, era con bom 
barde, & arme gagliardamente combattuta . Da l’altra partei 
Chriftianicdi numero, e di forze inferiori rinuigoritida lafpe- 
ranza del diuin foccorfo faceuan brauamenteterta, fortenendo 
l’impeto di quella barbara gente . Trattatogli vnieflortando 
gli altri, tutti vnitamente iuuocarono la gran Signora di Loreto. 

’ j t r. ■' ~ Aggiun- 



LIBRO J^V ARTO. ig 9 

Aggiunferovn voto àie preghiere. Cofa da ftupire. Sentironfi 
lubieo tutti quanti rincorati, e rinforzati . Laonde rinouata la 
zuffa , valorofatnente ributtarono i nemici e così per fauorc de la 
VERGINE fi feltrartelo da l’imminente pericolo . Ma cam- 
pati da le mani de’corfari, mentre lietamente col vento in popa 
folcauano rondc,cangiatafi in vn tratto la bonaccia, corfcro mag 
gior pericolo del mare medefimo . Non lungi da Vclona porta 
predo gli fcogli . Acrocerauni forfè vna crudel fortuna, la quale 
minacciarla d’abbifl'argli di prefente. Impauriti adunque per tan- 
to improuifo male, dopo che hebberoà Tanta MARIA di Loreto 
fatto voto , gittarono à l’vfanza marinarefea tra loro la forte chi 
douerte efl'er’ il pellegrino , che hauefle d’andar là à compirlo . E 
fenza dimora tranquillofsi incontanente il mare, la naueprofeguì 
il fuocorfo,e faluagiunfe nel porto d’Ancona. E tanta fù la ve- 
locità de la nane che in fei horc fedamente da Velona volò ad An- 
cona . Eflendo adunque tutti infieme i pafl'aggieri , & i marinari 
andati à Loreto, con cuor giocondo fodisfccero à’ voti, non lan- 
ciando di predicare , e teftimoniare il dupplicato miracolo . 

Che molti furono da la feruitù de' T urchì liberati . Cap. XV 11. 

H A quelli da la forza , altri ancora da la feruitù de’ Ann L 
Turchi furono liberati Michele Boletta fù no- z, ert . 
bil cittadino di Cataro. Collui,cherimafepri- , 
gione de’ Turchi, pratticauain vna terra Cabala 
chiamata, vicina à Galipoli. Già correua il quin- 
to anno,che era fchiauo, quando per noia di così 
noiofa feruitù incominciò, fofpirarela perduta libertà , Si 
prendere con due altri fchiaui alcun partito di fuggirfene. Laon* 
dehauendo eglino trouato nel porto vnvoro bergantino fenza 
perfona , che’l cuftodifce , fecondo l’accordo fatto vi montarono 
l’opra, e con ogni maggior preftezza il difeortarono dal lido . Ma 
de la lor fuga hebbero fpia i Turchi , i quali alhoraalhora fpedi- 
ti lor dietro due ben fornite galeotte , dieronfi à perfeguitar con 
tutto’l poter loro gli fchiaui, che n’andauano con D I O . Et ho- 
mai poco vi mancò che Michele non forte co’ fuoi compagni pre- 
fo da’ barbari, per efl'er fenza fallo con graue gaftigo, e tormento 
punito . Tutti adunque per efortation fuachieferoà DIO eà 
la Madonna di Loreto perdono de’ commefsi peccati, & aiuto ne 
4’urgencc bifogno . Mirabii cola . Vna crudel fortuna in vn trae- 
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to leuata Così turbò il mare , e'1 cielo, che di lontano tenne i legni 
de’barbari E lo fteflochiarameute dimoftra edere Hata quella 
procella contra nemici diurnamente mandata; percioche nel me- 
delìmo tempo ,e nel medefimo (patio di mare, i Turchi erano da 
J’ondein quella, 8c in quella parte fofpinti: & i Chriftiani con 
profpero vento tranquillamente portati . Volgendo efsi adun- 
que gli occhi addietro per mirar quanto fodero da loro dittanti 
i barbari, da i turbanti, de’ quali i Turchi in vece de capelli fi fer- 
uono ( fecondo che li vedeuanohoralzafsi, &hora abballarli) 
s’accorfero che i nemici erano dale orgogl iofe onde trauagliati, 
e sbattuti; e che folleciti ,e penficrofi non giade la fuga de gli al- 
tri ; ma de la propria lor faluezza andauano con la borafea fcher-, 
mendo, e contendendo: così hauca il celefte timore volto gli ani- 
mi Tufcliefcbi dal penfiero di perfeguitar gli altri al penderò di 
fai uar loro ftefsi . Ma i Chriftiani non più per fauore de’ venti , 
che de la Madonna, con incredibil celerità à Cataro peruennero » 
Ricordeuoli dapoi del voto fatto, e del diuin dono riceuuto, giuri 
ti à Loreto , diuotamente confettili , e comunicatili r rendette- 
ro à la purifsima VERGINE gratia,à tutti raccontando il (in- 
goiar benefìcip da lei conceduto loro . 



Che vrì impiccato fu da la morte liberato . Cap. XIX. 

uthn. Lau. D altri ancora, che erandeftinati à la morte, fft 

Run . faluata la vita . Tomafo de la Republica V initia- 

na Capitano d’vna compagnia di fanti fi troua- 
ua in guarnigione di Sibinico. Quelli non badò 
giamai à fare che continuall'ero ne l’officio loro 
i foldati de la guardia fgomentati , e pieni di ti- 
more per la noce fparfade l’armata Turchefca, che innanzi veni- 
ua. Elfendofene eglino adunque fuggiti , poiché vide abbando- 
nato il prefidio, di fubito in compagnia d’vn foldato folo,chc era 
rimalo , pafsò à Zara. Significò al Generale de l’armata Veneta la 
fuga de’ foldati , & il pericolo di Sebenico , non fapendo quel , 
che n’hauefle da auuenire . A tal auuifo ardendo d’ira il Gene- 
rale comandò che Tomafo folle col luo compagno incontanente 
impiccato, dato loro però tempo, fecondo il folito, d’eflTcrda’ 
confortatori aiutati à ben morire . Alhora Tomafo con diuoto 
allctto confell'atofi inuocò fanta M A R I A di Loreto : & hauen- 
do nel’animoluo Latto voto,con certa fperanza del celefle aiuto, 
*jì porfe 
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porle il collo al capeftro . Legata adunque la fune à vna punta de 
1 antenna, fu quella alzata con Tomafo che ne flaua pendente con 
vn granpefo di ferro attaccato à’ piedi * Il carnefice con tre, ò 
quattro alzate, e calate de l’antenna malamente feofie il corpo de 
l’impiccato . Laonde per opinione di tutti eflendo morto, fu do- 
po quartr’ horc , che v’era flato , slegato dal legno per fepellirlo. / 

Eccede la fede , non già la potenza di DIO, e de la Madonna 
quello, cheli narra. Colui, che era tenuto morto, fùtrouatovi- 
uo , e fano , comeche il foldato compagno del fupplicio , nel me- 
desimo modo trattato , foffefpirato . Tomafoadunquc , ftando 
tutti per marauiglia attoniti, incaminòfsi inmantenente verfo Lo 
retoàriferir’à Dio , & à la VERGINE fantasima, per fingolar 
beneficio de’ quali viueua, le douutegratie. Del qual fatto afTai 
autentica fcrittura rimafe in mano de’ facerdoti di Loreto . Molti 
altri fimiglianti miracoli pattò io Torto filentio, perche non mi pa- 
iono chiari sì, che debbano cflerc ferirti da chi fi è propollo di 
niente fai uerc,che non fia vero , Si approuato . 

Che due vennero liberiti di li morte . Cip. X X. 

A quell’attai noto, e manifeflo miracolo, benché Ann.Lau. 
dagli Apoflali inquàquafi nò più intefo,comc Ri*r *. 
fùdel’Apoftolo fan Pietro di Prigione diurna- 
mente liberato, par che à’ giorni noflririnoui 
vn’antico efempio. L’anno i yyo.dal fruttifero 
nascimento del Figliuolo di Dio era vn certo Ca 
ualiere illuflre e di Sangue , e d’imprefe ( gli fcrittori ne tacciono 
il nome , credo perche egli l’habbia taciuto ) tenuto prigione da 
vnode’primi Principi d’Italia.ll pegg io era,cheaccu fato à torto, 
lacaufa veniua conofciutada vno federato, e contrario giudice. 

Vedendo egli adunque, che fenza alcun dubbio gli inflaua la mor 
te; inuocò Santa M A R I A di Loreto, Supplicandola à donargli 
gratia , prima che vfeitte de la prefente vita, di poter quidochefìa 
mirare la Sua lauta cella. Vdì benignamente quella benignissima 
Signora le pie preghiere de l’huomo innocente. Vna notte fù 
egli per graue affanno d’animo da profondifsimofonno prefo. 

In dormendo prcfcntoglificó nobilissimo fembiàte la Bcatiflima 
V E R G I N E di Loreto, la quale con gràd’allegrezza còfolò qud 
• tribolato cuore . Rottegli immantenente le catene, e Spalancate 
le porte de la prigione {.ma àl’aninio di collui ,che fognaua,mo- 

ftrauafi 
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firauaficio, che realmente fi faceua) coftrinfe lei tutto atto- 
nito per la nouità del fatto à vfeir fuori . Vfcito che egli fù , ac- 
compagnolo ancor dormendo à la vicina contrada de la Città ; e 
fubitamente difparue. Alhora egli rifuegliatofi , veg^endofi li- 
berato da le catene, e da la carcere, s'accorfe che vero fu il fogno . 
Rendute adunque atfcttuofe gratie à la Madonna, giubilando 
d’allegrezza dopo il patito trauaglio andonne à cala fua: Ma 
perche benifsimo fapcua che con ogni diligenza farebbe dal bar- 
gello del Principe cercato , e contra lui , come contra vn fuggiti- 
uo qualche più feuera fentenza fi darebbe; chiefto di nuouo l’aiu- 
to di quella Gran Donna di Loreto , fece vn memorabil fatto . La 
mattina ben per tempo , tutto confidato in Dio,fpontaneamente 
comparue innanzi à l’adirato Principe, & à lui, il quale toftoche’l 
vide, rimafe ftupefatto, diftefamente narrò ciò , che auuenuto gli 
era. Nè in tanto bifogno, e pericolo fottrafi'c la VERGINE 
ilfuo fauore al fuo cliente : pcrcioche incontanente nacque fcru- 
polo nel Principe di metter mano >n colui, che da la Madre di 
DIO era fiato faluato: e veramente che quefto era non legger 
fegno de l’innocenza fua . Tocco adunque da diuina virtù , poi- 
ché, difs’egli , fanta MARIA di Loreto ti hà con tanto miraco- 
lo liberato ; & io colla mia fentenza ti libero . Horsù vattene, per 
adempirai voto , à quella benedetta cella ; e ricordati di renderci 
fauoreuole la Rcina del cielo. Perche egli trouandofiobligatoà 
la fodisfattione di due voti , à Loreto fi conduffe ; doue confcflà- 
tofi, àia Madonna pagò i fatti voti. Fùcosìfegnalato miracolo 
da lui medefimo raccontato al Padre Rafaello Riera Penitentie- 
ro, il quale per memoria de* pofteri l’hàfcritto. Ne 1 o ftc fio tem- 
po vq nobile Spagnuolo (cuoprefi fiotto filentio il nome per co- 
prirai dishonorc , che gli potrebbe feguirc) fententiato à morte 
per vn misfatto commcllb, era detenuto in prigione, di punto ita 
punto afpetcando d’elTer menato à l’vltimo fupplicio.Ricordofsi 
trattanto de la Protettrice Lauretana, de le cui marauigliofe cofie 
haueagià in Italia fentite molte per fama . Pieno adunque di fpe- 
ranza di confeguir falute , e liberalità ; dimandò à D 1 O , & à la 
immaculatifsima fua Madre perdonanzade le commcfife colpe; 
fupplicando amendue di nufericordia , c di aiuto . Accompagnò 
le preghiere con quefio voto, che quanto prima da la Spagna(do 
uc alhorafi trouaua ) à piedi andrebbe in habito di pouero pelle- 
grino à la fanta Cafa, mendicando il vitto . Incredibil cofa . Tra 
lo fpacio di tre hore i giudici miracolofamence fi rico nciliarono 
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eoi reo ; fu reuocata , & annullata la fentenza; & il condcnnato 
venne liberato e da la morte , e da la prigione . Ma auucnne che 
fc’l timore.rendctte facile coftu i à votare.e la fica rezza il fece di- 
mentichcuole del voto . Ethomai il lungo indugio gli hauea di 
tanto beneficio tolta affatto la memoria , quando Iddio yindica- 
tore de le promifsioni »che gli fon fatte , gliele rinono ben toftoit 
pcrcioche Scaricando egli perauucntura vn’archibógio, la canna.; 
crepatagli fenza alcun danno ne le mani,auuertillae del prefente 
pericolo diuinamente fchiuato, e de l’antico beneftcioriceuutoy 
e voto fatto . Deftofsi fubito nel fuo petto grantimore,e tremore 
di D iodiche fecd fi dimoftrauaeorucciato a laonde fenza fra-* 
pomi vjirnomenro di tempo-, andò, conforme al votola Loreto: 
pier Sodisfare à l’obligo de’ votivilqual hauea con la Madonna.-Ec 
egli fteflo efpofe ài medefimo Riera tutcoil fitccdlò,ficome è fta** 
to da nTe fpiegatù • otùldoq li sftcju j'mìtv:"! 

. oin slbli 1 . jsiiìiiii ; • cjsrn ... . 1 

D Alcuni aiutirecittt di Nostra DON N A di Loreto in fxuore 

a {(Jin/ualvittoriA. C,iù. X X /. 

-nio x. inolino effai!d:;q o.ojarinq roo ir •!> r> <• eno ; •/ 

B5 tnedefinii tempi (lanttofalhòra il Chrfftianefi- 
ma in gran pericolo, vie più apparuelxvirtò, è 
potenza di fanta M A R I Al di Loreto. Effendo* 
fi Seiimo Imperador de’ Turrhiiviua forza d%< 
armi impadronito di Ciprpj/ouraftaua al rima- 
nente de la Signoria di Vinetia, Se à la Chriflia-; 
aliti tutta j iPénfaaido adunque il Pontefice Pio Quinto cheli do* 
•ueacon comuni forze andar' incontra al comun pericolo, chiama 
to ih Lega il Re di Spagna , & rVinitiani , incominciò & metter^ 
tn punto laguerra con grande a^preftamento . Marc’ Antonie! 
«Colonna in que’ tempi Capitano per nobilti,e fama tra Romani 
illuftrifsimo , fù farro Generale de Tarmata del Papa con efprelfò 
ordine che douetfe toftamencefofpingerfi contra la gente Turche 
«Tea . Alhori la moglie fua Felice Orfina anch’ella nobilifsima,per 
timore di non rimaner eflà priua, di marito, e gli amati lòrpegrii 
di padre r feco fi propofe di ricorrere in tanti accidenti, cne ac* 
compagnano le guorre nauali,àllft Madonna . Subitamente adun* 
que ella con honoratilsima corte n’andòi Loreto, certa che agc* 
.uolmente fi potcua Se à fe ftellà , & à fuo marito render fauore- 
oiole D I O mediante Tintercefsione de la fantifsima fua Madre i 
-Et eifcndofi ella confettata, « comunicata, vna notte intera fe ne 
. . e i B Ò flette 
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ftette in orationc nc la benedetta cella, con ogni maggior ! cffica-» 
da à quello, &à quella chiedendo per fe, e per lo Tuo conforte 
rertiifsionc de’ peccati , Si aiuto in tanto bifogno . Pofcia hauen- 
do ella adorato con tutto Tuffetto, eco doni fatti per voto la Bea- 1 
tifsima Sempre V E R G I N E , in gratia fua tenne quiui à batte-i 
fimo vngióuanetto Hebrco, e donatagli vua catena d’oro prcfelo 
per paggio. Nè inutili furono le preghiere, eie dimoftrationi 
dideuodone . Tra b reu e fpatio di tempo confeguì ella quanto 
pretendeua col fuo multi pi icaro voto; perciochc e riceuette il ma 
rito non' fo Stornato l'ano , e faluo da così fanguinofa guerra , ma. 
vittoriofo ancora? e piena di gioia il vide in Roma, ficomegià 
anticamente fi vfaua, con marau igliofa pompa poco men che trio 
fante. Ma nel medefimo conflitto non prouò ella più certo il fa- 
uore di fanta MARIA di Loreto in priuato bifogno, di quel, 
che il Pontifice Pio Tefperimentafie il publico . Hauea fua Beati- 
tndine comandato che l’armata de’ Chriftiani ftefTe pronta. Se 
apparecchiata per far giornata. Che beriifsimo fappeua che in 
quel fatto d’arme confi fteufi la fomma d ogni cofa . Perciò il Pa- 
pa veramente pio diedefi con prillate, e publichcorationià con- 
ciliarli il grand’I D D I O jeprincipàlmente ordinò che ne la fan- 
tifsima cella di Loreto continuamente fi porgeffero caldi preghi 
àia Madonna, ch’ella fi degnate di preftar’il fauor fuoà’Chri- 
Iliani nel maggior pericolo , e bifogno . Nè -vana fù la fperanza 
del Pontefice Pio, e de le pie perfone . Attaccatali la naual batta- 
glia , videfi vna cofa d’opera non humana , ma ben certo diuina . 
Soffiando à’ Chriftiani il vento in poppa, il quale iunanziàla 
pugna poggiaua in contrario, c ributtando il fumo de lebom-- 
barde, e le Saette de’ nemici contra loro ftefsi, riportofsi de’ Bar- 
bari vna nobilissima vittoria. La maggior parte di loro fù vcci- 
fa : le galee parte furono fommerfe , parte prefe : fecefi vn grofl'o 
bottino; gran numero de’ Turchi rimafe prigione; e più di dieci 
mila Chriftiani vennero tratti di dura feruitu; de’ quali jpiù an- 
darono dapoi à Loreto à difobligarfì de’ voti fatti . E'alfai noto 
che ne la medelìma giornata, , prima che allatto d’arme fi delle 
principio, gli fchiaui Chriftiani da’ Turchi polli àia catena per 
vogare fi votarono à fanta MARIA di Loreto perla libertà loro, 
lì come ancor fecero poco men che tutti i Capitani, 8i i Soldati de 
l’armata Chriftiana per la falute,e vittoria ; per torre à chi che fìa 
ogni dubitatione, che neon ofeer fi debba, dopo DIO, data 
Madonna così Segnalata vittoria. Adunque non fidamente i ga- 
vìvjìì <Td Rotti 
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leótri fchiaai de’ Turchi , ma i foldati altresì , & i Capitani Chri-> 
ftianià Loreto fi conferirono àrender’i DIO, & à la fua gran 
Madrts le oOnueneuoli gratie,& à pagar i fatti voti . Anzi egli vni, 
c gli altri vollero che quiui re (falle di tanto celeftc beneficio qual- 
che mcmoria:percioche alcuni lafciarono à la lor liberatrice le ca 
tene, chea’ remi gli teneuan legati: altri confegrarono à laglo- 
riofifsima V £ R Gl N E> come à conceditrice de la vittoria , lo 
Spoglie dò’ nemici L E quella fù Pvltima , nè ben faprcidirefefiaj 
nata la principale de leopere humane del Sommo Pontefice Pio 
Quinto. 

Oli » IL' ' > * » . 

che d a Gregorio XI II. fù e d' indulgenza , e di beffe vie 
ardonata. Cap. XXII. i . . ' 

I come Gregorio Trcdicefimo, che feguhdapoi 
di lunghezza del Pontificato; così didiuotione Ann.ia*. 
verfo la Madonna di Loreto, e di gràdezza d’ani- Ritr*. 
mo trapafsò gli altri Papi : percioche niente heb 
becgli più à cuore, che d’aggiungere con Uberai 
mano à la Chiefa,di quante fono nel mondo,no- 
bilifsima,cio,che lemancaua. Laonde con la fupremaauttontd 
fua non pur confermò le indulgenze de’ Tuoi predeceflbri ,.nu an- 
che con la fua prudenza le ampliò : & à tutti de i’vno , c de l’altro 
feto., che vijìtalfcro la lauta Cafa concedette Plenaria ^«mfcio.ng 
de’ peccati loro. Accrebbe oltre à ciò l’auttorità de’ Pcnitentie- 
ri, dando loro etiandio le facolti di qualunque Religione d’afTol- .«-x 

uere da’ cali riferuati. Maqucfto,chediro,fùfpccialifsimodo- .«wx 
Rodi Sua Beatitudine. Eden doli nel 1575. publicatcfl’anno San- 
to, &icontcmplationedi Roma fofpcfe, come fi fuole, le indul- 
genze , che per tutto’! mondo fi trouano , la Tanta Cafa fola eccet- 
tuò , volendo che ella ne Patino medefimo del Giubileo^ion altri- 
menti che negli altri anni mantenefl'ele fue prerogatiue ,e ragio- 
ni, aftiueche la frequenza di Roma niente feemafie di quella di 
Loreto. Anzi da vantaggio , paffuto l’anno Santo, de la (leda in- 
dulgenza, che ì Roma era fiata, gradò il tempio Lauretano, la A»».t»m 
quale anche da coloro, che l’haueano à Roma guadagnata , po* Rler *' 
tcua efler di nuouo à Loreto aòquiftata, fol che quelle cofe 
haueflero adempiute , che veniuano ordinate. Diede dapoi 
cominciamento ad vn'opera magnificai ied’vn tal Pontefice , 
e de la grandezza di Loreto degna. Era certa Sua Beatitudi- 
ne che le Arade , che à Loreto portauano, ancora sàio fiato Ec- 
... Bb a clefia- 
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diciìaftìco-in pili luoghi) fi troualxaiio fitioote ,Tè'fetccte in &nifa 
tf he appcnal icauallo, Si a [dcdexri.fiopcruuaìcammodameiuepaf-v 
lare. Giudicò clic gratoTarebbe ft&oiàla pdrifsima.'UERGK 
N E di Loreto il far che*l carni nò fotte cosìfpaHofo , e largo , che- 
ageuolmente , e ficuramente compir fi potette in carrozza. Perciò 
con notàbili fsima fpefa , quali non-interiore à quella: àurica ma* 
gnificenza-dc’ Romani i, ancor tra falsi , e 1>11 ze à pedfe^' eàpianò le 
principiti vie>. cóciofiacofachelbn'elleintìnrulia cima 'dèl'Apen^ 
nino così ampie, cheincontr*nddfriecarròz2e, non vrtatjo infie-i 
me, Si offendono . In cotal modo quello gran Papa operósi ( C(V 
fa.chefip noi, co’ propri, opchi.nonvedefsimo niun vi farebbe che 
la credette') che dà Róma andàr“fi può in cocchio , Se in carrozza 
per l’ Apennino nort folamente ne la Marca;tnaetiandio ne la Ro- 
magna*, ne la Lombardia, ne la ftefla Alemagna, & in Polonia . 

.* 1 «t<\. Adunque infin da lontanifsimè parti del Chrillianefimo molti 
agiatamente conducoofi incoccino, & in carrozzai Loreto, io* 
uitatidala commodità del viàggio, i quali erano perl’addietro 
Rati da la malagcuolczza trattenuti . 11 Sattatello frattanto nc le 
principali ftrade intorno à Loreto da lui mattonate, e laftricatc 
fece forgere fonti eccellentemente adornati, certo con grande 
honore del pellegrinaggio di Loreto, e refrigerio de’ pellegrini . 
oidt’l atn^on/i ob tuoi ti? oilqrn.; e! . u i;. w!> 
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De la frequenza di Loreto dopo Hanno Santo . Cap. X XI IL 

R A T T ANTO mentre le ftrade s'andauano 
accommodandod’anno 1 575.il quale perlapu-* 
blicatione del Giubileo fuori di Roma fù nota- 
bile , tanto popolo ì Loreto concorfe, quanto 
alcunofi ricordò che fotte mai auuenuto. Enon 
hi dubbio , che fu la pompa così nobile, che 
degna parri à quelli, che dopo noi verranno d’eterna memoria. 
Andauan* ogni giorno à Lorero gli huomini di fette ^ di otto , e 
tal hota altresì di dieci città , ò di ville in belle fchicre comparti- 
ti , feco portando i la Madonna corone d’argento , grandi torchi 
pieni di.moneted’oro,’é d'argento. parametui,caJici,enon pochi 
altri doni . E l’ordine fletto , e l’or nameuto de’ pellegrini fpiratia 
per tutto diuotione:pcToiochc le Confracernità in (quadre diuife 
fon ie loro particolari infegnfe vcniuanoretidntc vaghe non pur 
da le crod , che auznci recauano d’oro, e d'argento rifplendenti, 
ma da nobililsnni ilendar di ancora , c da le figure d’ Angioli, e di 
-- : £ - L fanti. 
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flttii. Oltre d ciò in ogni Schièra alcuni eraho fcalzi , altri con 
difeiplinéfi batteuanole muto, & infanguinate carni .altri muli* 
esimente Salmeggiavano ; Marra tutte più riguardeuoli rroftra- 
uanlì le compagnie de’ Marchiani , le quali mediante perfone d 
luogo à luogo difporte rapprefentariano Sagre hillorie parte di' 
cofeantiche, parte di moderne : e con grandissima gratia , & 
auenénia/de le attieni, Ch’efprimcuano, i'aceuan di fenel cortile 
de la Chtefa di Loreto , &Td’ cittadini del cielo , & à quelli de la 
terra gratissima frtoftra 'i °È’ de la Marca vn nobil luogo , cui fan 
Geùelfoy prima Comediante, poimartirediede il nome . I ter- 
razzani piamenteVe Santamente imitando l’antica lode del pro- 
tettor loro.otteneuano tra tanti popoli il primiero honore de’di- 
uoti Spettacoli fatti , e de la Sagra pompa ordinata . In andando 
coftoro in numero intorno à mille ( non compreSeui le donne , e 
la turba , che djfprditiapamente feguitaua ) à Loreto, apportaro- 
no à tutti coloro, che gli incontrauano, marauiglia . La pompa 
tal era . Molti di loto precedeuano mortificati, e contriti , in 
mano tenendo (òpra alti baffoni imi fieri de la palsione di CHRI 
STO N.S. i quali coperti di ruuido Sacco, colle tefleSpafSe di 
cenere, co’ piedi ignudi, e con le Spalle per le continue sferzate 
lacere in lunga fila caminauano . A' quelli fuccedeuano tre bel- 
lifsime compagnie fraSe eperli colori de le veflimenta , e per al- 
cuni Segni di ftftite*& banca ciafcuna la fua croce, e’1 Suo ftcndar- 
dad’ono *e d’argento riloctnte. Tutte lé compagniead vn modo 
fìammeggiauano perigli accefì torchi de’difciplinanti , &ogni 
parte rifuonaua d'vna eccelle ntemu fica à’ più chori fatta. Dopo 
quefle immediataméte veniuano dietro ere quali ordinanzc.Rap 
prefenraua la prima le figure, & i mifleri del Teflamenco vecchio: 
l’altra ^principali ammaeflramenti di virtuofamente viuereca- 
uati sì dal Vangelioysì dagli annali Ecdefiallici : laterza gli ho- 
noi i de’ martiri , e de la militante Chief?, e le nobili vittorie de’ 
tiranni riportate. E così vàiamente eran polle fotro gli occhi e 
leper'foneefprefle , Si i foccefsi de lecofe, che non pareua mica , 
che finramentefi dell'ero à vedere; ma che realmente fi facelfero. 
In fomma niun vi farebbe che hauefie creduto che follerò per 
quella occafìone ilari ordinaticotali.fpettacoli; ma che veri fof- 
fero, Si à' loro tempi occorfì . Era ne l vlcimo luogo vii carro de 
la trionfante Chibfa, così per li» nobilissimi fregi ,òC ornamenti 
di qualunque forte; come perla flupendauariecide le cofe, e de* 
personaggi riguardeuoJe. Sorgeua ne la più Sublime parte del 

carro 
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carro triou fante C H R 1 S T O rifufeitaro, il qual fedendo fdpnt) 
una gran palla dinotante il mondo, mandandoraggi, parena che, 
colla man delira alzata delle la benedizione à i popoli , che gli li 
facciano incontra . Intorno à lui alcunifanciulli , che hauean fi-, 
miglianz 3 d’Agnoli, ogni cofa d’un foauifsimo concerto riempi-; 
nano . Scguitauan’il carro numcrofe fchiere di Martiri, e di San-, 
ti , di qualunque ordine e forte d'huoinini , didonne, d# Vergini; 
cinti tutti quanti di corone con le palme in mano,fegni de'la cons 
feguitauittoria,inuitando con l’efempio loro gli Spettatori à gua- 
dagnarli fimiglianti hpnori;, e pregi. £ certamente, <jhe tutta, 
quella attione non tanto ti» fpetcacolo* quanto (limolo di pietà. 
Chriftiana. : . i; r. s*rjn$iw/nói ■■t 

fr i . • Oi ’■ nfl ilo ; :? ' 1(1U 

De la mirabil pietà del Sereniamo Don. Già. d' Aujlria in ri* :> 
Ji tarla fanti CASA. Cip. XX TI II. 

£' fù in quei tempi la fanta .Cafa più famofa per 
li fpettacoli de’ popoli, che per là pfefenza de’ Sk 
gnor». Don Gio.d’Auftria,dignifsimo figlino^ 
lodel’Impcrador Carlo Quinto, nè più perla 
paterna gloria, che perla propria-uirrù illullre 
andò una uolta lo ftefio anno p*r uoto àLoretò i 
pietà e io stando egli cinque anni auanti per combattere in naual conflitto» 
no del Se- contra Turchi, uotofsi à fanta M A R I A di Loreto , che uiuorik 
SfS. manendo ne la uittoria , che de’ Barbari sottenne poi, fi farebbe 
d’ Auliti», là à lei fenza alcun fallo prefentato . Ma i publici altari, che quali 
con catena gli uni tirano gli altri , trattennero si quello Signore , 
confolato de la bramata gratia, che prima d’alhora non potè at- 
tenere la fatta promdTa . Laonde eliendo egli giunto à Napoli , 
non l’horrorc del ucrno, non i publici, Si i priuati negotij , non i 
preghi de’ Baroni, e de’ popoli furono ualeuoli , $c efficaci àfac 
che nel cuor del uerno , comeche fodero le ftrade piene di ghiac- 
’ ciò, e di ncue , Si i fiumi per tutto grofsi, non fi trasferte à Lore- 

to . E certo , che la fteflaafprczza de la ftagione fegnalò la pietà 
del buon Prìncipe. Trapalato à cauallo il porto di Recanati, 
fubitoche di lontano uide la’fanta Cafa, con riuerentc inchino 
cauofsi il capello, cfalutò la gran Madre di DIO* Dapoi,come 
fcr molto haueflel’an imo da la cura di fe medefimo ad adorar 
lTmperadrice del Paradifo , non hebbe giamai forza nè le piog- 
gie, nè la fredezza de l’aere à indurlo che copriflèpur’un tratto il 
, 4 capo: 
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capo : così l'hauca con fefiéffo Offerto i Ja Beatifsima VERGI- 

XI 17 /!•» li /«ili r i n r» Cr-f» 1 1 1*1 i/iri POlcIlC i lei bdlC* 


NE, da la cui benignità riconofccua la vita. 1 

detta celia peruenne , fatta vna generai confcfsione , à la Madon- 
na gratie infiniterendette:. nè di ciò appagato, aggiunfealhora 
al voto già adempiuto vn ricco dono di denari . Anzi da vantag:- 
gio^ con le parolr;e«on l’iéfempio accefe i cortigiani Tuoi à far’il 
medefimo . E tofioche hebbe Sodisfatto al voto , & à la pietà , à 
Napolitornò/eco portando vn gran difiderio di quella amabilif- 
fima Signora di Loreto • , i. : < ) . 1 j. 

bòa inob l iil*3T/n ib 
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De la fingoUr pierà ,e liberala* de la Serenìfimx Bonn a Gio- 

uatma d’ AttftrikGran Due he (fa dt T o frana . Cap. XXV. 

inori . ojcunjrottb clraSI ozAtì: i -A-j . 1 



|E’ alhora fi lanciarono nobilifsime matrone fupe- Ann. 

rar di pietà verfo rimaculatifsima VERGI- 9itr* 
i NEda Principi. Quattr’anni prima ( percio- 
• che Seguendo io l’ordine de le cofe , e de le per- 
r fone,mièconuenutotrapafrar’alquanto l’ordi- 
_ __ rne de’ tempi) Donna Giouanna d’Auftria figli- 
uolade l’Impef ado r Ferdinando , e moglie di Don Francefco de* 
Medici Gran Duca di Tofcana à Loreto fi condufle nel principio 
del Pontificato di Gregorio Tredicefimo, difiderofa di trarfi l’ar- , 
dente, e continua fere di veder quella Serenissima VERGINE. 

Di commissione adunque del Papa in tutto lo Stato Ecclefiaftico 
Spelata, e regalata dà Mófignor Paolo Ddefcalco Vcfcouo d'Atri, 
edi Penne , per tal complimento da Roma fpediroda Sua Beati- 
tudine, fu à la bramatifsima Cafa de la Madonna accompagnata . 

Ma la pia Donna predo à Recanati , veduta di lungi comparire la 
Santa Cafa, Smontò immantenente di litica , & inginocchiatafi Sa- 
lutò con diuoto affetto la Madre di DIO. Quindi compiè à pie- 
di il rimante del viaggio , il medefimo facendo tutta la Corre Sua . 

Fece ella la Sua entratain Loretoin candida, efottil verte, da la 
quale ad vn certo modo traluccffe l’eccellente candor de'la Sua 
mente. Dapoi ScopriSsi ancora la Sua fingolar modeftia : percio- 
che da due Vefcoui introdotta ne la Sagrofanta Cafa , ella lafcia- 
to da parte i preparati cofcini,&itaperi ^poSefi inginocchioni 
Sopra la nuda terra : molto adorò il Re, e la Reina del cielo, i quali 
gii habitarono in quella fianza, bora con la lor protettione le af- 
fi fieno: e con le lagrime prima chicfc per fé, e per lo fuoconfor- 
tdperdonàza dele commeflé colpe; poiché foffc felice il lor ma- 
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ttimonio , e da lor nafcefse vn figliuol mafchio ..Pofcia comnni- 
<atafì,fpcfc la vegnente notte tutta innanzi àixBcatifsimaV.ER-t 
04NE rinouando più eilde preghiere de Hvfaeo ..Il medcfimo 
iece i due tegnenti giprqi',e notti*, tante forzcàìei fomminiftra- 
ua d’accefa pietà . . Nc là partemia poi tìufpefeaoanti a la Madon- 
na due cuori d’oro attaccati à -dnecoUànepurd’oro anch’efle; ò 
per memoria ch’ella ne’ cuori di lei , è del Gran Ducafno ilaua 
('colpita ,ò perche la V E R G I NE, apportatrice de lardocor- 
dia , tal’animo delle à l’vno verfo l’altra , qual fapeua efler quella 
di lei verfo lui . Nè di quelli doni contenta , fi partì con rifolti- 
xio.ne d’honorar’ogn’vàoocó'qualbhe^refqntc.la purifsimaVEft 
GIN E di Loreto. Ù che , v ^w^c«)po 
ilio vie più dì quello , cne hauea leco nella determinato . Doni di 
quella Sercnifsima Sighorafona'yn belUfsirilo CtoCiJiffò d'àrgen* 
tocon vna gran Croce d'ebano ; quattro candelieri d’argento vii 
braccio, e mezo alti gentilmente cato lauoratri vedi per Vcfco- 
uoda vfat)aJhoraehe pontifioalmentecelebraijcgWcll^perdia- 
cono , e fudiacono: paramenti d’altare telìutiicd oro , e d'argen- 
to riccio fopra riccio, rarjfsimci altresì per lo ricamo: .vna lo- 
prauclle di tela d'oto dela Bcapdsima ÌVERGIN.E perda riia-* 
rauigliofaarte ben tale» che à ffe rapisce gli Occhi d’ogn>ho:tO- 
uaglie d'altari ancora, & alcuni veli. da porrrlfopra calici, itti» 
carnati, e di gemme, d’oro, e d’argenoo fregiati; iNc poco vaifero 
i preghi , & i prefenti de la pia Gran Dncheira;.coociolìacofache 
t dopo il pellegrinaggìcbdi Loreto, hebbeellàvn figliuola, vera 
imagi nede la materna pietà, con fperanza difilccefsione-nelapa-- 
.rerna,e quali nou difsi realvSignória,il/qualliopraduiutoialquàn* 
.to àia madre , hauea deduco ne gli animi de’fuoifnddlcj (pelati*- 
2 a di felicità ben certa» Maiui à poco hauendo la madre mutata 
quella in miglior vita , il tenero donzellò, che per fegrcco giudi- 
ciò di DIO la feguito, riempie di dolore, e di pianto tutta To- 
fana. Ma Donna Giouanna d!Auliria non (diamente nobili le 
cofe di Lprei|o co’ fatti, ma con l’efempio ancona ... Così non gua- 
ri dopo Margherita d’Aullria (perche fìbauelTero nclamedc* 
fima famiglia non più efempi di valore da gli hi uomini, che di pie 
tà da le donne) figliuola de l’Imperador Cario Qujnto , e moglie 
del Duca di Parma Òttauio Farnefe „pafsò à Loreto con granfe*- 
guitod’illuftri Caualicri . Quiui diuotamencc confelVarafi, e co- 
municatali , tre continuatigiorni fpprefente à’ dininioffieinc la 
chiefal.l Né U fantilsiina cape Ila. poi fece non men lunghe, che 
. . , .mm 4 efficaci 
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efficaci orationi . Finalmente cou vna buona mano di feudi, eh’- 
ella mife ne l'arca, honorò con doni degni dife la Beatifsima 

VERGINE. ghetti» 4 • 

AhsTtu i. 

Che ejfendofi la madre paralitica del Duca di Lorena condotta a 
Loreto riceuette la finita . Cap .XXVI. 

| E' i le donne di cafa d’Auftria, e del‘Italia fola- Xnn. la». 
mente quella lode fi dee . Chrifterna,o Chriftina ^ wrtiw’i 
figliuola del Re di Danimarch nata d’vna forella * 
di Carlo Quinto Imperadore, e Ducheflfa di Lo- 
rena , fù femina di viril valore , e di pietà fingo- 

_ r lare . Ella niun rifpetto hauendo à l’età , e come- 

che da la paralifia impedita determinò per fodisfare à certo voto 
d'andare à Loreto . Nè conienti ella giamai , che à inftanza de’ 

Tuoi attinenti le foflè dal Papa in alcre opere di pietà tramutato il 
voto: così caldo difideriodi veder Tanta MARIA di Loreto 
nutriua nel petto . Portata ella adunque in litica quali con reai 
Corte ne la Marca , feguitaua Tuo camino, confidata di poter con 
l'aiuto de la Madonna ricuperar la lanità perduta . Perciò ella ne 
la ftelfa entrata de la Tanta Cafa non pur fi (enti colmar l’animo d- 
vna ccleftc gioia, e dolcezza , ma tornàr’al corpo la primiera vir- 
tù, e fodezza de le membra, de le quali non poteua punto feruirfi . 

Di che così torto com’ella s’accorfe, in prima fuori de l’vfato riz- 
zofsi in piedi fenza altrui aiuto , per proua de le Tue forze : dapoi 
parendole che la cofa palfalfe affai bene,vfcita da fe fenza appog- 
giarli ad alcuno , andò co’propri piedi tutta confolata attorno ì 
la benedetta cella, reftando la Tua Corte per la grandezza del mi- 
racolo attonita , e ftupefata , fie à gara magnificando la riceuuta 
gratiadi DIO,edelafuaMadre.MaChrirtina,àcuipiùpartico 
ìarmente toccaua il fatto , con gli occhi bagnati di lagrime nate 
d’allegrezza rientrò ne la Tanta Capella, fic innanzi à la Reina del 
cielo inginocchiatali, non fi vedeua fatia nè d’ingrandire il diuin 
beneficio , nè di renderne gratie : & in vn medefimo tempo fece 
oblatione di fe,c degli Stati Tuoi à DIO, ficàia gran Madre di 
DIO. Pofcia perche d’vn tal beneficio rimanere alcuna memo- 
ria, attaccò con catenetta d’oro innanzi à la Beatifsima VER- 
GINE vn gran cuore d’oro mafsiccio incoronato , il qual ella 
hauca à quelt’effetto portato feco.Tralfe poi fuori doni veramen- 
te reali, vna nobilifsima collana d’oro; vna corona di perle ; vn 
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monile fabricato di rifplendentifsime gemme; palid’altre,pia- 
nete, e tonicelle di tela d’argento fatta con mirabilarte àia Da-, 
mafchina. In vltimo arricchii prefenti con grolla limofina di de- 
nari. Nè ella fenzaprefente quindi partifsi. Haueale il Pontefi- 
ce Gregorio T redicefimo da Roma mandato vn’amplifsimo Giu- 
bileo , che fù da lei , e da tutta la fua corte ( ne la quale erano ben 
cinquecento huomim) di uotamentericeuuto. Ma alquanto tur- 
.t ' bò , e contriftò il fuo cuore perle celcfte gratie lieto l’amara no- 
uclla de la morte di Sebaftiano Re di Portogallo , figliuolo d’vna 
fua cugina. Ma in tanto, ecosi improuifo affanno, chiaramente 
apparuela virtù di quefta generofa, epia donna. Da le inutili 
lagrime per lapriuatione del Re fuo parente ella fi riuolfeà recar 
fuffragio à l’anima di fua Maeftà , celebrandole folennifsime efe- 
quie : ma in modo ciò fece , che procurò che moltifsime melTe per 
lui fi diceflero . Finalmente auampando ella di pietà Chriftia- 
na, due volte vifitò lo fpedale de gli incurabili di Loreto fonan- 
do ad ogni infermo due feudi d’oro , con altrettanta lode di libe-^ 
rale , quanta di benigna natura. 


Che due precipitofàmentc c Adendo dì c &tullo furono da té 
morte liberati. Cap. XXVII. 
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EN’illuftre, fevogliam paragonare le perfone; 
ma fe le cole fteflè fi confiderano, più ammirabi- 
le apparue quel miracolo , che pochi anni prima 
auuenne . D. Sufanna fù moglie di Iacopo Thai- 
noni nobil caualier Cortauellenfe . Quefta, git- 
tata dal cauallo, che la portaua , & à terra ha- 
uendo fatta vna gran caduta, trouauafi giunta à l’vltimo punto 
de la fua vita ; percioche eflendole infrante, e fmolfe le ofià,hauea 
perduto tutti i fentimenti . Il peggio era , che il calor vitale pian 
piano venendo meno, le membra incominciauano àraffredarfi. 
Laonde da’ valentifsimi medici difperata la fanità del corpo, vn 
Sacerdote attendeuaà procurar la fanità de l’anima, raccoman- 
dando , come fi fuole, la moriente à D I O , & à’ fanti del Paradi- 
se dandole l’acqua benedetta. Trattanto Iacopo , affannato 
per cagione de la carifsima fua moglie , entrò ne la vicina Chiefa . 
Qinui inginocchiatofi,alzòegliocchi , eie mani al cielo ^pian- 
gendo inuocò con ogni affetto maggiore la Beatifsima VER- 
GINE di Loreto . À’ preghi aggiunfc voto , che oue ella fi folTe 
degnata di mantener coll’aiuto fuo in vitacolei> che per conferà 

uarlaui 
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uarlaui ogni humano rimedio era riufcico vano , farebbe ito à la 
fama Cafa . Nè lenza profitto fù il voto : conciofiacofache appe- 
na l’hebbe egli fatto, che la donna fenti miglioramento tale, che 
raffodatefi miracolo famente le offa, e le membra, rifanofsi. Il 
Caualier’adunque ricordcuole del voto, l’anno 1 5 75. (che hi me- 
morabile , e notabile per effer l’anno Santo ) andonne con la mo- 
glie à Loreto:e portò per difobligationc del voto vna pialtra d ar 
Sento . Nel mezo era l’imaginc de la madonna, c da vna parte l’ef- 
firrie del marito , e da l’altra quella de la conforte fua . Pofe fopra 
lsTpiaftra vna infcrittione , che con poche parole narra tutto’l fac 
to: memoria à’pofteri di tanto miracolo feguito. Vn altro fimi* 
le quali nel medefimo tempo fi vide. Era Nicolo Pauonio nobil 
cittadino da Catanzano. Quelli effercirandofi co’fuoi compa- 
gni al maneggio de’caualli , cadendogli fotto nel’impetuofo cor- 
fo il fuo deftriero, percoffo à terra , giaceua col corpo tutto con- 
quaffato, e con vn braccio ancora in molte parti (minuzzato. I 
feruidori raccolfero illor padrone, che quali fpiraua, & a cafa 
come fuori di fc il recarono. Chiamatili (uditamente medici, 1 
quali per la grandezza del male perduti d’animo di riufcirne con 
honore, apertamente differo che non v’era (campo al cafo fuo. 
Pauonio adunque à perfuafione de gli amici ricorfe a (anta M A.- 
K I A di Loreto , e fece voto d’andar’ad inchinarle!! toftoche ha- 
ueffe la fanità ricuperata . Dopo il voto,vn dolcifsimo fon- 
no il prefe,e fi fù addormentato . Parue che la Madon- 
na in fonno gli li prefentaffe , e che toccategli col- 
; la fua diuina mano le offefe membra il gua- 

* : 1 rifie in vn’attimo. E l’effetto fteffo di- 

L - i moftrò che vano non folle il fo- 

* ' gno . Suegliatofi Nicolò, tro- 

* ’ uofi le membra con 

folidate, c 

fané. • { 

w-d. : Incontanente 

adunque gongolando, e 
gioiendo faltò di letto, con veloci pafsi 
i Loreto fi conduffe, equiuipagò il voto. 
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Cbevncert'buomo di lem Ani de’ nemici liberato, benché ba- 
tte Jp rie e auto dodici mortali ferite ,fu diurnamente ri - 
fanato. Cap. XXVI II. 

E G V E vn’altro miracolo 'd’altra forte, per la 
marauiglia, che porta feco, fcgnalato. Fù Gio. 
Filippo Ambrogi Napolitano di poche facoltà 
sì, ma di molta diuotione verfo la Bcatifsima 
VERGINE. Coflui Panno 1579. trouandolì 
fenz’armc diede nc’ Tuoi armati nemici , da’ qualj 
con grandifsimo tumulto tolto in mezo , era ferito à morte.É gii 
l’haueano impiagato sì , cheegli era vicino à l’vltimo fofpiro :£nè 
alcuno gli rccaua foccorfo : da l’altra parte efsi è con gli animi in- 
furiati, e co’ colpi di fpadefihaucan pollo in cuore di caricarlo 
di tante ferite, che’l vedclfero affatto fpedito . L’Ambrcgi adun- 
. que mezo morto, inuocò con ogni riuerenza Tanta MARIA di 
Soccorfodn Loreto . Nc vane furono le preghiere. Immanten^nteper diui-* 
la *r*ato na virtù* e forzatratto da le mani di quelli arrabbiati, campò da 
'in grauif- l’imminente morte . Egli medefimo ( ilche pofeia raccontò) s’ac- 
finio peri- corfe benifsimo d’efler quindi di pelo miracolofamente rapito va 
colo di per tratto di mano , c quiui da’ Tuoi raccolto , fù cosi efanguc ,e tra- 
dtr U vi - m ortito portato à cafa . Et ad ogni modo nò farebbe egli viuuto-, 
u ' fenza nuouagratia de la Madonna. Hauea l’infelice riceuuto do- 
dici ferite , e le più, mortali, le quali vedute da cirugici , fù da lo- 
ro la fanità di lui del tutto difperata . Ma egli ricordeuole del ce- 
lefte aiuto pur hora prouato, credette che tanto miracolo noa 
folle indarno feguito . Perciò da la quella Signora, che l’hauea fa- 
uorito di foccorfo contra l’arme de nemici, incominciò à fperar’à 
le fue ferite medicamento. Ecco vnnuouo miracolo. LaBeatif- 
ma V E R G I N E , da lui inftantemcntc Applicata, alhora alho- 
ra applicò à le ferite un celelle unguento . Egli adunque per co- 
mun opinione tenuto morto.rizzofsi incontanente fano,egagliar 
do del letto. ‘Elfendo andato à Loreto , fodisfecc i’ uoti : e bea 
fù un’illuftre efempio de l’aiuto che 3fpettare fi può da Tan- 
ta MARIA di Loreto ;percioche trouandolì me- 
zo morto , fù due uolte in un medefimo tem- 
po renduto à fanità compiuta . On- 
de auuenne che da tutti era 
chiamato non Gio. 

Filippo , ma Lazaro rifufeitato 
* Cbe 
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Che madre , e figliuola da morte , & altri da infermità vennero 
liberati . Cap. X X IX, 

I» T ITE TTANTA virtù di fanta MARI A 
di Loreto fcoprirfi in que’tempi in fonar le infer- 
mità quanta in guarir le ferite apparue. V’hcbbe 
vn certo Milidoue del Guaflo città de l’Abruzzo, 
la cui moglie , e figliuola per graue , e continua 

febre infermate fi trouauano vicine à morte . E 

già accefle , comefifuole, benedette candele al lor capezzale , 
amendue inficine agonizauano; quando Melidone, che l vna, e 
l'altra amauacomela pupilla de gli occhi fuoi fi rifolfcdifar l’ul- 
tima proua . Adunque tutto addolorato inginocchiofsi , ccon 
abondanti lagrime chiefc l’aiuto de la Madonna . Accompagnò 
le preghiere con vn voto, grande fperanza collocando ne la beni- 
gnità di lei. Nèingannollolafperanza. Cofadi ftuporc. Senza 
dimora la moglie, e la figliuola tratte di pericolo, fané iui à pochi 
giorni rimaferò . Dapoi l’anno 1559. dal lor marito , e padre i 
Loreto condotte , fodisfecero al voto per la fanità loro fatto . Il 
vegnente anno hauea Gio. Pietro Fiorentino da Anna Bada Ver- 
ceìlefe fua conforte hauuta vna fanciullina d’amenduegli occhi 
totalmente cieca. La quale co’ douuti modi battezzata, Anna lua 
madre con ogni maggior’ affetto inuocandola Beatifsima V E R- 
G I N E di Loreto obligofsi à quello uoto , che oue fua figliuola 
fofTe fiata almen delaluced’vn’occhiogratiata , l’haurebbeella 
propria quanto prima portata à Loreto . Che cotal voto piaccf- 
fe à la Madonna incontanente apparue . Di fubito la cieca putta 
incominciò fenza humani rimedi à veder d’vn’occhio . La fua ge- 
nitrice adunque non dimenticando il voto , andò con toflifsimo 
paffo à Loreto , recando in braccio la lofea figliuola , la qual do- 
ueaefler materia d’vn fecondo miracolo, non pur teftimonio del 
primo. Quanto più ella s’auuicinauaà la fanta Cafa, tanto me- 
glio la fanciulla veniua godendo del beneficio de’ cari lumi . La- 
onde entrata ch’ella tù piena di gioia ne la benedetta cella à 5. di 
Maggio del 1580. compiutamele vide del diritto occhio;e già ha 
uea etiandio incominciato à veder del finiftro:cosi fuol IDDIO, 
e la fantasima fua Madre conceder più , che le pie perfone difi- 

derano . Segue vn’altro miracolo perauuentura non difsimile in 

difsimil genere. Hauea Agnolo Bernardini de la Romagna vn 
picciol figliuolojàcui ne la gola in mangiando, vn’o{fo( di carne 
. . ~ cred’io, 
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crcd'io, perche quello particolare nó viene fcritto) s'attrauersò, 
e così fortemente , che vano fù ogni human aiuto per trarnelo : 
8i cfsendofi àia enfiatura de la gola agiunta vna febricciuola,era 
il putto fieramente tormentato, & inquietato . Et homai egli vi- 
ueua con poca fperanza di vita, alhorache il padre veggendo il 
caril’simo Tuo figliuolo , che n’andaua morendo, con amare lagri- 
me ricorfe fupplicheuole à Tanta MARIA di Loreto . Nè vi 
corfe tempo in mezo , che hauendo il garzonetto toflendo fputa- 
to Lofio, fù miracolofamente dal fopraftante, e certo pericolo 
jeauato. Immantenente portato da fuo padre à Loreto fù à la Bea- 
tifsima VERGINE prefentato. Mentre quiui pagaua il voto 
( perche folle maggiore il beneficio ) da la febricciuola ancora» 
.... che dopo il male de la gola gli era rimafa , venne liberato . Nar- 
fi dilato- ra ^ ene vn’altro pi., ordinario ; ma non daefser tralafciato . Pier 
J*gra itbe Maria Fiorentino afflitto da’ continui dolori de la podagra , era 
r*o x mo . già inguifaattrattode'piedi,chenon poteua fenza crocce ftraf- 
the nerA finarfi attorno . Finalmente adunque niun bene più afpettando 
da' cirugici,fi uolfe con l’affetto, e con le preghiere à la Madonna. 
E ne fentì tal beneficio, che diuinaméte cacciata in un’attimo l’in- 
fermitàjfpeditamente camino ouunque uolle; onde effendo an- 
dato à Loreto, ne rendette à la Tua liberatrice le douute gratie, 
Dapoi attaccò à la Tanta capella le crocce ( fegni del miracolo) 
con le quali ufaua di foftentarfi . 

Che tre Cttta furono da la pe/lilenza liberate . Cap. XXX. 

ECO’ ne’medefìmitempila Beatifsima VER- 
GINE non più à particolari cittadini , che à le 
Città intere potete aiuto ne’bifogni loro Hauea 
ne l'anno i577»unacrudel peftilenza pocomen- 
che tutta la Cicilia infettata.E già le principalif- 
. — w -i ■ lime Città quali con continue mortalità uote, 
erano à' uiuenti un’horrendo,e lagrimeuole fpettacolo. Alhora la 
Città di Palermo ueggendo che’l male andaua ferpendo,diedefi à 
placarlagiuftairadiDio:onde mediante unuoto,c l'inuocatione 
di Tanta MARIA di Loreto, fcansò il pericolo . E fù ueramente 
fedele in pagar’il uoto.Ecci hoggiunagrà piaftra d’argento pref 
foche di noue libre, in cui uedefi effigiata la Madonna fedente fo- 
pra la (ua Tanta Cafa.Sotto à lei è intagliata la Città di Palermo có 
quello titolo, indicio chiaro de la pelkilenza quindi rimoffa . 

FOELIX 
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*OE L I X CI V I T A S PANORMI TRlNACRIyfi 

METR. B. VIRGINI L AV RETANE DICAT “ n W lt : 
EIVS PATROCINIIS A PESTE LIBERATA. fo .. 

AN. SAL. M.D.LXXVII. 

Due anni quali valicati, il Poggio, nobil Città di Francia da Lio- 
ne tre giornate difcofta , prouo etiandio in più importante peri- 
colo non minor aiuto de lagloriofa Signora di Loreto. Non la- 
rdando la peftilenza di trauagliare tutto dì, e di mandar molti à 
l’altro mondo, ella,pocomenche priuata de’ contadini , e cittadi- 
ni, pareua che non folle lontana da l’vltimo disfacimento. Per- 
ciò i cittadini , che infin’alhora erano foprauiuuti , per così cru- 
dele , òc oftinato male fgomentati , giudicarono che vtilifsi- 
mo folle riconciliarli Tirato D I O col mezo de la Madre di DIO. 

Per publico conlìglio adunqne votaronfì folennemente à la Bea- 
tissima VERGINE di Loreto : Se in ogni parte de la Chie- 
fa ingino&hionati porfero preghi , chiedendo remifsionc de* 
lor misfatti, erifolutione del contagiofo morbo. Il che tutto 
giouò sì che Seguito il voto , Seguì etiandio la Sanità; il male 
ccfsò; e la città incominciò ad apparir bella come prima . Non 
indugiofsià mandar’in nome del publico per huominiapoftai 
doni per lo voto con vn publico teftimonio , che fermile per me- Dono JtU 
moria e del voto da quei cittadini fatto , e de l’infermità per fa- £ . ** 

uore di Santa MARIA di Loreto cacciata . Nè Lione , Sopra 
ogni altra famoSa, e nobil città di Francia , fù elfente de l’vniuer- Uptftilen- 
fal calamità , nè minor gratia trouò prefTo la Madonna ; concio- **• hltr*- 
fiacofachc l’horribil male con vgual crudeltà Spogliando d’huo - t0% 
mini le cafe de’ nobili, c de’ plebei, i Maeftrati priui d’ogni huma- 
no rimedio volfero il popolo, & i dilìderi loro à DIO , &à la 
Sua gran Madre . Hauendo facto vn publico voto, chiefero l’aiu- 
to de l’ammirabil VERGINE di Loreto. Furono incontanen- 
te[vdite , & efaudite le preghiere ; onde i malati lì rihebbero , e la 
peftilenzan’andòvia. L’annoadunque 1 58i.fùdaquella grata Dono 4»* 
città mandato à sì alta , e fuperma Donna il dono del voto c de la Lionefi. 
diuotione de’ cittadini, e de l’ampiezza de la città ben degno, di- 
co vn calice d’argento Sopradorato , non meno per la manifattu- 
ra, che per la grandezza tra gli airi riguardcuole. Altriprefenti 
ancora di non poco valore inlìemevennero;non piccioli legni del 
riceuuto foccorfo de la Signora di Loreto , c de la pietà di Lione. 
TrattantoelTendo Rato Roberto SalTatqlli promolSoàla Chiefa dì 
Pefaro, empiè il luogo Suo Giulio Amici, il quale comeches’incon 
traile in tépi infelici per la peftilenza di Lombardia:ad ogni mo- 
do 
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do'abbellì molto la Tanta Cafa.Ne gli ftefsi giorni t Sagri ornameli 
ti,& addobbamenti de la benedetta cella, aliai crebbero . Donò il 
Cardinal Riari vnacrocedoro per la bellezza, e valore Segnalati: 
il Principe di Bifignano vn calice col piè d’argenro,# il retto d’o 
ro;& vn limile appunto il Conte Sforza:Sulpitia de’ Pepoli vn ca- 
lice d’argéto sì, ma fregiato d’oro : Antonio da Sacro Napolitano 
ad vn calice d’argento aggiunfe vna picciola ftatua di San Rocco 
anch’ella d’argéco di quatordici onceiil Marchette Doria oltre à vn 
calice d’argento vna baciletta, & vna coppa amendue de la ftcflà 
materia, i quali(per dinotarci che furono doni fatti per voto) ac-* 
compagno có vn pie d’oro: Anna Morona altresì per la medefima 
cagione mandò con vn calice d’argento l’imagine de la Madonna 
di non differente metallo di fei libre : e perche l’offerta fotte mag- 
giore, l’arricchì dVna pianeta, c de le tonicelle di, broccato riccio 
fopra riccio : Marc’Antonio Bianchetti in que’ tempi Auditor di 
Ruota bora Cardinale, anch’egli vna pianeta vergata d’oro, e d’ar 
gento:Francefo Guidacci vn palio di tela d’oro: appretto, Iacopo 
Buoncompagno Duca di Sora vn bacile, & vn boccale d’argento 
non men per lo lauoro,che per lo pefo nobilissimo: vn fimigliante 
neprefcntòIaPrincipetta di Sulmona infìeme có vna corona d’o- 
ro diuifata con gemme, e perle . Portò la compagnia de la città di 
Oruieto vn vafo d’argento per l’acqua fanta di cinque libre più,ò 
meno:Bonifatio Caetano vn turribolo d’argento eccellentemen- 
te fatto:Paolo LaTcatrc lampane d’argento di due libre, vna io no 
me Tuo, l’altra di Tua moglie, la terza di Tuo figliuolo. Delia SanTe- 
uerina Contetta di Briatico vna belliTsima lampana d’argento po 
comen di ventidue libre: Andrea Andriani vna collana d’oro pe- 
sante più d’vna libra. Iquali doni furono perauuenturaingran 
parte per voti;madi qucfti altri, che Seguano nóc’e punto di dub- 
bio.PreTcntò la Principetta di VenoTa due occhi d’oro, & vna co- 
rona d’argento à la Beatissima V E R G I N E:Bianca Capclla mo- 
glie di Don Francelcodc’ Medici Gran Duca di ToTcana vna tefta 
d’argento col petto quafi di Tette libre:il Cardinale d’Efte vn cuor 
d’oro:Gio. Rondinelli due mani, e due piedi d’argento prettoche. 
di quattro libre.-il Cardinale d’Altemps per la ricuperata Sanità 
del fanciullo Roberto Sittico Tuo parente il Tuo ritratto in argen- 
to impretto di dieci Libre.Girolamo Bracci la Tua effìgie pofta in 
ginocchioni di quattro libre de la fletta materia:Sforza Pallauici- 
ni vna galea apprettata, & ornata, di cinque libre d’argéto.Trala- 
Tcio gli altri minori doni, parendomi Touerchio il farne catalogo. 

Il fine del Quarto Libro. 
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Ddni del Cardinal d'Vrbino, c d'altri Principi. Cap. /. 
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I C C R E B B E parimente la ricchezza de la fanta 
Cafa la morte, e la pietà del prottetorfuo . Il 
Cardinal d’Vrbino per dimollrarfi in morendo 
non men liberale verfo Noftra Donna di Lore- 
to , di quel , che in vi uendo era (lato , quali tutti 

perteftamento à lei lafciò i fagri ornamenti de la 

fuacapella belli, e ricchi. Furono adunque da gli hcredi man- 
date quelle cofe:vnanob il Croce d'argento con due candelieri 
gentilmente fatti : due epifcopali piuiali di broccato ricciofo- 
pra riccio : altrettanti pali, e pianete di tela d’oro, tonaglie, e ve- 
li da calici, d’oro, e d’argento ricamati: vna pietra fagrata tutta 
di gemme: alcuni calici d'oro; due orciuoli d’argento col bacile 
eccellentemente lauorati,& altre lìmiglianti cofe '.chiare teftimo- 
nianze de la magnificenza de la Serenifsima Cafa de la Rouere. 
Succede dapoi al Cardinal d’Vrbino ne la protettione de la fanta 
Cafa il Cardinal Morone , il quale fece Gouernatore di Loreto 
Vincenzo Cafale,huom pio, c buono : fotto al' cui reggimento 
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tv la Mar non pochi doni vennero preferitati : da la MarchcfanS di fanti 
the/Una dt Croce vna lampana col piatto , che fotto vi fi mette , d’argento di 
tortole < T t ’ 1 'ridict libre, & vn vafetto da odori, de la fleflfa materia: da 
cario Àrd Carlo Arciduca d’Auftria vna medaglia d’oro col proprio nome: 
duca d’Au da Mafsimigliana figliuola del Ducadi Bauiera vna corona di pre 
n,ia. tiofa ambra , folita d’efler’anzi maneggiata per del itie , che detti 
DiMafii- perdiuotione, dibottoni d’oro, e di gemme diilinta; vnaCro- 
Bauiera. ce ^ oro > riguardeuole per le gemme,e per l’intaglio, & altre gem- 
ano dt la me ancora : da la Ducheflfa di Ferrara vn palio, & vna pianeta, 
Ducbeffd amendue ricamate d’oro: vn’altro palio di velluto bianco col me- 
di f errata defimo ricamo da la Ducheflfa d’Vrbino : dà la Marchefana di Son 
fkrfadVr c ‘ no ^^ ane ^ e vn palio d’altare, e le vefli del facerdote,edel Dia- 
Virioi r cono,e Suddiacono:da la Marchefana del Vado vn ciborio d’oro 
De la Màr da riporui il fantifsimo Sagra mento co’ fuòi fini criftalli d’ogn’in- 
chefana di torno di dentro gentilmente circondato : da Alberto Marchese 
S jDtia\iar d’Acquauiuail proprio ritratto d’argento, pollo inginpcfhioty , 
tlefrnaZl di'* dieci libre : dal Alberto Duca di Baniera vna gran Croce tutta 
Vnfto. di pietra di fmeraldo, d’oro, e di rubini fregiata, e fopra vn mon- 
x>cnt> del ticello di criftallo alzata ; di valore , per quel , che fi dice, di do- 
Marchefe dici mila feudi • Dóno per fe fterto veramente nobile; ma vie più 
mM Cl l u " ui nobile il rendette lafegrctezza di chi’l mandaua. Afiai chiaro è 
Del Due* che- quello realprefente in vili pannilini inuolto fù da vn cotal 
dt Bauiera. huomo plebeo portato, celando il nome del donatore . Onde 
Dono dt auucnne che lungo tempo fi flette à faper da quale larga mano 
filo df fa- vet *ifle . Ma certamente per volontà di D I O , à cui altrettanto 
noia . piacque la (ingoiar modellia del donante» quanto il raro dono , 
dì vìrgì- fù finalmente fcopcrto ilfuoauttoreconnon minor lode di reai 
ma sauri- liberalità, che di chrifliana humiltà . E prefente di Don’Amadco 
Don* £Co (figliuolo d’EmaquelFiliberto DucadiSauoia ) lafuaimagine 
fianca del in vna piallra d’argento rapprefentata , con ornamento d’oro , & 
Carretto, di gemme fabricato : di Virginia Sauella Vitelli l'effigie fua per 
voto in vnalama d’oro, legata in ebano con velluto fotto, che 
campeggia: di Coflanza del Carretto vna corona d'oro per le 
Del Card, gemme, e per le perle notabile : del Cardinal Madrucci vn palio 
Madrucci ■ di tela d’argento con fila d’oro leggiadramente tellina , & yna gra 
fibbia d’oro (di quella qualità, che i Cardinali Vefcoui vfano 
c° n0 £A Pigiali ) nobil certo per tre monticelli di perle à guifa di grop- 
ftfia. H P‘ : del Cardinal d’Auflria vna Croce d’oro , che forge fopra vn 
Del Card, monte, a n ch’efl'o d’oro, e di rifplendentifsime gemme adornata i 
Aliano, del Cardinal Albano vna Croce di bollo, incui ’vcdonfifottil- 
; . ' _ • mente 
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friente à marauiglia intagliati i mifteri del’antico'; Bc hnonp'ttìH 
tamento : de’ Cardinali Acquauiua,eGuallauìllanidue.pianeto 
di tela d’oro , & vna terza pianeta de la ftefla materia si , ma con- 
gran fiori porporini del Cardinale Sforza . Eocene ancora vn’al- 
tra del Cardinale Tanta Sellerina d’oro . Qnefti fono gli eccellen- 
ti doni cosi di nobili huominijcome donne. Altri ve ne fono , 
ma dozinali , ò di perfone incognite, i quali fe ioraccontafsi , mi 
partirei dal mio propollo difegno. Vno nondimeno di quella 
forte , fegnalato non tanto per lo valore , quanto per la preghie- 
ra del donatore , non pollo io pafiare fotto filentio . Vn’annelo 
d’oro, che ha per gemma vn belifsimofmeraldo.trouato in vn ca- 
lice , è dono d’huomo non conofciuto da gli huomini , ma fi ben 
doto à celefti fpiriti,có quelle parole fopra vna carticella fcritte , 

VIRGO SINGVLARIS. MITESFAC, 

ET CASTO S. 

O' AMOR, QVI SEMPER ARD.ES, ET NVN- 
’QVAM EXTINGVERIS ACCENDE ME, SV- 
SCIPE ME SERVVM TVVM B. t 

~ che venne aumentato il colto , e la r inerenza de la chiefì 
di Loreto . Cap. I I. 

JL GouernatorCafale frattanto per quel, ch’era Ana.Lan. 
di carico fuoaccefo di difiderio delariputatio- Riera. 
ne, e grandezza di Loreto , diedefi ad infiammar 
con ogni fuo maggior potere l'affetto , e l’amore "! 
de’ Canonici, e del clero tutto. Egli tal volta 
conelTòrtationi , alcun’akra con preghi , hoc fe- 
paratamente , hora tutti inlìeme gli inuitò , e tralfe à ben fodisfa- 
re à gli oblighi loro . Egli non tanto con le parole, quanto ( ilche 
èpotentifsimo modo di perfuadere ) con leopere,econ l’efem- 
pio gli indulfe , e fofpinfead attédere afsiduamente al feruigio di 
DI O, e de la Madre fua ne la fantifsima lor cala : conciolìacofa- 
che efTendo egli il primo , che ò ne l’interuenire in choro à canta- 
re i diuini offici, ò nel confettare adempiile tutto ciò, à che era- 
no i Canonici tenuti ; auueniua che la vergogna folTe & à’ Cano- 
nici , & à gli altri quali acuto fprone, che gli faceua correre per 
non lafciarfi trapallàr nela diligenza da colui, àcui erano infe- 
riori nel grado . In tal modo , comcche folfero multiplicate le fa- 
• x. i<J. . .1 Dd a tiche, 
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tiche, con lieto cuore feguitauano il Gouernatore , che lor prece* 
detta, e faceua la drada ; non u'eflèndo alcuno , che hauefle ofato 
di rifiutare imprefa, àia quale egli fi fede me fio . Eteflendofiil 
Cafaleualfo de la pronta, e fedele opera loro, trattò , e negotiò 
col Protettore , c col Papa , che accrcfciute le fatiche del Clero r 
s’accrefcedero altresì le prouifioni.e l’entrate. Con le rendite la di 
ligenzaetiandio di tutti crebbe. Et haucndo con quedo nuouo 
beneficio (limolati i Canonici ad aumentare l’honore , e’1 colto 
del tempio, ornò didole di fetta iPenitentieri, che fidamente le 
cotte vlauano : onde non fu men la Chiefa , che efsi decorati . Po- 
fcia ordinò che i dodici putti da lui per feruire à le mede indiati- 
ti portad'ero lunghe vedi rode. E perche il choro,rifpettoalr 
multi plicato numero de’ facerdoti , e de’ cantori , era ridrctto j 
ncfabricò , & abbellì vn’altro maggiore, e più commodo à fpefe 
del Principe di Bifignano. Di quedo choro feruonfi hora, leg- 
giadramente foftìtato , degno d’ed'cr veduto per li vaghi quadri » 
DoJicì fta e pe r le belle fegge , che fono d’ogn’intorno. Inoltre per princi- 
to‘ de^'i P alife ‘ mo ornamento > e maedà de l’altare fece con eccellente la- 
jfoftoU. 1 uoro far d’argento dodici darue degli Apodoli vn braccio, e me- 
zo alte . E' opinione che elle fodero gittate de Targento de le ima- 
gini porte per voto, già inuecchiate;echeciafcunad'edè beafef- 
fanta libre pefi . Da che puofsi venire in cogitinone, quanta non- 
dimeno fo de la copia di corali irhagini , poiché badò à compir 
. • fomma così groda di ferteccnto, eventi libre; e quanta etiandio 
vìR.,Srig. hoggidì l'abondanza >c la moltitudine di fimiglianti doni. Ma 
LmT* fn <J ue ^ a uo ^'I c » e fruttuofa inuentione del Cafale, affinechei 
loredieri di tutte le parti del mondo hauer poteflcro notitiade 
guaggm a l’hidofia di Lo.reto, procurò che alcuni capi dal Rettore de la. 
detta „ Chiefa di Teramo; già publicati , foffero negli ottoprinci- 

pali linguaggi tradotti , ne la Creca dico , Araba, Spa- 
si!. guuola , Francete , Tedefca , Schiauona , Latina y 
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Che ì fondato vn Collegio degli Schiattarli ; & ì pellegrini , maf 
finamente nobili, fono Jple ndidament e trattati . 

Cap. 111. 

A al Pontefice Gregorio non vfeendo de la me- r,if ‘ Br, *‘ 
moria quello, che ne’ primi giorni del fuo pafto- 
ral gouerno fi hauea pollo in cuore , di propa- 
gare la diuotionede la fanta Cala , & accrefcer’il 
beneficio de la Republica Chriftiana, ficomeà 
Roma, &altroue fondò Collegi di varie natio- 
ni , così à Loreto n’inllituìvno de gli Schiauoni , grande aiuto,e 
confolatione a quella afflitta, & addolorata géte:percioche volle 
che quiui trenta giouani vennero ne le lettere, c ne' coftumi am- 
maeftrati, i quali fodero d'altrettanto giouamentoà’ popoli di 
Dalmatia, quanto d’ornamento àia benedetta cella . A' quelli 
alfegnò prouifsionede lacalfadi Loreto, & alcune cafe, che auàti 
feruiuano per lo Spedale de gli incurabili , hauendone vn nuouo 
altrouc edificato . Han’obligo quei cherici Schiauoni d’asfillere, 
e di feruire con cotta in chiefa ne’ giorni di fella : e furono mefsi 
focto ladifciplinade' R. Padri de la compagnia di Gl ES V’ . 

Mail Papa, come quegli, che tutto era intento a la cura del di- 
uin colto , fece far’vn’altro organo di più regiftri e per l’oro . e 
per le dipinture bellifsimo in vero. E d’alhora furono ne la chiefa 
di Loreto due eccellenti organi, quello di Giulio, e quello di Gre 
gorio.perche maggior varietà di cócéti honoraflc i diuini uffici j i 
Maefi'endo à miglior vita Rato chiamato il Cardinal Morono,fù 
dafua Beatitudine in fuo luogo pollo il Cardinal Guaftauillano 
figliuolo d’vna fua forella; il quale à Vincenzo Cafalcdifegnato 
Vefcouo di Mafia, follimi Vitale Leonori, degno Gouernatore di vit*l» Le» 
Loreto: percioche egli, che era indullriofo huomo, aumentò con non c»utr 
la diligente coltura de' capi l’entrate de la fanta Cala; e mantencn d> 

do tuttauia la benignità , e carità verfo i poueri pellegrini , mife HoffìtMli- 
particolar péfiero ad affettare vji nobile, e magnifico albergo per t . i de U u 
li Signori,checolàcapitafiero. Perciò egli à quell’effetto adornò t*cASA< 
vn nuouo, e bellifsimo appartamento, che era flato edificato non 
hà molto nel palazzo Papale • Quiui raccogliendo egli i Princi- 
pi,con ogni cura maggiore niente lafciaua indietro di quello, che 
l’hofpitalità vuole che fi faccia . Onde auueniua che tutti ne tor-^ 
nauan lieti à le patrie loro , raccontando d’dfere flato in Loreto 
nobilmente trattati ,e riueriti . 11 che fù etiaudio vtile à la fanta: 

Caia , nop pure honoreuole ila Madonna . 

- . De 
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'X>eL pietà , e liberalità del Buca diGioiofaVe del Re di Franiti 
verfo Infinta C afa. Cap.JIlI. 

G L I è chiaro , che non è giamai fiata per l’ad- 
dietro da maggior numero di Signori di variè 
nationi con la prefcnza loro , e co’ doni honora- 
ta la fama Cala . Racconta V ittorio Briganti 
(quelli, diligente, epiofacerdotcdi Loreto, 
fece vna giunta à l’biftoria Lauretana) che à’ fuoi 
tempi moltifsimi Baroni là co’ prefenti n’andarono . HfTendofi il 
Duca di Gioiofadala Francia condotto à Loreto non peraltro 
che per difìderio d’inchinarfi à quella gran VERGINE, diede 
non minori fegni di liberalità, che di deuotionc: perciochein 
adorar la Madonna, & in conliderare con marauiglia la Tanta Ca- 
fa , otto giorni continui fpefe; entro al qual tempo comunicouilì 
tre volte . Ma flandocgli in procinto di partire, quattromile 
feudi con liberalità in vero degna di memoria gittò ne la calla de 
le limoline. Nè di ciò appagato quel generofo , & infieme diuo- 
to Signore , elfendoli da Roma , doue era ito per baciar , come fi 
fuole, i piedi al Papa, condotto à Firenze, altrettanta fommadi 
denari mandò di nuouo à donare à Nollra Donna diLóretot e 
per render maggiore il prefente , u’aggiunfe due lampane d’ar- 
gento di gran pefo , le quali Tempre ardendo innanzi à lei dimof- 
trano la lì ngolar , c quafi reai liberalità del Duca di Gioiofa . Con 
quelli feudi li edificò non picciola parte del palazzo di Loreto , 
il qual accennammo elfer dellinato per alloggiamento de’ Princi- 
pi , quella dico, che dirimpeto al tempio di Loreto alzata infin’al 
tetto, ma ancor roza , & imperfetta hoggi li mira . Nè à la reai li- 
beralità d’vn Duca Francefe fcoprifsi punto inferiore lo Hello Re 
di Francia . Non potendo Flenrico Terzo da publici negotij im- 
** pedito perfonalmente vilitare , e prefentar Tanta MARIA di 
Loreto; in vece Tua à lei fpedì l’anno i584-Monsu di Luliano, 
Kclilifii. Baron Francefe , con reai offerta . Dono per voto era u na bellif- 
modenodd lima coppa, perche la Madonna da DIO gli impetrafle vn figli* 
RediFrd- uo l 0 ; e certo, che e per la materia ,c per l'opera è grandemente 
fegnalata . E' il medefimo vafo formato d’vna incauata gemma . 
Lapis Lazzulo da’ moderni , ma ( fi come ad alcuni piace) zafi- 
ro da gli antichic chiamato. E’ quella gemma di notabil gran- 
dezza con vene d’oro . Il coperchio del uafo e di chriltallo di mò- 
ta gna lauorato al torno; il quale legato in oro viene darifplen- 
. -li i.i [tui. v i- dentif— - 
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dentifsime gemme compartito, e fregiato. Ma ne la fornita del 
coperchio vn’Angelo d'oro di tutto rileuo tiene vn giglio di dia- 
mante, arme del reame di Francia, in mano.il giglio poi è cópofto 
di tre diamanti con oro vniti infieme non marauigIiofaarte.il pie- 
de di fmeraldo del vafo è coperto d’oro, e foftcntato, d’ogn’intor- 
no di géme,c di grolle perle adornato. Attorno attorno fottol’pie 
de di fmeraldo , il quale dicemmo efler d’oro , vedefi intagliato il 
nome de l’auttore del dono , e la cagione , con quelle lettere . 

VT QJ/yE PROLE T V A MVNDVk RE- 
GINA BEASTI: 

ET REGNVM, ET REGEM PROLE 
BEARE VELIS 

HENRICVS III. FRAN. ET POLON. REX. 

ANNO M.D.LXXXIIII. 

Ma per fegreto giudicio di DI O, che talhora fi fe/nbiante di 1 v 
non vdir le preghiere conforme à la volontà di chi le porge , pe r 
vdirle per fuo maggior bene , fù grato , & accetteuolc il dono si; * 

ma vano il voto. 

< Altri doni di Baroni Fr Ance fi . Cap. V . 

OSCI ^ ilDucad’Humala, vno de’ principali vit.Brig. 
Signori di Francia , andò à la fanta Cala . Quiui 
diuotamente confeflatofi e prefo Chrifto in fe 
fteflò, quali quattro interi giorni fpefe in oratio- 
ni ne la felicifsima ftanza de la Bcatifsima Ver- 
gine. Partifsi finalmente, hauendole però prima 
fatti larghi doni . Fù dapoi portato à Loreto vn nobil prefente 
del Duca di Pernon , Singolare veramente per vn memorabil mi- 
racolo feguico.Pafiando il Duca di Pernon da la Guafcogna à Lio- Dìfgratì» 
ne ad Henrico Re di Francia , incontrofsi per iftrada nel Duca di ***tnut» 
Gioiofa , che anch’egli n’andaua à la Corte. Laonde dopo i dou- al Ductl 
liti complimenti , incominciarono à far’illor viaggio in compa- p ‘ rncn ' 
gnia . Eran’infiememente giunti ad vnaftretta via porta tra rui- 
nofe balze , quando il cauallo di Pernon diuenne infoiente, la cui ‘ 
infolenza mille à pericolo de la vita il padrone . Hauendo Pernon 
oftinatamente tentato di rcprimer’il fuo deftriero , che fopra due 
piedi s’alzaua,e fcuotendo il capo laltellaua,gittollo giù da vn’al- 
tiffima rupe. Come morto leuato di pefo fù in vn palazzo uicino à 
i - Lione 
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Lione tortamente portato . Quefti era il più caro , che il Re ha-* 
nelle . Sua Maertà adunque à coli mala nouella morto , là corfe di 
prefente , e quiui pafsò tutta la feguente notte , con ogni fuo po- 
ter maggiore procurando che'l fuo fauorito forte medicato . E 
Gioiofa piend’aifanno per la difgratiadi lui , fece perla fu a fa- 
iute voto à fanta MARIA di Loreto. Nè fen za prò certamente; 
percioche iui à poche hore Pernon,già più liberaméte refpiràdo, 
incominciò alzar gli occhi :c poco apprettò ripigliando animo, c 
vigore, riconofccrc i circoftanti amici , Alhora il Duca di Gioiofa 
quando vide lui tornato in fe , Si hauendorinfermità rimerta al- 
quanto di fot za^tccorgerlì de la grauezza del male,auuicinoglirt 
vn poco più , e confortatolo à ftarfene lieto , l’auucrtì che entro 
al fuo cuore grande fperanza conccpirte , che la Madonna di Lo- 
reto gli hauerte da recar aiuto , à la quale egli medefirtio fi era po- 
co dianzi per lui votato.Dimandogli pofcia fe egli confermaua il 
voto . Ma non potendo Pcrnon proferir parola , fece ccnnodi s£ 
col capo. Incredibilcofa. Tra poche hore ricouerò con la fauci- 
la ancor tutti i fenfi : e quel, che è più, dopo pochi giorni libero, 
e fano vfcì di letto . Molto ben ricordeuole adunque del beneficio' 
indirizzò poi à Loreto vn'huomo à porta in nome fuoà fodisfure 
al fatto voto . Donò due Angioli d’argento mafsicc'iavn braccio 
alti, i quali con accefe candele innanzi à la facra ftatua de lapu- 
risfima V E R G I M E continuamente afdeflèro, Se à’pofteri fo fi- 
fero memoria ch’egli era per fauore di lei tornato da la morte à la 
vita . Imitò quefta pietà de’ Principi Francelì Madama Claudia 
di Turnon : onde mandò il ritratto d’argento de la rocca di Tur- 
non: dono non sò fe per voto per la conferuatione de la fortezza, 
òpur volontario per acquetarle laprorettionedela Reina del 
Cielo . Eran fopra’l dono intagliate querte parole . 

HOC ARCIS TVRNONU. 

Cheti Marchefè di Bado, rimajo siropiaio et vn braccio per vna 
Archib agiata , nefìi miracolofimcnte furiato . Cap. V I. 


O N minore fi feoprì la pietà de' Principi di Alcma- 
^ gna verfo fanta MARIA di Loreto , che de’ Fran- 
cefi .. Era Iacopo Marchefedi Bada per vn’archibu- 
giata, chene’romoridi Colonia hauca in vn brac- 
cio riceuuta , giunto , à l’hora eftrema de la fua vita . 
Laonde egli inuocò la Madonna di Loreto ( il cui nome era anco- 
j.. u \ rain 
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ra in que’luoghi celebre , e fatr.ofo ) facendo voto , che tornando . 

Cano come prima , à lei lì farebbe in Loreto prefentato con doni ,> 

Nè vano fù quello voto: conciolìacofachefù incontanente tratto 
del pericolo de lamorte ;e di corto venne etiandio fanato , ma in 
modo però , che mouer nou poteua il braccio per la moietta feri- 
ta molto offefo.fe in vn medelimo tempo tutta la perfona non mo- 
ucua. Adunque e la follecitudinedi pagar’il voto, eia fperanza 
di guarir del braccio lo ftimolauano forte andar’i Noftra Signora 
di Loreto , doue l’anno 1 584. l’anteuigilia di Natale lì condufle . 
Dilìderauache niun fapeflè de l’arriuo fuo : onde folamente otto 
feruidori menò feco . Entrato ne la fantasima capella , àia Bea- 
tifsima VERGINE per la rihauuta fanità con ogni affètto ren- 
dette gratie , & il dono del voto diede a’cuftodi , celando loro il 
filo nome, comeche efsi ne rinterrogaflèro . Fù tra’ doni tutta la U/l * c h,r € 
fornitura d’vnfacerdote di tela d’oro, & vn giacinto di notabil 
grandezza, e bdlezza pendente da vna catena d’oro . Il princi- 
paldonoè à guifad’vnafcatola d’oro, conmarauigliofaarteda 
ogni banda intagliata. E‘ larga in giro quali due palmi. Nelref- 
tò, limile ad vna conchiglia marina nel mezo diuifa,cflendo 
amenduc le parti inlicmc attaccate, li apre, e ferra. Di dentro è il 
ritratto del Marchefe inginocchioni innanzi à la Modonnadi 
Loreto:memoriadela fanità à intercefsionedi lei impetrata. Di 
fuori in vna parte vedefsi l’imagi ne di San Giorgio, che ftandoà 
cauallo trapallà con lancia vn dragone, maeftreuolmente fcolpita, 

& ingemmatale l’altra l’effigie di Sufanna nel bagno da quei due; 
vecchioni colta, di limigliante manifattura , e bellezza . Che dà 
di fe , ouunque li miri , gratiofa villa . Ma il Marchefe fodisfatto 
c'hebbeà l’antico yoto, obligosliad vnnuouo, fe haueflè intera 
(auità ricuperata *• & al uoto aggiunfe preghi . Et eflèndo egli più 
uolte entrato ne la fanta cella de la lantiisima VERGINE, 
chiefe il fuo fperimentato aiuto , fupplicandola che fi degnafe di 
dar compimento, e perfettione al fuo beneficio, rendendo fano. 
il braccio di colui, àcui hauea rendutala uita: che così farebbe 
finalmente la fanità , e la gratia maggiore . Hauendo in orationi 
fpefi que’duc giorni, colmo di buona fperanza tornò al fuo alber- 
go ne l’bora appunto che’l fole cerca l’occafo . Nè ingannolo la 
lua fperanza. Era la notte del gran Natale di C H R I S T O , c ’1 
Marchefe s’era coricato. Eccoti lulla meza notte, laBeatifsima 
VERGINE in bianchifsima gonna rifplendente , à lui , che 
dormiua , apparue ; e dopo hauergli fatto animo , gli prefe con 

E e lafa- 
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le fagratrfsinia fua mano il braccio , e fanogliele di prefente. Def-t 
tatofiegli fubito.e morto per sì gran miracolo, chiamò ifcruidori , 
comandando che torto torto recalTero ne ia fua camera lume » 
Eglino con frertolofi pasfi là corfero , c portato il lume , anfiofa- 
mente dimandarono che cofa gli era occorfo . Alhora il Marche- 
fe incominciò à narrare che fe gli era in Tonno repprefenrato;& in 
un medesimo tempo à feoprire à feruidori Tuoi , per la nouità de 
la cofa , e per lo miracolo attonitti , il braccio per dontxdi DIO» 
e di MARIA fano , e uigorofa . Incontanente dieronfi unita-* 
mente tutti pieni di riuerenza à lodare la clemenza di quello, & à 
predicarci beneficio di quella. E non hàdubbio.chc difficilmen- 
te fi trouerebbe un’altro più cuidente , e manifefto miracolo . 11 
4 Marchefe fteflo sì torto come i chiari raggi del Soleannuntiarono- 

il giorno, raccontò al Gouernatore di Loreto tutto’l fu ccerto di 

punto in punto come era paffuto. Et egli confederando che fi do- 

uea far conto d'un tanto fatto, procuro che forte porto in procef- 
fo con fottoferirtione di teftimoni . Fù etiandio notata l’hoftcria, 
doue la cofa auuenne, che è quella de l’Orfo: & hora tuttauia ino- 
ltrali la camera medefima à chiunque è uago di ucderla. Il Mar- 
chefe adunque rendute infinite gratieà DIO, &à labenignif- 
fima V E R G INE, uerfo Roma dirizzò il Tuo camino . Perue- 
nuto che ui fù, andò à baciari piedi al Pontefice Gregorio ; dille- 
fe tutto'l facto, e con marau igliofe lodi efaltò al cielo l’aiuto di fati 
u MARIA di Loreto due uolte prouato . Accrefceua fede al 
miracolo la perfona,che'l narraua: perciocheegli era chiaro che 
Lanimo del Marchefe,, come alleuato dentro à la disciplina Lute- 
rana, hauea apprefo alcuni errori di quella peftilcntiofa feteaana. 
già fi conofceua che e da la Religion Catolica, edel Vicariodi 
Ghrirto Tenti ua bene. Perche Gregorio pieno d’ammiratione , e 
d’allegrezza del multiplicato miracolo fece al Marchefe ogni ho- 
nore . Diuolgosfi poi la cofa per la città , uenne da tutti magni-» 
ficaca,e con quella occafione la diuotione de la Tanta GASA s’au- 
mentò non poco . Ma il Marchefe ne la fua tornata in Alemagna, 
vn’altra volta andòad adorar la VERGINE di Loreto, erin- 
^ratiolla di nuouo d’vn così fegnalaxo beneficio .* Giunco pofeia 
a cafa,di gran giouamenco fù à la religione , sì fpecialmente pref- 
fo coloro , che poco dianzi hauea veduto il Marchefe per l’archi^ 
bugiata artraro d’vn braccio, hora affatto fano il vedeuano:& egli 
da l’altra parte non mancaua colle parolle, e co’ fatti d’aiurar’il 
negotio con ogni Tuo potere . Ouunque bifognaua , racontaua il 
; - » dup- 
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cfupplicatófoccorfo de la Madonna di Loreto nel fuo duplica- 
to nule , e portauala con uere lodi fopra le delle . In tal modo 
egli in auuenire uifle , che era un efempio di bontà , e di pietà i 
quanti il conofceuano . Valfe l'auttorità del Principe , mafsima- 
mente predo a’ Tuoi popoli . Furono molti di lorò à l’antica , e 
(incera religione ridotti: iuacillati,edubbiofi confermati, e ria- 
biliti ; più cofe ancora da lui eccellentemente inftituite , & inco- 
minciate, le quali farebbono date i le anime de’ Tuoi fudditi pro- 
fitteuoli, fe immatura morte per fraude ( come fi credette ) di fce- 
lerati huomini accelerata , non hauefle fopiti i faluteuoli configli 
del buon Principe. Ma comeche egli fia vfcito di vita ad ogni mo- 
do dicefi che la Cementa da lui fparfa è ancor verde, la quale col 
fauorede lacelede rugiada darà perauuentura à fuo tempo co- 
pio!! frutti. 

Di eccellenti doni , e deh rarA pietà di Guglielmo Duca di B*- 
uiera , e d'altri Principi di Alemagna . Cap.VII . 

E R la certa fama , che per Alcmagna fi fparfe di Brig. 
così euidente miracolo in vn nobilissimo Princi- 
pe operato , molti Baroni à vedere , & ad hono- 
rar di prcfeuti la Tanta Cafa s’accefero. Il primie- 
rotra tutti fù Guglielmo Duca di Bauiera, Si- CtJ.i»nr. 
gnore,che e per lo Stato, e per la pietà ogni Ale- 
mano fi lalcia addietro di molto. Quedi fommamentc lieto de la 
fanitàdel Marchefedi Bada fuo cugino, e benifsimoricordeuole 
de la paterna liberalità verfo Tanta M A R I A di Loreto, là parte 
mandò, parte recò egli proprio reali iloni . Erano trai doni man- 
dati vn cauallo di prezzo, &vnapiadra d’argento incorniciata 
d’ebano.ne laquale vedefi rapprefentata l’effigie de la Beatissima 
VERGINE, che in braccio porta il fanciullino G I E S V, con 
San Giufeppc compagno de la tuga in Egitto . In oltre vn cande- 
liere d’argento d’attaccare, molto principale non tanto pe’l pefo, 
quanto per la manifattura. Il pefo è di ottanta libre; la manifat- 
tura poi è di tal forte , che ventiquattro à modo di rami fpiccanfii 
dal medefimo tronco , ingegnofamente per mia fé , e leggiadra- 
mente tutti compartiti , in guifa , che altrettanti torchi , affai di- 
ftante l’vn da l’altro, fodengano . Quedo candeliero adunque da 
neladefla cella di MARIA innanzi à lafuadatua continua- 
mente pendente t. nobil dono del Duca di-Bauiera in qualunque 
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parte fi cònfideri ; ma ancor per ciò vie più nobile , perche venne 
-dotato. Per dote fù da Sua Altezza affegnata vna perpetua prò- 
uifione, accioche ogn’anno in quaranta folcimi forte con venti 
quattro bianche candele accefeui fopra in honor de la Madonna 
arda . Pofciail Duca medefitno fegu ito i Tuoi doni, e non più, che 
con quattro porte corfe incognito à Loreto . Era l’anno i y 8 j. La 
fingolarmodeftiad’vn tanto Principe fece etiandio apparir mag- 
giore la pietà fua : percioche niente curando egli l’humanedeli- 
tie , per poter mogi io guftare le diuine, pofpofe à priuate , e po- 
uere cafe il publico e magnifico palazzo per albergo de’ Principi 
già deftinato : conciofiacofache bramofo de la quiete, che i buo- 
ni rcligiofi godono , da la moleftia , che lo ftrepito , c la pompa 
de la Corte cagiona molto d imeft icamente, alloggiò co’ Reueren- 
// Sereni f- di Padri de la Compagnia di CIES V’, daluinonpocobenefi- 
"mUt/^aUpì cata * ^ quiui predo di loro alcuni giorni fi trattenne, contento,' 
già co R- & appagato rimanendo de l’ordinario vitto, & apparecchio. Ma 
pje la Co non potè tanta virtù ftar lungamente celata. HauendoilGoucr- 
p agni a di n atorc intefa la venuta del Duca di Bauiera , tortamente n’andò d 
cj&sv. j u j. con jtiolta cortefia l’inuitò al pailazzo, vsò preghiera, inftan- 
ze, cquafiionon disfi sforzi: finalmente oue vide che egli non 
Modejli» voleuaà patto alcuno accettar l’offerta, partifsi . Nè minore fi 
dei Duca feoprì la modeftia del Duca in chiefa,di quella, che in cafa era fta- 
/? ta ’ Hauc a ngli accommodato vn’inginocchiatoio, & vna feggia , 

chic}!! pocomenche realmente addobbata . Maegliacquiftando da la 
l'anta Cafa non vanità, ma pietà, in modo tutte quelle cofe difpre- 
giò, che nè pur vi riuolfe gli occhi . E tanto ne l’auuenturatiffima 
cella di MARIA riluffe la Chriftiana humiltà , e pietà di lui ; 
che ogn’vno ne prcndeua inarauiglia , & edificatione : percioche 
con tanta fomnrtisfione interna, & efterna tra la minuta gente ora 
ua;che tu haurefti tenuto ch’egli folfe vn cotalhuomo ordinario . 
Paffauagli, cred’io , per l’animo il Figliuolo di D I O , qui cum in 
firma DEI tjjct , inibi exinanitót femetipfum formar n forni accipiens . 
Così ancora craafsiduoin porger preghi , chepareua che ne la 
Segnalato Cafa de la Beatifsima VERGINE habitalTe . Nè men chiari 
dono del f e g n j di liberalità , che di deuotione lafciò à Loreto . Principal 
Bauitra . dono da Sua Altezza dato , fù vn libriccinolo d’oro masficcio , il 
quale in tre parti diuifo quali in quattro facciate contiene ingem- 
mate picciole ftatue , e bellifsime imagini . La coperta tutta d’o- 
ro è con mirabil maeftria di perle, edi gemme Iucentifsime ador- 
nata t Pende da tre ( catenette d’oro , le quali calate da vn’anello 
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pur d’oro vengono ad attaccaci à vn gran zafiro . Dicefi che que- 
fto dono è apprezzato otto mila feudi . Nè così facilmente vn’al* 
tro nel teforo de la Tanta Cafafi troucrebbe , che da’ pellegrini fia 
con maggior gufto, e difiderio veduto , c vagheggiato: tanto non 
folamente rornamento , ma etiandio la rara bellezza de le imagi- 
ni , e de le ftatuinc trattiene gli occhi de’ riguardanti , contendé- 
do l’arte con l’abondanza , e ricchezza de le cofe . Fù ancor fuo 
donovn CH RI STO rifufeitato d’oro ditutto rileuo; ma ilfe- \ 

polcro, del quale riforge, rifplende di diamanti, e rubini • La 
marauigliofa pietà del Duca di Bauiera fù di efempio à molti Ba- 
roni Alemani , cheandaffero à vifitare, & à prefcntaie Tanta M A- 
R I A di Loreto, i quali nel Pontificato di Siilo Quinto colà fi traf 
ferirono. Nondimeno la Duchefla di Branfuich, viuendo Papa Den» del 
Gregorio , portòà donare vna foprauefte di tela d’argento rica- 2**!^ 
mata d’oro per la Madonna; & vn vago' palio ancora di perle dia- yViVó. 
manti , e rubini ( come fi dice ) tempeftato . Dapoi il Cardinal Dono del . 
Madrucci tornato da la Tua legatione,che preflo l’Imperador Ro- c*rd.M*. 
dolfohauea compiuta, egli proprio prefentò à quell’alma Don- 
zella vna Croce d’argento , infegna di tai legati , per memoria de 
la legatione per fauorc, SL aiuto di lei felicemente finita . 


Deh pietà , e de’ doni de' Principi d’ Itoli a . Cap. Vili. 


HIARA in que’ tempi dimoftrofsi la pietà, e la vìa. Srig. 
liberalità de’ Signori d’Italia . Recò Giouan- Dono di 
ni Piccolhuomini vna piaftra d’argento . Quiui &*■ Pieetl 
fopra fono intagliate due muli, che portano vnv* $mm ' 
littica. vno de’ quali percuote co’ calci vn huomo 
proftrato à terra*. indubitato indicio di pericolo 
fuggito peraiuto di Tanta MARI A di Loreto. Donò G io. Bat- viB.Mn*. 
tifta Doara Gonzaga ceppi d’argento per queidi ferro , ch’l ten- q° c ”° 4 * 
nero ftretto , e legato : legno de l’acquiftata libertà per fauore di ° ar4 * 
quella gran liberatrice. LodouicoMartincnghi BrcTciano quat- 
tro calici d’argento Topradorati . La Marchefana da Ette l’ima- & 

ginefna,ed’vn fuo figliuolo innanzi la Madonna poftoinginoc- 
chiotii in vna lama d’argento di quatordici libre. IlDucad’Atri l*M*t 
due Angioli vn braccio, e mezo alti eccellentemente lauorati,pe- che fan* d , « 
fanti trentafei libre, i quali auàti la Reina del cieloprelfo lo ftelfo sm- 
altare collocati, continuamente foftengono due grolle cadde ac- 
ccfe.U titolo poi ne la bafe intagliato dinota la cagione del dono. *' 
, . . " “ “ VIR- 
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VIRGINI M ATRI 

SACRI LYCHNVCHI ANGELORVM SPECIE 

M. D. LXXXII. 

E I V S ENIM SACRIS LVMINA COELITVS 
AFFERRI PAR EST, QVAE LVCEM A’ DEO 
TENEBRIS ATTVLIT. 

* . ' ; ' ii '*. 1 * ’ , !) 

Don » i*i II Duca di Terra nuoua vna lampana d’argento attaccatile di veti 
Duca H tidue libre, nobile non men per la manifattura, che pe’lpcfo. 
Terr * nut Carlo Emmanuel Duca di Sauoiail fuoritratto, per la corona, 
n’i Duca che in capo tiene , e per lo fcettro , che ha in mano certo riguar- 
iì Stuoia, deuole, inororapprefentatoinattodi far’orationedi dieci libre 
Dèi curi, di pefo . Il Card. Marc’Antonio Colona Legato de la Marca vn 
colonna, vaio d’argento da delicatifsima mano fabricato, di non piccio! 
forati? P e ^° * N Cardinal d’Aragona vn calice d’oro , per l’opera , per le 
na. 1 gemme, e perle fegnalato; vna Croce di criftallo,da la quale pcn* 
Dono iti devnCHRISTO d’oro ; e quattro candelieri d'argento gen- 
Car.Rtan. tilmentc fatti . Il Cardinal Riari vn palio , & vna pianeta di da** 
m ^C urano ma k° • Agoftino Cufano, che fù pofcia promoflo al Cardinala- 
jdmm wT to , anch’egli vna pianeta, & vn palio di tela d’oro,e d'argento in- 
Crtgono fieme tefluta . E Gregorio medefimo Papa molto lieto che la fan- 
Xu/. ta Cafavenilfeogoi di piùhonoratae prefentata, volle che vnfuo 
particolar dono quiui folTc . Sogliono i Romani Póteficila quar- 
- t ta Domenica di Quarefima( chiamali erta da 1 ’introito de la Mela- 

la, Dominicalaetare) per antico, e follenne co fiume confagrate 
vna Rofa d’oro . Ella è vna pianta di rofe fiorite tutta d’oro , la 
quale piantata in vn valletto d’oro , e Copra vn trepiè d’oro altresì 
porto , è vn braccio, c mezo alta . E’ di prezzo per comun’eftima- 
tione di mille feudi incirca . Quello pontificai dono , che s’vfa di 
y mandar per lo più à le Reine, fu da Gregorio àia Madonnadi Lo- 
reto, cornea Reina de gli huomini, e de gli Angioli mandata. Et 
Dono H qui nel mezo del vafettovn titolo, memoria del donatore . Por- 
M . Anto, tollo Marc’Antonio Fiorendo , il quale per dar qualche cofa , di 
nio TUrtn f uo ^ aggiunfcui vn calice d’argento . Quali ne’ medelìmi giorni 
D^Marrtl Marcello Filonardi andò là à rar’offerta d’vna picneta , e d’ vn pa- 
U Filonar lio di fetta di color violato vergato d’oro . Ma Nicolò Cactano 
it. Cardinal di Sermoneta con nuoua forte di dono honorò in quel 
Dono iti tempo la Canta Cafa . Quello Signore e per l’vniuerfal affetto de 
mTttrr**' famiglia (era erta de la ftripedi BonifatioOttauo nel Cui pon- 
tificato fu feoperta la venuta de la fagrofanta cella in Italia) e per 
. , partico- 
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pirticolar Tuo, era de la Madonna di Loreto fommamente diuoto. 
Laonde ancor (ano, e vigorofo s’eleflfe ne la chiefa di Loreto, non 
lungi de la Tanta Cala, illuogode lafua fepoltura, efecelema- 
gnificarnen te ergere . Nobile, Zaffai grande eia facciata del fe- 
polcro compartita di marmi di più colori «conia ftatuadi bron- 
20 del Cardinale polla nel raezo , daeccellente maeftro fatta . La 
tauola di marmo lotto di SS. Uuftrifsima mcfl'ahà quelle lettere 
intagliateui dentro. 

NICOLAVS G A ET ANVS CARDINALIS SERMONE+A 
GENflUS PAPAE BONI F. Vili. CVMSVB ID TEMPVS, 
Q yO ILLE PONTIFICATVM INIIT, SANCTAM HANC 
domvm hictandem divinitvs CONSEDISSE, 
ET MVLTA SE A DECXOPT. MAX. B. VIRG. MARINE 
PREClBVS OBTINV1SSE MEMINISSET, SPERANS 
EIVSDE OPEM MORIENTI NON DEFVTVRAM 
MONVMENTVM HOC MARMOREVM VIVENS, ET 
INCOLVMIS SIBI FACIENDVM CVRAV1T, ATQvF 
EO, VBt MORTALITATEM EXVISSET, CORpvs 
SVVM RECONDI VOL VIT ANN. AGENS LIV. 
OBIIT ANNOS NATVS FERME LX. 

ANN. SA L HVM. M.D.LXXXV. 

MENSE MAIO. 

Morto adunque Nicolo, fu da Roma à Loreto portato. Quiui con 
grande pompa gli furon fatte I’efequie , il corpo venne collocato, 
nel fepolcro non ha molto compiuto, &vua pietra foprapoììa 
con quello titolo . 

HIC HABITABO C^VONIAM ELEGI E AM. 

Pende ancor hoggi ne la Chiefa di Loreto vn gran panno dal ca- 
broccato riccio Topra riccio, circondato da vna larga 
falcia di veluto nero intorno à la quale fono proportionata* 
mente compartite l’arme de la famigliaCaetana, &alcunecroci 
a oro : chiaro fegno d’vn magnifico mortorio . 
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. chi fìt ditti» ameni c gasligato il temeràrio ardire di chi parto * 

» via alcune particelle di pietre , e di calce de la Jan - 

ta CASA . Cap. VI III. 

'ANNO fteflo,chefòdalaNariuitàdi CHRI- 
STO 1585. per nuouo miracolo chiaramente fi 
conobbe quanta particolar cura IDDIO hab- 
bia de la Tanta Cafa . E' fiato da la Cicilia ripor- 
tato vn pezzo di pietra;delqual fagro furto quan 
to più antica è la colpa , tanto la pena fù più hm- 

§ a . Eflendo vn ccrr'huomo di Palermo , già ventanni fono , an- 
ato à Loreto , leuò via vna pietra da quelle benedette mura. Nè 
bafiò qualunq; apparenza di pietà infatto così temerario, ò igno- 
ranza di fcomunica Papale à placar l’ira diuina. Tornato ch'egli 
fù à cafa , immantenence vna graue infermità il foprafalfe : & ic- 
cioche manifcfta folle la cagione de l’improuifo male , ogn’anno 
in quell’hora, ne la quale hauca commetto il peccato, era punito* 
Nel mefe di Settcmbre,e d’Ottobre fentendofi egli in vn fubito ve 
nir meno le forze , era da vna crudel febre tormentato . Nè vi fi 
feopriua per giudicio de’medici alcuna naturai cagione de l'indi 
fpofitione ; & egli non conofceua la colpa, come quella , che fotto 
nome di pietà era paliata. Continuòlacofailcorfodi ben vent- 
anni; c pur’in tanto fpatio di tempo nè la cagione nè’l fine fi truo- 
uaua à l'incurabil male . A'i’ultimo non apparendo tuttauia ve- 
run’altra cagione de la infermità, chefecondo'l folitotornaua, 
nacque ne l’affannato petto fcrupolo, e rimordendo continua- 
mente la confcienza, palesò il fuo peccato à vn facerdote, il quale 
apertamente ditte che origine di cotal febre era fenza dubbio la 
Tua pietà troppo temeraria, efficacemente auuertcndolo.che có la 
reftitutione de la fagra pietra asficuraffc la Tua falute . Non parlò 
à vn fordo . Il malato quafi da celefte comandamento indotto , al 
medefimo confefiore la confegnò , perche egli la ritpandafiè à ri- 
porre nelo fteffo luogo, ond’egli l’hauea già tanto tempo tolta « 
Npn vi fù indugio . Refiituita quella pietra, l’infermo ricuperò 
la fanità perduta. E la cofa è affai ben autenticata. Il Padre Gio, 
Battifta Carminata Prouincialc de laCompagnia di’G I E S V’ nel 
reame di Cicilia mandò à Roma la fagra pietra al Cardinal Guafta 
uillani Protettore di Loreto , accompagnandola con lettere , che 
tutto il fatto puntalmente raccontano . Quel Signore poi inuian» 
dola à Monfignor Lconori Gouernatorc di Loreto con le lettere 
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dèi Padre , ordinò che al proprio fuo luogo forte accommodara . 
li Gouernarore adunque sì torto come à Loreto comparile la pie- 
tra ; intimata vna folennc procefsione , andò infin’à la porta de la 
città à prenderla . Quindi con quella pompa, che fi potè maggio- 
re fù il miracolofo fallò portato à la Tanta Cafa . Stupenda cofa . 
Era appena giunto ne la facrofanra ftanza , quando fubito ( quali 
additandolo IDDIO medefimo) apparucil luogo voto, onde 
era chiaro elfer, già venti anni fono.ftato quel pezzo cauato . Col- 
locatolo al fuo luogo, vi fù porto vn fegnale, come per indicio del 
miracolo , per reprimere, e rintuzzare l’ardimento de’ pellegrini: 
percioche in quei tempi nuoua temerità d’huomini inoltra in tor- 
re più piccioli pezzi di TalTo era ftata cagione, che IDDIO vn 
nuouo miracolo facerte. Molti efempitrouo io di molti, i quali 
hauendo ofato di tentar’il medefimo , ben torto de la pazzia loro 
riportarono il douuto gaftigo,infinoche co’mali diuenuti accorti 
rendettero ilrolto . Io per non generar con lafimilitudine fafti- 
dio, coprirò quelli col velo del filentio . Altrettanta cura dimof- 
trò I D D 1 O quafi negli ftesfi giorni hauere de la calce , che in- 
fieme tien’vnite le pietre, quanta hebbe de le medefime pietre. A lef 
(andriaè nobil città di Lombardia , in grada del Pontefice Alcf- 
fandro Terzo da le cófedcrate città edificata , &: appellata . Hauea 
un fuo cittadino , che andò à Loreto, inuolaro vn pezzetto di cal- 
ce delafagrofantacclladelafagrofantifsima V E RGI N E. Tor- 
nato i cafa , e ben bene trita la calce rinchuifela con vn Agnus Dei 
in vn picciolo reliquiario d’argento. Manca DIO, nèà MA- 
RIA fù quefta ftolta pietà punto grata, & acce.teuole . Subito 
che egli attaccò (per qual cagione non fi sa') al collo de la Tua mo- 
glie il reliquiario, il principe de’ demoni l alfalì con gran feguito 
de’ fuoi internali (piriti . E già erano noueanni, ihel’inlelice 
donna con indicibilpafsione del fuoconlortefitrouauacon fie- 
re maniere trauagliara, quando la diuina benigniti moftrolle vn 
rimedio per vfeir di tanti guai . Predicaua alhora il Padre Gio. 
flattifta Vannini de la Compagnia di G I E S V’ in tempo di Qua- 
refima in Alertandria. Quandoegli dal medefimo marito, cagio- 
ne di tanto male, Teppe il fatto, ertortoloà reitiruir quella fagra 
poluere, con promi (sione, così facendo, che fua moglie in breue 
non farebbe di certo più dal demonio tribolata . Agevolmente à 
ciò l’induflc . Egli adunque , tratta dal reliquiario la fagra calce, 
diedela al Padre Vannini, pregandolo à mandarla il più torto che 
folle pofsibilei Loreto. Nèvanafùlafperanzad’amenduni. lui 
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à pochi giorni, non tanto la forza, e virtù de gli eTorcifini* quan^ 
t.o l'interceTsione di Tanta MARIA cacciò del corpo de l’inTpi- ’ 

ritara {emina tre molefii demoni . Incontanente adunque il Pa- 
dre Vannini inuiòal Rettore de la Compagnia di GIESV* di 
Loreto la calce rinchiufa nel reliquiario , che gli era fiata data ne 
le mani , pregandolo con lettere che e rendefle il tolto à la Tanta 
CaTa,e fupplicalle per quella meTchina donna la BeatiTsima VER- 
GI N Ediriconciliatione,e perdonanza , acciocheella , libe- 
ratala da gli altri demoni , che l’affliggeuano , la primiera Tanità 
le donale . Il che poi fi trouò che ficome hauea orato, auuenne, 

Serbali in honorato luogo la riportata calce : eTcmpio à gli huo- 
mi.ni, che più ranr’oltre non olino. Vi fonoancora le lettere del 
Padre àgli 1 1. cU Nouembre l'anno i57‘)..fcrittc > teftimoni del, 
miracolo. 1 • • * . . > • j ? il 

i. ht - .vi. K5- 'il li o ... . r 

Che vna natte Ragù fé a fu eoa vn fè gridato miracolo da le moni 
de corfàrt liberata . Cap. X. 

A chiudiamoli nobiliTsimo,& illuftriTsimoPonn 
tificato di Gregorio Tredicefimo con vn nobile» 

& illuftre miracolo . Da Coftantinopoli à Ragu- 
Ta in que’tempi tornaua vna naue RaguTea di pre 
tioTe mcrcatanrie'carica . A'mezo’l corTofùin 
vn Tubito tanta bonaccia , e tranquillità in mare; 
che celiando il vento nò poteua la naue punto mouerfi di luogo. 

Quiuià vn volger d’occhio comparuero molte fufte di corTari, 
le quali, tolta in mezo l’abbandonata naue, dieronfi con ogni 
maggior potere ad afialirla. I Chriftiani da principio, comeche 
inferiori di nupiero, brauamente faceuan tefta Tofienendo l'impe- 
to de la barbara gente . A’ la fine per la fatica, e per le ferite fian- 
chi cedeuano.difuguali Temendoli e di.forze, e d’animo . E già la 
goTa à tale era ridotta,, che vinti erano prefica’ nemici ,alhorache 
de la Madonna di Loreto fi ricordarono. Tutti adunqueaftet- 
tuoTamente inuocandola fecero voto, che da l’imminente pericor 
lo campando, haurebbono à la Tanta CaTa portato vn bel calice: 
eche quiuitutti infiemelì farebbono confettati. Nèindarnotu- 
rono porte le preghiere da voto accompagnate. Vna folta neb- 
bia, che leuolsi.in vn, tratto, nafeofe la luce del chiaro giorno;e 
fece sì, che i cQrfari intenti à>la preda, non videro mai più la naue 
diRagufa. Conobbero, i Ghrifiiani il fauore , e l’aiuto di Tanta 
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Maria di Loretote per allegrezza fefieggiado,à Dio,& à la Madre 
di Diogratie infinite à gara rendettero.X rincontro»» barbari infu 
riauanò , e fremenano per dolore del bottinò tolto lor di vano ; e 
rródimeno fecero il pofsibile per ricuperarlo. Ma ogni opera riu- 
fcì vana.Quafi certa notte ofeutando il mare, gii millà vifi pótcui 
porgere : & i barbari come in fpefle tenebre artdauafio errando . 
Trattanto, eccoti tra la nebbia fpirando vn’opportuno venticello 
pinfeauanti la naue. In tal modo il legno per fauoredelabeàtif- 
fìma VERGINE tratto di pericolo approdò à Ragufa . Quin- 
di i barcaruoli , & i pafTaggieri à Loreto fi conduflero , e là fodif- 
fecero al fatto voto. Pocomenche quefte cofe tutte di Loreto 
auuennero fotto’l Pontificato di Gregorio 

. ’i i.:/ : ' . . ' 3f t 3 

Che Loreto dal Pontefice Stilo Quinti fatto Citta venne hono- 
rato de la figgi a Epifi opale . Cap. X /. 

OSCI A Sifto Quinto, imitatore diGregorio,fi 
come non volle parere nel refio inferiore; cosi ne 
la diligenza d’accrefcere il colto, e l’ornamc'nto 
di Loreto volle eflèr tenuto fuperiore : percioche 
egli nato ne la Marca d’Ancona , giudicòche có- 
ueneuol forte d'honorar’iPpiù che poterte la prin- 
Cipal Auuocata de’ Marchiani. Laonde quafi efegutore de’ dife- vìà.Srit. 
gni del Pontifice Marcello Secondo , fatta Città Loreto vi piantò 
la Tedia Epifcopale, hauendoli aflegnate per Diocefi alcune terre, 

Che attorno li fono. Primo Vefcouo di Loreto fù Francefco Can» 
tucci Perugino ; huomo nonmen dotto , che buono , il quale con 
eccellenti ordini, &efempi diede principio à la nuouafedia. Ma fi HUÌ ^ 
Silfo per prouedereche vano, e debil non forte il nome de la Cic* moVefca • 
tà di Loreto, incominciò à fare fpianar’il vicino poggio da gli ha ™ di Lo- 
bitanti Monte Regale chiamato, da Sua Santità comperato. In 
tal modo fecefi da quella parte affai largo fpatio di poter’aggran- 
dire la nouella Città. Fù poi à tutte le Città de la Marca coman- 
dato che in quel luogo particolari cafe edificafiero. Ben volen- 
tieri elle vbidirono. Il Papa trattanto non tanto à forza d’armi, 
quanto di denari liberò con fai uteuol configlio la Marca, e’1 rima- 
nente deio fiato Ecclefiaftico da’ ladronecci infefio , e trauaglia- 
to : conci ofiacofache gaftigati gli ftefsi mafnadieri, e fuorufeiti, e 
gli vni incitati contra gli altri colla fpéranz'a del propofto pre- 
mio, vccifi i lor capi, e gli altri parte da propri compagni ammaz- 

Ff a zati. 
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zati, parte per la morte datai’ compagni furono rimefsi. Le Città 
adunque de la Marcasi Pontefice Marchiano e de la fua natione, 
c de la Tanta Cafa benemerito vnabellifsima ftatua di bronzo di- 
rizzarono . Nè mancaron’in quel tempo à la Tanta CaTa i Tuoi or- 
namenti. Principiofsi à incroftar di marmo i pilaftri , che in ve- 
ce di colonne foftentano la volta , e la volta medefima à TpeTe del 
eM p e H M j c i VeTcouo Monfignor Cantucci. Fece il Cardinale d’Aragonaador- 
car. t a - nare vna de le maggiori capelle di dipinture, che eccellentemen- 
ragma. t e rapprcTentano le attioni de l’Angelico Dottore Tan TomaTo 
Captila d: ^’Aquino, Sì infiemc di geflo, Scoro* Inoltre la maggior capelli 
la ilare*. di ToTcana, e di Bauiera in vno fteflò tempo chiefta,per 

torre ogni conteTa che tra loro naTcer potcflccócedendofi à l’vno, 
e negandofi necefiariamente à l’altro, fù da l’vniuerfità de la Mar- 
ca di vaghifsime figure da maeftreuol mano latte, e di ftucco , e di 
molto oro nobilita . Trattanto Monfignor Lconori Gouernatore 
di Loreto, come quegli, che era tutto intento, & occupato in ab- 
bellire, & aumentare le coTe di Loreto, quali infin’al tetto con la 
fopraintcndenza di Lattantio Ventura nobil’architetto tirò la fac 
ciatadcla Chiefada Gregorio per lo più recata àperfettionc-,. 
Dmo di Alzò dirimpetto àia Chiefa gran parte del palazzo Papale. E Fcr- 
Ttrdinan- dinando Arciduca d’Auftria dal Duca di Bauiera auuiTato de la 
do Arcui* f a b r j ca di Loreto, à contemplatione del medefimo Signore àia 
*1^ Au ' Beatifsima VERGINE donò i legnami , che apofta in vnafcl- 
ua fece tagliare ; i quali caricati Topra naue , e per Io mare Adria- 
tico paflando , à Loreto per fauorc de la Madonna fenza patir’al- 
cunaborafca peruennero. Era inefiagran quantità di grofsi tra- 
iti ' u i,e di tauole di prezzo di tre mila feudi eftimata, 

-*r, * * - 

* ile ordinale di Gioie /S raccomanda a Nojìra Donna di Loreto la 

protettione t ch’egh hauea de la Francia. Cap. XII . 

APOI , Monfignor Cantucci primo VeTcouo di 
Loreto, efiendo flato in quella dignità non più 
di Tette mefi, n’andò volandosi cielo. Lafciòdi 
Tc àtutti i buoni vn gran difidcrio,à' poueri maf- 
fimamente , dc’quali era come padre tenuto . E 
veramente , che poi tanta fama di Tantità fi fpar- 
XMtiiie Br [ e p c hc chiaramente appariua efler vero quel prouerbio , far me- 
^vtUu» ft‘ cro che il primiero VeTcouo, d’ogni città fia Tanto . In luogo 
dì Unta, del Cantucci fùfoftituito Rutilio Beuzoni cittadino Romano , il 

Vr quale, 
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quale, chiaro per letteratura 1 , e per zelo de la dignità Ecclefiafti- 
ca , parte con prediche , parte con bonifsimi ordini, e decreti ri- 
formò la chiefa di Loreto : di modo che già à ninna chiefa ella è 
di (agro colto, e di maeftà punto inferiore . Ne lo lidio tempo il 
Cardinale di Gioiofa nouello protettore de la Francia, in andan- 
do da quel reame à Roma,pafsò con vna nobilissima corte à Lo- 
reto Venne ne la Tanta Cafa accompagnato da Monfignor Mat- 
teucci Arciuefcpuo di Ragufa, Si infieme Gouernatore d’Anco- 
na, da Otcauio Bandini Prefidente de la Marca,e da Rutilio Ben- 
zoni Vefcouo di Loreto , iquali tutti gli girono incontro Alhora 
hauendo il Cardinale ne la benedetta cella con molta diuotione 
celebrato, aperfe l’animó fuodi voler raccomandare con ogni 
fnaggioreafFetto la protettion fua de la Francia à quella certilsi- 
ma Protettrice degli huomini; e far per ciòquiui porre l’oratio- 
ne de le quarant’hore . Il Vefcouo di Loreto non pur commendò 
con l’auttorita fua il pio difiderio , e proponimento del Cardina- 
le; ma honorollo ancora con vna predica, che con tal occafionc 
fece.Dopo la predica fù con ogni interno affetto viccndeuolmen- 
tesìdal Clerodi Loreto, e da* terrazzani, sì da alquanti Capuc- 
cini à queft’effettoda S.S- Uluftrifsima fcco condotti , fatta l'o- 
rationc. Mail Cardinale à niun cedendo in quello, che à inftan- 
za fua fi efeguiua , recòi’ fuoi , Se i tutti gl i altri yn viuo efempio 
di pietà,edimodeftia. 

Zie la p articolar cura , e diligenza del Cardinal Galli Protettore 
di Loreto ver fi la Beatijfima Vergine . Cap. XIII. 

A fù quell’anno altrettanto celebre per le cofe di vili. Bri t . 
Loreto, quanto funefto . Due giorni dapoi, che 
furono compiute le quarant’horé , Monfignor 
Leonori Gouernator di Loreto , Se il Protettore 
Cardinal Guaftauillani* l’vn dopo l’altro mori- 
rono di maligna febre. Laonde fu la tutela de la 
lanta Cafa cominella ad Anton Maria Cardinal Galli alhora Vef-r !l /* Car ' 
couo di Perugia , hora d’Ofimo . Da lui Gio. Francefco Galli fnò uuirf'd, 
zio venne eletto Gòiiernatore di Loreto . Nè iui àuuolro il Car- U frnt» 
«linai Galli nouello Protettore n’andò li ’d’ofdine del Papa. Qui- c ^sa. 
ui con incfplicabirallegrezza , efeftà vniuerfale riceuuto, pre- 
ferire il modo,che ne la crcatione de’ Maeftrati de lacitri di Lo- 
reto tener fi douea . Corteua alhora l’anno dal Virginal parto 

1587. 
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1587. nel quale la bellifsima ftatua di bronzo di Siilo Quinto df 
mano del Berardini fatta , fù con mirabil cura , Si opera de* Lau- 
fetani, e de’ Marchiani, e con grandifsimoconcorfo de' vicini 
T*ceiat» ^abitanti , e de* pellegrini à piè de la fcala del tempio porta . Po- 
dd tempio fcia effendo Gouernacorc di Loreto Gio. Francefco Galli fù pure 
di Loreto. vn tratto j a facciata de la Chiefainfin’al douuto legno alzata, no-* 
bilifsimo ornamento certo de la fatua Cafa: percioche,& è magni 
ficamentc difegnata, e delicatamente finita . Vedefi tutta di pie-; 
tra d’Iftria (quefta condotta d’Iftria, èfimiglieuoleal trauertino, 
già , 8 c hora tanto da’ Romani adoperato ) diligentemente fqua- 
drata: ma con tanto arteficio legata infieme, che quali non v’èchi 
non giudicane che fede tutta quanta d’vn pezzo intero di pie- 
tra d’Iftria . Eccigiuftamentenelmezo vita gran porta rendota 
riguardeuole da due incanellate colonne di marm©,e davna cor- 
nice , la quale piegata à guifa d’arco , da vna à l'altra colonna ar- 
riua . Da amendue i lati fono due più picciole porte porte tra pi- 
Iaftri,che foftengono la facciata tutta. Mirali fopral* porta mag- 
giore l’effigie de la Madonna di bronzo di ruttò fileno cot figtiaò 
Hno GIESV in braccio dal Lombardo eccellentemente forma* 
ta. Ne lamaggior’altezza de la facciata Vn grand'occhio fatto nel 
mezo , d’incanellate colonne, e d’intagliati marmi adorno, porgé 
, dia Chiefa lume. Sopra l’occhio ftàà lettere d’oro in nerómar- 
mo fcolpita quefta infcrittione de la fanta Cafa . DEI? A K AE 
*DOMVS , rxi VETt^BrM CARO FACTVM EST. 
più picciole fineftre (opra le porte più picciole furono fatte, le 
quali à le djue naui ( ficome le chiamano) de la Ghiefa diano chia- 
rezza . E fopra quefte fineftre è la fua infcrittione in fimigliante 
v - V .> . marmo pur’à lettere d’ora intagliata . La prima è quefta . 

SIXTVS’V. PONT. MAX. PICENVS A 
v ECCLESIAM HANC EX COLLEGIATA 
CATHEDRALEM CONSTITVIT 
XVL KALAPR. AN. M.D.LXXXVI. P. AN. I. 
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Ecco l’altra. 

SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS 
, LAVRETI OPPIDVM 
EPISCOPALI DIGNITATE ORNATVM 
CIVITATIS IVRE DONAVI! 
v AN. M.D.LXXXVI. P. AN. L l .... 
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Eri compiuta l’òperaifcnonche vi mancaualafcala per andar' in 
Chiefa . Girolamo Gabutio adunque fucceflbce di GiO. Francefco 
Galli fece recat’à fine i nuoui fcaglioni aliai grandi e magnifici di 
pietra d’iftria da lui incominciati . • 11 medefimo alzò vna princi- 
piai lanterna Coprala cópola del tempio , laquale , fatta de la ftef- 
fa pietra, hi d’ogn’intórno òtto colonne con ordine Ionico noue 
piedialte. Negli (pati) tra vna, el’altra colonna riefeono otto fi- 
neftre tirate in voltadopra le quali fono (lare altrettante aggiute, 
pari sì bene di lunghezza;ma molto minori p^rò d’altezza . Insù 
queftela cornice, cheve»foftentalacopoletta da otto quali cof- 
fe diftinca, e compartita. Etella poi nel medefimo modo, che la 
copoletta, coperta di piombo, ben di lontano è feoperta, e vedu- 
ta . Ma il Cardinale Galli dala fua pietà (limolato ,eficndofi ri- 
uolto da l’adomar la Chiefa ifolleuar’i pouerel li , ammaliata grof 
ft. fommadifcudè,ereflein Loreto Vn Monte di pieti , doue i de- 
nari da’ bifognofi Terrazzani prefi adimpreftanza, peramordl 
D I O fi defiero loro, affineche non fodero coftretti à torli ad ufu* 
ra. Ma quel dono di Siilo Quinto (altri à GccgorioXlIl.l'at- 
tribuifeono ) è principalmente degno-di memoria , che conuenne 
che le porte di bronzo de la Chiefa di Loreto per quaranta mila 
(crudi fi haueflero da intagliare. Sarannodi bronzo le tre porte , 
ne le quali fcolpitefi vedranno (agre hiftorie . Opera invero 
grande, e che richiederà la fatica di molti anni . E per quel, che 
da' principi) congetturar fi può, farà fegnalata, e mirabile, sì che 
con ragione vengono.già quelle porte paragonate à quelle nobi- 
lifsime di fan Gio. Bartifta,checosì marauigliofe fono in Firenzei 
da coloro , che l’vne , e Falere hanno confiderate : le quali , & a la 
Chiefa di Loreto grandifsimo ornamento recheranno, & à’ pelle- 
grini porgeran gratificima vifta . 

JT . c \ A \ i w Vv i ' 'w \ ”) Vl\ \ vV* o ^ 

• Doni ìi Sant A MARIA di Loreto portati , e mandati . 

Cap: X 1 1 1 1. 

i ; • 1 i i iv i 

1 A nè à la fanca Cafa, che fouueniua à le necefsità Coite. 
dè f pomeri terrazzani , mancarono doni de* pel- L<utr ’ ,x 
légrini . La Con fraternità dé’ Ferrari di Bologna confa 
portòdòffcrirevn gran candeliere), ò cero fera- "“mitì 'iS 
J rio d’ottone di getto, non men perla ma ni fat- Bo/og*».a> 
tura , che perla flraordinariaaltezza^-e pefo de- Oottoael* 
gno d’effer veduta. La Re ina madre di FranciaGatcrina-de' Me* 

<-• ** dici .r*i 
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Dono de U dici mandò à donare vna tampina d’argento e pe’l pefo,e per l'ar^ 
di*cl'!us t '^ c '° n obilifsima,con artègnamcnto tale, clie continuamente el— ' 
eMe, ‘ barda . La Duchclfadi Cleues vna verte per la Madonna di tela 
l» d’oro ricamata d’argento ; & il Tuo ritratto lopra vna piaftra d’ar- 
del "duo. gento auanti à lei porto inginocchione . Ma doni limili à’queft’ 
di Permm. vlrimo furono da molti prefentati. La figliuola del Ducadi Par- 
n Jt Ftd<: ma due, Federigo Toinacelli , & Antonio Spinelli Napolitani , il 
figo Toma Marchefe Capurfio , & il Vefcouod’Ogobbiouma lama d’argen- 
d'Anto to P er c i alcuno con l'effigie loro quali di quattro libre à la Bearif- 
nio spine/ Hma VERGINE di Loreto confagrarono, llmedefimo fecero 
//. & Alfonfo Vifconti Milanefe l'imagine fua orante a laMadredi 

D. i»l Ve- dio, in vna piali ra d’oro rapprefentataj & il Marchefe del Guafe 
^obbit °~ ro P ur ' a f ua dipinta in vn tondo d’oro di piccioli diamanti, e ro-i 
DtAlfen bini rifplendcn e. Lamaggior parte de’ quali doni, quello cito» 
fi Vtfcon- lo, EX AVVITA EST O RAT IO TV A> che era fopra 
*• ■ la lama del Vefcouo d’Ogobbio , dimoftra che per noto folle fat- 
‘lèditi ta * Ma il proprio ritratto , altri quello dei loro parenti per 

Gu./fo. ‘ uoto mandarono. 11 Principe di Stigliano dedicò à quella Sere- 
D.delPrìn nifsima Signora l’effigie d’argento d’un fuo iigliuolin© mefloii) 
ape di sti atto di far’oratione noue libre pefante. Liui» Pignatella Napo- 
^‘"diùttia l ,t3na l’inaagine di fuo marito, che un lorpicciol fanciulloàla 
fitn.ieO. Madonna oft'erifcc, imprelfa in argento , di quattro libre . La Prin 
2>f de l . cipcfiad’Atnalfi un bambino d’argento falciato , di fei libre. Car- 
Prindpef- lo Emmanuel Duca di Sauoia un dono , in quello genere nobilif- 
fi d' Amap fi m0j dico vna ftatua d’oro di proportionata grandezza d’vr» 
Dd-lDu- Potinone le fa fee inuolco , per lo figliuolo à’ preghi de la Bea- 
cadi sano tifsima VERGINE dal nouello matrimonio nato. Anzi 
•». Corncto portò a prefentare la forma de la fua città in vna lama d’- 
■D dola eie ar g e nto difegnatacon le cornice d’ebano d’ogn’intorno , có quef- 
*jf Ctr ' unitolo . COXfiI ETV Ai CIVITAS F/VELIS. II 
! o'dè/Du - Ducadi Sermoneta vna galea in vna piaftra d’argento intagliata . 
e. di Str - Vn’altra de la medelìma materia, c manifattura Gio. Bembo, e Gi- 
monet.. rolamo Eduardo vna naue d’argento . Il Conte Profpero d’Arco 
d di Gì*. vnate ft a d’argento di non picciol pefo , doni tutti per voto fatti 


D.'diGiro portarono à Loreto . Ma da altri furono i fagri ornamenti dati . 
lamo Ed*- Guglielmo Dnca di Mantoqa mandò à la Madonna due Candelio- 
etrdo. ri d’argento un braccio, e mezo d’altezza, & vn bellifsimo CHRI- 
d del con STO d’oro da vna Croce pur d’oro pendente :cofc tutte con mi- 
te dAreo. rabillauoro, emaeftria, labricate • Nèiui à molto il Principe 
f. di Man Mantoua imitando ta paterna pietà , portò , conforme al voto 

tatto 


•tona 
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fatto per la nafcità d’vn figliuolo, vn palio , vna pianeta, e le toni- 
celle del diacono, e fuddiacono,vefti di tela d’argento fatte à rica- 
mo, di gemme, c d’oro fregiate . Ferdinando di Cardona offerfe in 
dono à quella foprana Sig. vn calice d’argento eccellentemctc la- 
uorato. Gio. Spinola Hippolito Bentiuoglio, Se Ottauio Peliegri- D - * cit 
ni Napolitano, à’calici d’argento, checiafcun diede, aggiunsero 
due orciuoli con le lor coppe.Pictro Demetrio Principe de la Val i„ 0 Batti- 
lacchia vn calice d’oro con la fua patena . Il Marchcfe Imperiai utgho. 
Doria, Signore di fingolar diuotione verfo Tanta M A RI A di Lo- D.d'oita- 
reco , recò vn calice d’oro con la patena, & vna lampana d’argen- *' 

to di tre lucignoli , per lo pefo, e per l’opera molto bella, la quale ^jeiprin 
volle che nel mezo de la capella arda ne le principali felle, hauen- àpi de U 
do per ciò aflègnato fufficiente entrata . Pende dal medcfimo luo- vdUthi » . 
go vn’altra Lampana anch’ella d’argento da dotta mano fatta, dif- D , de J x ’ ar 
tinta si, che vi lì pollono porre tre lumi , dono del Marchefe Lit- ** 

ta Milanefe fatto per voto . Fù etiandio portato vn’altra lampana D.dtl\i*r 
d’argento di fei libre, celando il nome di chi l’offeriua . Il Conte tUtfi Ut - 
d’OÌiuares altresì, Ambafciadore prelfoil Sommo Pontefice de • 
Vlnuitifsimo Re Catolico, eflendo in compagnia de la moglie an- £ 
dato à Loreto, vna Lampana d’argento prefentò àia Madonna. V n . 

Nè di ciò contento , vn palio , & vna pianeta per l’oro, epcr l’ar- 
gento rifplendcnte ,conlauoro àia Portughefe veramente eccel- 
lente, Se vna buona mano di feudi vi aggiunfe. Donò la ViceReina D-J* l* vi 
di Napoli vna cuftodia d’argento fopradorata , e con nobflè ma- ceS - t,n * 6 
nifattura fcolpirà . Portia V iteli! vn Crocififlo d’oro entro d’vn ' p ’ otm 
quadro incorniciato d’ebano. Il Cardinal d’Auftria due cande- t ta vittl- 
beri d’ebano per le gemme , e per i’oro rilucenti . Girolamo Gri- /«. 
maldi Genouefe altrettanti candelieri d’argento di quindici libre 
vn braccio alti . Affai Lampane ancora d’argento e per lo pefo , c 
per la maeftria di confideratione furono, ccrt tacere i nomi de’do- ù mo gtÌ- 
natori , colà recati: ma vna d’oro vai per molte , dono di F rance- maldi . 
feo Maria Duca d’ Vrbino , non più per la materia , che per Pope- *>.<&•/ £>*- 
rafegna!atifsima:percioche la lampana è da le fpalle di tre Agnoli ca * 1 ri> ' 
foftentata,e gli Agnoli medefimi ne le mani tengono rami di quer 
eia, che è arme de la famiglia de la Rouere. Tutto’l corpo d’oro , 
massiccio con mirabil’arte fatto è di dieci libre . Che ben meritò i 

per la fua rtupenda bellezza, chele fofle aflegnato il principal . * 
luogo , affineche dauanti à laftatuadinoftra Donna, porta nel 
mezo de le lampane d’argento, dacatenette d’oro pendente, con- 
tinuamente ftia accefa. Fùoltreàciò donato vn palio di telad’o- 
'....u Gg rocosì 
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D.dslCar. ro così'da -Benedetto Cardinal Giuftiniani, come dal Mar chef© 
Gtuftim * - delaRouere, e da Camilla Peretti forella di Papa Siilo Quinto» 
xì.delMer la quale porcòancora vna verte per la Beatifsima V ERGINE» 
dtf: dt U per l’oro, e per lo ricamo degna d^Iter rimirata. Vn’altra ne man- 
ie «* -re . dò à prefentare la Duchefla di Bouino, Signora molto qualificata* 

D da C r- ra ^° c °l° r violato , coperta di perle , e di gemme , direi eoa 
fèrri. rca ^ magnificenza , fe corta non riufeiflè . Fù parimente dal Conte; 
D . dt U GiufloGiulli Veròncfe à ia Madonna, come à cagione de la vit- 
Duchejj* toria, confagrata vna vede di broccato foderata di pretiofa pelle, 
di &<”"-> premio da’ corridori de* pali in Firenze acquiftato. Da altri qua- 
’n dtictn ^ tutti ornamenti di donna furono per abbellimento di 
t . Giuli,, quellabellifsima Rema dati . Donò la Duchefla di Cleues, Signo- 
j>. di U ra di fingolar pietà »non folamente vna collana d’oro e nobiìifsi* 
vuchtjjd ma cos j pg’i pefo, come per la manifattura; ma maniglie pur d’o- 
dì cinta . roc ii rubini, e gemme diftinte; & vn’anello , anch’clfo d’oro , di 
X). date*- molto prezzo per vna pretiofa gemma , che nel mezo fta polla . Il 
ua'ier Cui Caualicre Guidobuoni , maggiordomo del Duca di Bauiera, ia 
dobu«m. nome fuo ,e di fna moglie due anelli d’oro, vaghi per vn diaman- 
te , che in vno , e per vn rubiuo , che ne l’altro fi vede , con quella 
infcrittionc . • • 

QV OS DEVS CONIVNXIT, HOMO NON 
SEPA R ET * 


jy.dì Ledo 
tiico Gior- 

^D.di Giro- 
lamo ter- 
rari . 

D. di M. 
Antonio 
bianchet- 
ti . 

D. de la 
frinciptf- 
Ja di C.i- 
fteluctra - 
no. 

X> del Con- 
te Marti- 
ni tight . 


LodopjcoGiorgi Pauefc vna collana d’oro d’vna libra eccellen- 
temente lauorata; Girolamo Ferrari vna collana de la delta ma- 
teria con vna croce d’oro, che quindi pende tMarc’Antonio Bia- 
chctti Bologncfe vna corona di gemme legata in oro : la Princi- 
pefladiCadeluetrana vn tondo d’oro àgui fa d’vna gran meda- 
glia, che per diamanti , fmeraldi , e perle rifplende . Maquel ve- 
ramente è degno di memoria nò più per lo valore del dono, che p 
la maniera del donartwGià molti anni hauea il Còte AntonioMar 
tinéghi con la figliuola del Marchefe di Carate piatito per vna in- 
gènita Croce, picciola sì , ma di gran prezzo. Nè potendoli vlti- 
mar la lite, fèdi confentimento d’amendue le parti àia Beatifsi- 
ma VERGINE di Loreto offerta la Croce . Il fine dimodrò che 
ciò grato , & accetteuole folte à quell'alma Donzella . Era la Croi 
ce in manode la Signora Girolama Colonna Duchefla di Monte 
Leone depofitata . Diurnamente adunqucauuenne che eflendo il 
Conte nel principio di Maggio andato à Loreto, nel medefimo 
tempo, e ne gli ftefsi giorni ,v’an dalle ancora la Duchefla, nulla 
lapcndoella del’amuo del Conte. Vedutolo adunque imprq-j 
, , " uifa- 
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iiifamente in Loreto , primieramente rimale ella ftupefatta* poi 
dopo i domiti complimenti , dille che hauea in mirabil congiun- 
tura di tempo feco portata la Croce à Noftra Donna deftinata < 
Et eraappunto vicino il iolenne giorno de Tlnuétione de la Cro*« 
ce di CHRISTO Saluator noìtro . Laonde e Tvna,e l’altro at-r 
tonici per lo miracolo de la differenza perdiuin volere accommo- 
data, infieme à la Tanta Cella s’incaminaron© , e Io Hello di felli-* 
uo de la Croce à la Madonna dedicarono l’ingemmaca Croce : che 
ben’ogn’vn direbbe che ella nel proprio Tuo tempo hauefieriuo- 
luto il depolìco . Pende hora quella Croce da Tinge malata cintu- 
ra de la purifsima VERGINE principal fregio di fingolac* 
ornamento : percioche ella è compolla di nuoue aliai grandi dia- 
manti, i quali riceuono vaghezza da tre perle , à guifa di ciregie, 
di ftraordinaria grollezza . E incirca à quattro mila feudi ap- 
prezzata. i 



CbcvnVcfìouo Irhndcfi due volte vfet da le mani de' cor fxlt : 
• - & vn gioitane ftt da vri imminente pericolo canato . 

Cap. XV. 

E* più chiara, & illu lire in que’ tempi per doni, 
che per miracoli apparue la Tanta Cafa. Quali in 
quei medefimi giorni Edmondo Irlandefe , Vef- 
couo de la Città Ardacacenfe, à due voti obli- 
gato pafsò à Loreto .Eia cagione de l’andata fù 
quella. Egli, perla religione da Lifabetta Rei- 
na d’Inghilterra dannato àelil io, era in compagnia d’alcuni Tuoi 
fedeli fcruidori fuggito in Ifcotia. Ma auuenne che truouò pe- 
ricolo là, doue cercauaficurezza* cócioliacofache i Baroni Scoz- 
zclì à’ preghi de la Reina d’Inghilterra diedero ordine che Ed- 
mondo folle prefo, & incarcerato. Ma egli, hauendociòprefen- 
tito, fegretamente imbarcatoli , con accorto configlio vane fece 
riuTcirle infidiedela Reina. Ma da vn manifello pericolo libe- 
rato, non guarì dopo incorfe in vn’occulto. Nè gii la fortuna, 
ma IDDIO il Tuo aiuto gli porfe, Ilche& il tempo del perico- 
lo, e l’offerto foccorfo ne lo fieffo tempo bafteuolmente il dimof- 
tra : percioche in andando Edmondo in Francia, diede ne le ma- 
ni del Drago Inglefe famoTo Capo di corfali , la vigilia de la Na- 
tiuità de la Madonna : giorno , che dal Vefcouo , e da la Tua Cor- 
cherà con particolar riuerenza, ediuotione guardato. Elavi- 

Gg a fione, 
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/ione, che in fogno à vno de* compagni auuenne, riempie tutti di 
buona fperanza di douerfi fai uare; A'coflui la precedente not- 
te, che ne i nemici s’abbatterono, parue 'in dormendo diveder 
che ignudo in vnagran raunanza difputaflecon heretici . Alho- 
ra vergognandoli egli de la nudità fua,vna bellifsimadonzella 
in candida gonna gli lì prefentò, la quale benignamente, e cor- 
tefemente coperfe col proprio manto lui , che efficacemente la 
pregaua che la fua’ nudità nafeondeffe. Laqual apparinone ha- 
uend’egli raccontata al Vefcouo, tutti in quella opinione con- 
corfero , che la donzella comparfa in fogno, era fenza alcun dub- 
bio Hata la Madre di DIO, per lo cui aiuto doueanoell'erdifelì. 
Laonde Edmondo , appartandoli l’armata inemica, non veggen- 
do verun humano fcampo, chiefc inlìemc co’ fuoi cortigiani il la- 
uore di fanta MARIA di Loreto , poiché il giorno de la Nati- 
uitàfua àlui daua certa fperanza di falute. A' preghi aggiunfe 
quello voto, che da le mani de’ nemici liberandoli cfsi,farcbbono 
à la fanta Cafa andati, equiui haurebbono per tre giorni cele- 
brato Mella. Vani non furono i preghi, nè fenza prò il voto. 
IlGouernatordelanaue,che gli portaua, à l'apparenza hereti- 
co, lauoreuolein quel punto fcoprifside’Catolici:imperoche 
tollochcegli videamiicinati i legni IngIelì;auuifando quel , che 
in effetto era, che veniuan feguitando i Catolici,chepalfaua, per 
vccidergli,fccericouerar’il Vefcouo, Se i fuoi feruidori ne la fen- 
tina, luogo lontanifsitno da gli occhi , ofcurifsimo . Quiui, ef- 
fendo già la naue da gli lnglefi Hata pigliata, e condotta in Inghil- 
terra, llettero otto giorni celati , fegretamente porgendo loro il 
padron del nauilio vna volta il giorno da mangiare. Nè contutto- 
ciò lì rimafero trattanto i corfali lnglefi dal riuolger foflopra con 
gran diligenza la prefa naue. Ogni giorno à gara l’vn de l’altro 
con morrai odio non vi lafciauan parte , che non vi pcnetraflero, 
cercando il Vefcouo , che fapeuano elfer fuggito . A'I’vltimo con 
accefi torchi di nuouo con efattezza maggiore in ogni càconcino 
arriuandofeefero ne lafentina. Erangiuntial fegreto nafeondi- 
mento. Quanto più imminente fù il pericolo , tanto più l’aiuto 
di Nollra Donna chiaro apparue . Già prefo il facerdote , che di- 
cemmo hauerhauuta la vifione, l’hauean fopra il vicino palco 
flralcinato, con difegno d’andar’in bufea de gli altri, quando 
eglino s’accorfero, che IDDIO era il difendirore de’Catolici: 
percioche dapoi trouar non poterò giamai quel prete , che mira- 
colofamcntc fcappò da le lor mani . L’ottauo giorno adunque per 
; j ftanchezza. 
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franchezza , e noia di più inucftigare , affatto dcpofero il penfie- 
ro,e la cura di cercar’il Vefcouo . In tal modo la nane da’ corfali 
abbandonata feguì il principiato camino. Maeccodavn peri- 
colo (campati , cadero in vn’altro. Nel medefìmo viaggio, che 
faceuano in Fracia,vn’altra armata di corfali occorfe loro, i quali 
più crudeli de’ primi, cercauan’à inftigatione de la Reina Lifabec 
ta il Vefcouo Edmondo per dargli morte . Coftoro impadroni- 
tili de la naue, vi faltan dentro, difordinano le mercatitie,e co’ lu- 
mi in mano ogni luogo vedono, e riucdono con maggior dili- 
genza. Giungono al ritirato nafcondimento. Finalmente lo ftef- 
fo Vefcouo fù prefo. Et era fpedito il cafo fuo,felatauoreuol 
protettionc de la Madonna non hauefìe rintuzzato il rabbiofo fu .‘li 
rore de’ nemici. Eccoti, mentre sforzanfi di cauar fuori il prigio- 
niero, efsi di prefente accecati, e diuenuti come fpiritati inco- 
minciarono à trafportarfi hor qua, hor là con erranti pafsi . A ! la 
fine fgomentati, & impauriti per l’indubitata ira del vendicator' 

I D D I O , fi contentarono lor mal grado che la naue n’andafTe 
pe’fatti fuoi. ella ripigliato ilcorfo, entrò pergratia delapo- 
tcntifsima VERGINE nel bramato porto , dopo cffcre due 
volte tra pochi giorni da eftremo pericolo vfcita . Il buon Vef- 
couo, & i feruidori fuoi non dimenticando punto i fatti voti, im- 
mantenente dal luogo, ouehauean dato à terra, infin’à Loreto 
Fanno da la Natiuita diCHRlSTO 1586. andarono à piedi . 

Et il Prelato, fodisfatto c’hebbeco’douuti modi d’ voti ,diftefo 
fedelmente tutto’l fatto, lafciolloà la fanta Cafa , teftimonio del 
duplicatoaiutoda Noftra Donna recato nel fuo duplicato peri- 
colo. Ne l’anno vegnente la gran Signora di Loreto liberò con 
altrettanto miracolo vn’altro da l’orgogliofe onde del mare , con 
quanto hauea liberato coloro da molefti corfali. Gio.Battifta 
Capra da Mont’Alboddo , terra de la Marca , giouane buono , e 
pio,cofteggiaua fopra vn bergamino la riuierade la Calauria. 

Era remanendo peruenuto in cofpettodi Vulcano Ifola (giace 
ella dirimpetto àl’ifola di Cicilia )alhorachc un tempo fierifsi- 
mo, etempcftofojche improuifamente forfè, il condufleà eftre- 
mo partito . E già hauendo fpezzati i remi, è perduta la uela, po- 
co uimancaua che la percoftà, etrauagliata nauicella non folle 
da Fonde inghiottita , quando egli à fe medefimo facendo animo 
entrò in lperanza di campare la uita. Perche egli fanta MA 1 UA. 
di Loreto inuocando tali parole proferi -ad alta uocc. Sicome, • 
Screnifsima Signora, gli Agnoli trafportarono la Cafauoftranc 
vlj ' la, 

Digitized by.Google 



j ft DE Z'H 1 STO RIA . LAVE E T A’UA 

la Marca, doue horaè riuerita; così uoi trafportate , ui fupplico£ 
quefla nauicclla in porto. Stupenda cofa. Con quelli preghi, 
quafi pofto freno à la tempefta ,ella s’acchetò; fubiramcntc fpirò 
un profpero uentoje’l bergamino fù condotto inficuro.Checer-* 
to haurcfli ben tu giudicato che la Madonna ubidiffe à quello 
fuo cliente, c fauoreggialfe la famadelafuaCafaper minillerio 
Angelico trapiantata . 

• t 4 1 * j j « . ' j , * •t 

Che due facerdoti a proprie co fio auuertìti reJlituirono Unitola* 
ta calce de la fama CASA. Cap. XVI. 

viff. Sri£. conquello miracolo confermatala fede de I’hif- 

toria Laurctana, e con vn’altro venne poi (labi— 

I ita la diuotione de la fama Cala . L’anno mede- 
lìmo due facerdoti Piacentini di concerto hauea- 
no da le benedette mura portato via alquanto di 
calce per tenerlo ad dolio per memoria di fanta 
M A R I A di Loreto , e per guardia de le lor vite . Ma il cercato 
aiuto contra il voler di D 1 O/i riuolfe in pericolo. R ipatriati che 
furono, vna febre non men fiera , che minacciante la morte gli fo- 
prafalfe; da la qualetre continui meli ollinatamente fcofsi , e mal 
trattati, tornarono finalmente al cuore . Si ricordarono del Vcf- 
couo Portughefe, che quantunque hauefle di permifsionedel Pa4 
pa prefa vna pietra de la fama Cafa ; ad ogni modo ciò difpiacen- 
do à D I O , era flato da quafi mortale infermità opprcflTojnè pri- 
ma fe n’era liberato, che fi rifolfe di renderai tolto . Di comun con- 
fentimento adunque amendue determinarono di redimir a M A- 
RIA quel, ch’era di MARIA , efficacemente fupplicandola 
che fi degnale di perdonare il lor errore da ignoràza cagionato ; 
erihauutoilfuo, di render lóro la fanità primiera . Nè vi fù in- 
dugio . Rinchiufa quella calce in vn facchetto di fetta, & accom- 
pagnatalla con lettere, tcllimoni del feguito miracolo, la diede- 
ro à’ pellegrini che n’andauano à Loreto , & eglino fatti , e vigo- 
rofi leuarono di letto • Fù la calce, così appunto com’elìa era nel 
facchetto di fetta, da foredieri Piacentini al Vcfcouo Rutilio Ben- 
zoni arrecata à Loreto . Lettele Lettere de’ facerdoti Piacentini, 
fùal miracolo predata indubitata fede venne pofeia diuolgato il 
fatto , e con l’elempio di due fù raffrenato il temerario ardimento 
dimoiti. 
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Che La Clementi/sima VER GIN E AppArJj.\ due in quella 
forma , che a Loreto s’ adora , rendette loro 
la finita da' medici affatto d ite- 
rata. Cap.XVIl . 

IMOSTRO' in quel tempo la Madonna che viS. Bn 
non men cara, Scd cuore le folfe l’effigie fua con 
la Cafa portata,che la ftelfa natali tia Cafa .Tibe- 
rio Delfini fù gentil huomo molto fauorito del 
Duca di Mantoua . Quelli da graue, e non inter- 
mittente feb re confumato, fingendolo tuttauia 
la'forza del nule , vicino fi trouaua d le porte de la morte . Che 
perciò già vn facerdote atrendeua con ogni maggior’affetto ì rac 
comandar con le foliteorationi à DIO.& a’ Santi l’anima di lui, 
che hauea hauuti tutti i fagramenti de la Chiefa , quando al mori- 
bondo venne à memoria lafanta Cafa per tanti miracoli famofa'i 
à la quale, fendo lino, non potè andare da occupationi impedi- 
to . Incontanente la fanta Cafa di Loreto , e MARIA medefima 
che in fogno gli apparuero, il modero. Sci votarli à quella po- 
tentifsima Signora , &d bene fperar de la fua fallite. Nè vana fù 
lafperanzaj conciofiacofache colui \ che pur horacome morto 
giaceua,quafi rifufeitando , aperti gli occhi , già più liberamente 
diffondendoli lo fpirito vitale ne le membra prefibehe gelatc,inco 
rainciò fciogliendo la lingua à parlare: Si à tutti i circollanti, che 
perla marauiglia del fatto come fuori di fe rimaneuano , raccon- 
tò il voto d’andar’à la fanta Cafa . Palfati poi pochi giorni com- 
piutamente rifanofsi . Maegli, così torto come in qualunque mo- 
do gli fù da le forze conceduto di fodisfar’al voto del peliegri nag 
gio (sìaccefó difiderio nudritia nel petto dfpagar’il votò) non 
ancora affai gagliardo fi trasferì à Loreto; douegiunto, rendute 
à DIO, Sedia Madre di D I O molte , Si alfettuofe gratie, tut- 
to lieto difobligofsi del voto . Pofcia hauendopiù da vicino con 
maggior’aerentione fifo gli occhi ne la diuotilsima ftatua de la - r-, , 
Beatifsima VE RG IN E, Veramente, difscgli in quello mede- 
fimo habito à me , fpirante in fogno comparue la Madonna : ac- 
cioche quindi ageuolmente comprender fi polfa che l’effigie di 
Loreto òèà lei fimigliantifsima, òben certo carifsima . Fùpoi 
con vrt’altro fimil miracolo confermata la tède di quello fuccclfo . 

•Giouanni Raffredi, giouancd’vna terra del Bergamasco, era da 
*na incurabile infermità crucciato . AM’iptifichno male , clic mi- 
fera j* 
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ferabiloiente il confumaua, aggiugneuanfi acucifsimi,e quafi per- 
petui dolori di tutte le membra . Laonde perduta ogni fperanza 
polla negli aiuti de’ medici , Tanta MARIA di Loretochiamò, 
facendo voto di correr fubitoegliftcflo ad inchinarli!; , fefofle 
nel fiio difidcriorellatoconfolato. Giouòilvoto. Già da’ medi- 
ci Jicentiato , non più col male, che con la morte combatteua: 
alhorache immantcnentc à l’agonizante fù data fperanza di vita : 
perciocheàlui, che niun bene quafi più attendeua, moftrofsila 
gloriofifsima VERGINE in quella guifa nè più, nè meno, che 
in Loreto fi riuerifee ( la qual peròegli non hauea mai innanzi nè 
pur dipinta veduta ) e rincoratolo , il riempiè di grand’allegrez- 
za , e diuotionc infieme . Subitamente l’in fermo come il meglio 
potè tentò di recarli con gran riuerenza inginocchioni fopra’ìfuo 
letto; e pieno di confidenza in quell’vltima proua de la falute,die- 
defi inftantemente à chieder l'aiuto de la Madonna . Et ellabcni- 
gnifsima con dolce , e materno vifo. Diponi , dille , figliuolo mio 
il prefo timore , afsicurandoti io che di quello male non morrai . 
Ortudimollratigrato, e ricordeuole del voto . Ma mentre egli 
forte chiamaua quelli di cafa, perche là alfrettailero per adorar la 
Reina del Cielo, ella incontanente fi tolfc da gli occhi fuoi. Amen- 
due attennero lapromefla . Giouanni iuià pocoricoucratele 
forze , tortamente l’anno 1 590. fi condufie à Loreto per fodisfare 
à’voti . Quiui hauendo egli à bell’agio contemplata l’effigie di 
Noftra Donna, affermò à coloro, à’quali hauea diftefotutto’l fat- 
to , che in quella ftefla forma , e con quel medefimo ornamento i 
lui fi era la Madonna in fogno prefentato. Onde creder fi dee che 
di quella ftatua cosi vertita ella fi compiaccia . 

Che vn Cau Altere Fixmingo con vn rAriflimo mirAColo cIa le mAni 
de' nimiciliherAto , confhgro a Ia MAdonnA vn 
grAn tonchio . CAp. XVIII. 

N torchio di bianca cera fatto per voto di fimi fu- 
rata grandezza , pefante trecento libre fu da vrt 
nobil Caualiere Fiamingo à la Madonna manda- 
to à prefentare, teftimonianza di pocomenche 
incredibil miracolo . La cagione cosi del voto , 
come del dono fù che quel gcntilhuomo ( il cui 
nome fi tace , perche à lui non piacque che fi fapefie ) era in Fian- 
dra da manifcfto pericolo de la vita per fauoredela Bearifsima 
r VER- 
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VERGINE fcampato : imperoche efiendo egli di commilsio- 
nè del Principedi Parma Alefiandro Farnefe in compagnia d'otto 
cauai leggeri à riconofcere il paefe incautamente fcorfo troppo 
innanzi, incapò ne gli agnati de’ nemici . Era il numero de’ nemi- 
ci ben di ottocento tracaualli,c pedoni, i quali attorniatolo, ogni 
fperanza di fuggire gli leuarono. Niente però fi fgomentò il guer- 
rier Fiandrefe; ma raccomandatoli ì fanti MARIA di Loreto:ef- 
fortando i compagni fi diede coraggiofamente à fcaramucciare . 

E tanto in loro potè la fidanza di quell’alma Donzella: che certo 
non lafciaua che la grandezza del pericolo con fiderà fiero . Laon- 
de fentironfi incontanente quei pochi fomminiftrar'& animo, e 
forze; nè à’combattcnti mancò il chiedo aiuto diuino.. E comc- 
che efsi fodero da le armi di tanti, le quali da ogni lato contri lo- x - 

rofi moueuano, prouocaci; contuttociò per guardia de la Ma- 
donna fai uati , infin tanto l'impeto de gli auuerfari , e l’abondan- 
zade le armi foftennero, che da l’eflercito degli Spagnuolifo- 
pragiunfe forte foccorfo . Et alhora poi contranemici fi riuolfe 
il pericolo, de’ quali i più furono vccili,ò prefi. Etaffineche per 
indubitata ficonfefiafcla virtù del celcftefufsidio, auucnnechc 
nc’l Caualierc medefimo , nè alcun de’ fuoi , nè pur veruno de’ lor 
caualli in così fiera pugna, cheduròdue hore, vnamcncmaof-» 
fefa riccucfiè . Onde ogn’vn giudicherebbe hauer’efsi con la prò- 
tettionedi D I O combatutto, con la cui difefa haueano ripor- 
tata vittoria . Egli adunque volle che di così ftupendo miracolo 
reftaflein Loreto vnafempitema memoria . Mandò il grandifsi- 
mo torchio , che dicemmo , con tal’obligo , che innanzi à la fanti 
Cafa in alcuni determinati giorni arda, hauendo (per quel, che 
fi-dice ) afiègnato vn cenfo , accioche finito vn torchio , vn’altro 
dapoi limile perpetuamente fi rinuoui . 

«iti» 

Che vnfòrdo ricupero f vdito . Cop. XIX. r \ 


QEN marauigliofo sì , ma ancor più autentico è Ann. l*u. 
A quello, che bora io fono per raccontare . Eraf- Kitn. 

& mo Decano de laChiefaCathedralediCracouia vtB.Bnf, 
in Polonia fordo d’amenduc gli orecchi niente 
affatto fentiu3 : dimanierache conucniua trattar 
concilo lui non parlando; maaccennando,efa- 
cendogcfti . Egli primache per infermità perdefie l’udito, mol- 
te de le ammirabili cofe di Noftra Donna di Loreto hauca per fir 
t • • j Hh ma intefe 
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ma intefe. Finalmente adunque dapoiche vani riufcfuano gli 
humani rimedi , vna celeftc virtù de la fama Cafa penetrò in 
quell’animo pel male affannato. Laonde pieno di certa Tperan- 
zaandòà Loreto, douc ne lafantifsitra Cella de la Madonna dif- 
Te Mefla, il potentifsimo-aiuto di quella Dea chiedendo . Alhora 
trouò egli à la infermiti vn’cfficacifsima medicina . Hauendo 
finito Meda, s’accorfcd’hauer riceuutoil beneficio de la finiftra 
orecchia : 8 c il Tegnente di, celebrato c’hebbe quitti, de la diritta 
orecchia altresì ricuperò l’vdito. In tal modo quegli, chefor- 
doerancla Tanta Cafa entrato, in termine di due giorni lieto 
n’vfcì con la gratia compiuta . Narrò egli fteflo per ordine tutto! 
fatto al Vefcouo Rutilio Bcnzoni, & al Gouernatore di Loreto 
Andrea Bentiuoglio à’ cinque d’Aprile de l’anno 1590. con gran 
giubilioda lagrime accompagnato. Trattanto la nouclla Città 
di Loreto, allargato il circuito , s'andaua con diligenza edifican- 
do. Ma l’immatura morte del Pontefice Siilo Quinto torto inter- 
ruppe vn’imprcfa da altri Papi ancora in damo tentata . 11 Mon- 
te Recale, così d’ogn’intorno tagliato, e mezo minato , non è fla- 
to più tocco: le nuoue caie fuori de l’antico fpatio tra le mura, e 
le foffe de la Città alzate, feruono hora per borgo , de le quali 
etiandio buona parte rimane imperfetta . Che ben puofsi crede- 
re chea la Beatissima VERGINE, la quale in folitario luogo 
elcfi'efuaftanza, non aggradile la frequenza, che ne le Città fi 
truoua,affìnecheatcun Sbreftiero più da la fama de la Città, che 
da la diuotion del luogo non forte inuitato,e morto . In quei me- 
defimigiornì al morto Andrea Bentiuoglio fuccefle nelgouerno 
di Loreto Fuluio Paolucci Protonotario Apoftolico, la cui virtù 
fu in calainitofifsimi tempi non pur’efercitata, ma illuftrata,c fat- 
ta chiara. i 

Doni negli ìnfclìcijfani tempi di Gregorio XII IL àia Madon- 
na mandati , ò portati . Cap. X X. 

O SC I A l’anno 1 590. nel mefe di Settembre fù 
Vrbano Settimo porto ne lafeggiadi Pietro, Pon 
tefice in vero non meno per labreuità delafua 
grandezza, che per l’vniuerfal difidero, che lafciò 
di fe, degno di memoria . In luogo d’ Vrbano fe- 
dette al reggimento di Tanta Chiefa Gregorio 
X 1 1 1 1 . Signor buono, e pio; ma quali da continua infermità tra* 

; uagliato. 
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uagliato, men d’vn’anno vifle in tanta maeftà Pontificale. Furo- 
no veramente miferaBilifsimi , & infelicifsitn tempi >nè vi mancò 
alcun male . I mafnadicri , Se afTafsini, che ne gli vltimi giorni del 
Papato di Siilo eran vfeiti in campagna, n’andauanoà belle lchie 
re in ogni parte fen za verun gaftigo decorrendo sì , che le ftradc 
de lo flato Ecclcfiallico non eran ficure . Arrogefi à ciò vna eftrc- 
ma careflia . Ma quel, che era peggiore d’ogn’altra cofa,vna cru- 
del mortalità, che da vna gran fame non fi feompagna, pocomen- 
che per tutta l'Italia fenza rifpettodi qualità, e d’età di perfone 
penetraua. Nè quel folamcnte; ma il vegnente anno ancora fùl 
l'Italia lagrimeuole, e pien di morte . Quinci auuenne che i cam- 
pi d’agricoltori, le Città d’huomini, e le terre, e le cartella d habi- 
tanti non tanto per infermità , quanto ( che e più miferabil cola ) 
per fame rellarono quali fpogliate . In quello tempo adunque 
egli è certo , che e pellegrini , e doni furono men del lolito à Lpr- 
retojmai difideri di vifitare, e d’adomar’il tempio Lauretano più 
del folito crebbero. Ilche ben chiaramente dimoiarono gli an- 
ni feguenti . Nè contuttociò quello fteifo tempo , che di perfone d. di u. 
voto le Città , priuò di voti la (anta Cafa . Lelio Pignatelli Napo- /•» t‘gn*. 
litano dedicò àia Madonna vna lampana di duelibre: Lodoui- 
to Giorgi Pauefe vna collana d’oro d’vna libra eccellentemente 
fmaltata:il Cardinale Sfondrato figliuolo d’vn fratello di Gre- 
gorio X 1 1 1 1. l’imaginc di Tanta MARIA di Loreto in vna la.- D.d.lCnr. 
ma d’argéto rappreienta poco men di tre libre pefante : il Cont *• sjondrato. 
Hercole Sfondrato fratello del Cardinale vnafìmiglianre de la c ° c "° t H e er _ 
finedefimamateriadi diece libre: Si vn’altra ancora purd’argen* cole Sfon - 
to di non differente opera , comeche di pefo difuguale , e due or- irato . 
duoli d’argento: Alfonfo Corona vna tazza di pietra pretiofa od'Alfon 
d’ineilimabil valore . Ella è fatta al torno d’vna incauata gemma. 
Parfimiglieuoleàlofmeraldo. Chiamafi communemente Agata. mgi Delfi. 
Dionigi Delfini gentilhuomo Vinitiano vna bellifsima pianeta 
di tela d’argento : Poliflana Perneilain ViceReinadi Boemiavna D-deUvt 
fua verte di fiori d’argento , quafi ftelle ingegnofamente, e leggia- 1 

dramente compartita; de la quale fi è poi fatto vn vaghifsimopi- tlerl T \ rt 
uiale da Vefcouo . Ma quel dono fù fopra tutti memoriabile, non », ufiiìb • 
tanto per rvrilirà, che le necaua, quanto perla grandezza fua . redtdtifu» 
Pietro Tiranni da Cagli, huom molto ricco, lafciò in morendo h * u ‘ r * 
vniuerfal herede de le facoltà fue la Beatifsima VERGINE di ^ Lìgt^. 
Loreto . Principal membro de l’heredità è la Falconara , podere 
certamente fertile , SC abondante di grano, Se vino . Ne è di po- _ «•. 
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ca confidcratione l’eller in commodifsimo luogo fituato. Noti 
molto lontano fi truoua da Ancona, e dal mare:dimanierache 
poflbnoefler quindi con mirabil facilità fopra barche portate* 
Loreto le biade, ci frutti. Stimali l'heredità tutta di felfanta mi- 
la feudi in circa: fouuenimento à le necefsità de lafant3 Cafa già 
prefenti,e fopraflanti i tempo venuto: percioche quella eftrema 
careftia , che in que’ giorni affiilfe l’Italia , si le grandi fpefe de la 
fanta Cafa molto aumentaua;sìetiandio toglicua per lo più l’vti- 
le, che da le limoline, e da le offerte fi riceuono : conciofiacofa- 
che oltre à ottocéto feudi d’oro, che de la calla di Loreto ogn’an- 
no fi pagano al Vefcouo,;leuanfene ben vicino à fei mila feudi 
d’oro, che fi fpendono in dodici Canonici, in altrettanti facerdo- 
ti, appellati manfionari, in fei Cherici adiutori delchoro,m 
molti mufici, & in più altri miniftri del tempio, incàdele,inolio, 
& in altre cofe,che al colto di quella fagratifsima Cella apparten- 
gono . Di là pure cauafi il denaro per mantenimento de la guar- 
dia del Gouernatore di Loreto , d’vna gran moltitudine di maes- 
tri di fabrica,di contadini , e di pallori. Aggiungonfiàciòdue 
Collegi, l’vno de la Compagnia di G I E S V, l’altro de gli Schia- 
tioni : à’ quali in migliori, e più felici tempi prelfoche cinque mi- 
la feudi d’oro ciafcun’anno a proportione fi diuideuano. Inoltre 
ne lo fpedale de gli Incurabili, «Se in quello de gli altri ordinari in- 
fermi, molti pellegri ni parte malati, parte bifognofi vengono fof- 
tentati . A' Religiofi altresì , & i’ facerdoti pellegrini fi dà il vit- 
to pertre giorni; & àgli poueri forellieri fi comparte pubica- 
mente il pane . 1 Cardinali poi, i Vefcoui, i Principi fecolari,che 
là ne vanno , fono benignamente , e fplendidamente regalati . Nè 
per tuttociò quali mai s’intermette lafabrica non men di molte» 
honore à la Madonna . Adunque quelle tante, e sì cccefsiue fpefe 
annuali (affermali che pafTanola fomma di ventimila feudi d’oro) 
le quali in penuriofi tempi l’entrate di Loreto con difficoltà fo f- 
tencuano, alhora crefceuan’in infinito. Elacarelliaduròquat- 
tr’anni continui, ne’ quali le rendite de’ campi, e le limoline de la 
calfa erano più de la metà , Stanche del terzo minori del folito ; & 
ad ogni modo raddoppiatali la fpefa. Molto opportunamente 
<• adunque l’heredità del Cagliefe fouuenne à’bifogni di Loreto, 

Hiaeren^a non più alhora,che ne’ futuri tempi. Pofcia vna picciola cofa non 
dt a tura poco illullrò la diuotione de la fanta Cafa. Marco Sciara famo- 
vrr/ìU si f° ca P° di fuorufeiti trauagliaua con l’armi rutto lo flato Eccle- 
tmCASA.- fiaftico. Andò coftui con vna gran banda di fccleratifsimi huoq 
j l. dii IUttftt 
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ihihi ne la Marca. Maladiuotione di Noftra Donna pireualfei 
l’animo diluì. E (Tendo egli paffato Totto Loreto, toftoche fi uidc 
in commodo luogo, falutò la BcatiTsima VER GIN E con una 
folcirne falue di tutti i Tuoi archibugieri . E tanto fu lontano che 
egli metteffe mano ne le cofe de la Tanta Cafa, che etiandio con do 
ni honorolla : itnperoche non effendogli fiato permefio entrar 
ne la Città, e nel tempio, mandò à Loretoun’huomoàpoftacon 
unprefente. Cosi furono à quella Serenifsima Signora fponta- 
neaméte offerti denari da coloro , che eran’anche auuezzi di prò* 
cacciar denari , dando altrui ferite, e morte; mitigando, e rad- 
dolcendo IDDIO ingratiadela fua fantifsima Madre i ferini 
petti. Il Gouernator Paolucci frattanto, comecheeftrema (offe 
la careftia; nondimeno gran quantità di pane ogni giorno com- 
partì à’ poueri pellegrini: limofina tauto più grata, quanto mag- 
giorerà la fame , che gli torrr.entaua . 



Zìe le principali Indulgenze di Papa Clemente Ottano, e dimoi - 
ti doni k la Madonna offerti r Cip. XXI. 

|L Pontilìcato di Gregorio XI III. fucccffe Inno- 
cenzo I X.che due mefi viffe, il quale già per tan- 
te cofe da lui disegnate, & incominciate gloriofo 
furandolo fub ita morte al mondo , vana lece riu- 
feir la grande fperanza da’ buoni conceputa . Do- 
po Innocenzo hi fatto Vicario di CHRISTO 
Clemente Vili, per paterna prouidenza chiaro , e fcgnalato : 
peroche egli con buona diligenza à miglior mercato riderne le vet 
touaglie permaluagità d’huomini cresciuto : &vccifii banditi,: 
ficurc rendette le ftrade non fi può dire con quanto bene del pel- 
legrinaggio di Loreto . Nè qui appagato, per quella pietà, che 
nudrifccnel cuore verfola Madonna, d’vn’inefiimabil reforo d’in- 
dulgenze arricchi la Tanta Cafa : dimanicrache hor pare che nulla 
aggiugner vi fi poffa . Non era à Sua Sititi nafcoftoche veniua il 
tèmpio di Loreto da’ foreftieri in ogni tempo de l’anno frequéta- 
to : da l’altra parte vedeua effer le Indulgenze de’ Papi predecef- 
fori Tuoi riftretrei determinati tempi . Mal. fatto giudicaua che 
la maggior parte de’ pellegrini y dopo hauer nel cuore del verno' 
patire tante, c còsi gran fatiche , ecorfi mille pericoli de’ viaggi 
dala Beatifsima VERGINE partiffe poifenzaalcuna Indul-i 
genia riceuere , effeudo mafsimamcote così per antico coftume, . 

che 
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cheniun’cffercitio del pellegrinaggio Lauretano tanto folito fof* 
fc, che di far’vnabuona contefsione generale, e di ordinare in au- 
ucnire vna nuoua vita . Laonde feco auuifando il Pontefice Cle- 
mente, che vtilifsimo farebbe, Si à fatua MARIA recherebbe 
honore , e decoro , che niuno da lei mal contento n'andafTe ; ple- 
naria Indulgenza de’ commcfsi talli con larga mano concedette i 
chiunque in qual fi voglia tempo de l’anno la fanta Cafadiuota- 
mente vifitafie . Anzi da vantaggio permife che ogn’ annoi’ io. 
di Decembre in Loreto fi feftiggiafle il felice giorno del trafpor- 
tamento de la benedetta Cella ne la Marca Anconitana . T rattan- 
- to da ogni bandai fchiere à fchicre concorrcndoui foreftieri, in- 
cominciò quell’antico fplendore , c bellezza de la maefti di Lore- 
toà rinouarfi . Ne folamente la diuotione degli huomini;ma etià- 
dio i voti, Si i doni per la caiamiti de’ tempi crebbero . Andando 
il Cardinale Sfondrato à la fua Legatione di Bologna arriuò à Lo- 
reto . Quiui dopo elìerfi aifettuofamente inchinato à la Gran Ma- 
dre di DIO, fu tocco da ardente difiderio di mirar più da vici- 
no il ritratto fuo . Pofteui adunque fcale , riuerente vi afeefe fo- 
pra . E poiché egli hebbe per buona pezza attentamente contem- 
plato quet virginal vifo , fi traile fegretamente di dito il nobilifsi- 
mo anello del Cardinalato, e feendendo lafciollo à Noftra Donna 
dedicato , ò per pegno de la fua diuotione verfo lei , ò per fegno 
de la protettone di lei verfo lui . E' l’anello doro con vna pretio- 
fa gioia di cinquecento feudi . Ma quella è laprincipal lode del 
Doni del Cardinale Sfondrato. Dentro di due anni tre volte in diuerfi tem- 
Card. sfin pi, clfendo per altro in viaggio, vifitò la Beatifsima VERGINE 
dr»to . Loreto , e tre gran doni le ofterfe : da tanta dolcezza di quella 
auuenturatifsima Cella era ftaco prefoquel pio animo: conciofia- 
cofache l’anno medefimo da Bologna tornando à Roma tornò 
etiandio à Loreto à far riuerenza à la fua Auuocata ; ma non gii 
colle mani vote . Confagrolle vna Croce d’oro perotto bcllifsimi 
fmeraldi riguardeuole, di valore di quattro mila feudi. Pende el- 
la da vna cicchifsima collana ingioiellata de la Madonna, fuo no- 
bilifsimo ornamento , e fregio . Il feguente anno poi pafiando 
egli 3t Milano prefentofsidi nuouoà quella candidifsima Signora, 
e le donò vn’anello d’oro, illuftre per vn diamante, maggior d’vn* 
vnghia d’huomojil quale pollo in vn dito del fanciulo CHRIS- 
T O , per lo riflello de’ lumi , eguali ftella rifplende : dono per ciò 
tanto più fegnalato , perche fu da quel Signore per quello Hello 
elètto con due milaicudi d’oro comperato . V n’altro diamante 
ji ij “ ancora 
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ancora legato in oro fù da Antonio ParauicinoCremonefe porta- D-djtmt» 
to , forfè con pari animo; ma non pero di pari prezzo; poiché non uie - np 
più di cento feudi viene cftimato . Il Nuntio Viglia Perugino, 

Paolo Sforza Romano, Gio. Domenico Spinola Genouefe man- tio vip '//•». 
darono , ò portarono feparatamentc vn calice d’argento eccelen- n- dtPao- 
temente fatto . Il fimigliante fecero ctiandio altri, celando ino- ^ 
mi loro. Dapoi il Cardinal di Lorena per huomini à porta li in- Domf „ lct 
uiò vn rcal prefente di più cole infame, vna Croce di criftallo con spinola. 
vn C H R I S T O d’oro , che v’è confitto , vn calice pur d’oro col o ,l<lc*r. 
piè di criftallo , due candelieri , due orciuoli col bacile , vn vaio * Loren * 
da pomi l'acqua fanracol fuo afpergojo , vna fcatola, vna pace , 
cole tutte di nobil criftallo, d’oro,e d’ambra, che di valutarti due , 
ótre mila feudi fono tenute . Gli heredi del Cardinal Cefi diedero p Mc»r. 
vn gran quadro fatto i telaro . Vedcuifi fanta MARIA di Lo- 
reto foprala fua Cafa da molti Agnoli circondata : rarifsima ope- 
ra , tutta di feta , e d'oro teftuta : alta per ogni parte pocomcn di D jj 
tre braccia. Ma le figure de la Madonna, e de gli Agnoli fono con A pp ÌM _ 
tanto artificio rapprefentate, che ben paiono viuc . Iacopo Ap- 
piano Signor di Piombino vna bella lampana d'argento: vn’altra d. Jìnìc» 
Nicolò Maria Caracciolo de la ftella materia , e fattura , con care- l °^ lp rrAC ' 
nette d'argento, e con l’arme de la cafa: la terza Antonia Gianpie- ui yint» 
ria Maluczza Bologncfc: e la quarta la Città di Rodi di cinque li- ni» CSiaa- 
bre . Altri parimente altre lampane di non differente metallo , e puna. 
lauoro mandarono fenza punto feoprirei nomi loro, affineche ^ 
l’humanalode niente fcemaftèdela diurna mercede . Portò à do- 
nare il Cardinale Rufticucci vn palio , Si vna pianeta di tela rt’ar- Ru ji, cuce i. 
gento col ritratto di Noftra Donna, e con la propria arme . V itto- d.M vi. t» 
rio Labdamaro Lodigiano un gentilifsimo palio anch’effo di te- r, ° 
la d’argento sì ; ma riccia,e con rileuati fiori per entro cópartiti . ™” e l PrU 
Vn’altro palio il Principe di Venofa di broccato d’oro riccio fo- f ^ f jjy,. 
pra riccio.Giafon Villani gétilhuomoBoIognefe i parameti d’un no/». 
facerdore di broccato, e per le fila d’oro increfpate.e per l’arme de d. ^ G ' 4 ' 
la famiglia uago molto. Bernardo Strozzi Fiorentino due pali, 

Si altrettante pianete d’oro, e d’argento rifplendenti . Il Marche- D , di Ber* 
fe di Riano le uefti d'apparar’il celebrante lacerdote. Si il Diaco- nardo 
no, e Subdiacono di tela d’argento di fiori di fetta con propor- Str ^p- 
tionata diftanza fparfe . Etoltreàciòun piuiale da Vefcouodi*"' 
materia, < manifattura non difsimile. Luca Torreggiai Fioren- Ri ^„ e 
tino un palio, & una pianeta di drappo d’argento , che per li grà- D J> Lue » 
di fiori d’oro à fe rapifconogli occhi de’ riguardanti.. Fuluio Tom^» 

' Paolucci , 
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Paolucci Gouernatore di Loreto vn palio pure di velluto verde, 
vn’altro Pietro Cufita Spagnuolo anch’eflo di velluto, ma di color 
pauonazzo . Ferdinando Gonzaga vn palio ricamato, & imper- 
lato . Scipione Spinelli Duca di Scminara due vali d'argento vn 
braccio alti eccellentemente latti , & intagliati ; ne' quali vedonfi 
rapprefentate, & efprefle le fante virtù, &attioni de la Beatifsima 
VERGINE. In vno è vn giglio d’argento ; ne l'altro vn ramo 
d'oro di fiorite rofe: i quali vafi à’ piedi" de la Madonna di qua, 
e di là fono fiato polli . Marco Tedefco Barone di Valcafiano vna 
coronadi perle, e gemme accommodateàguifa di rofe, & inorò 
legate . Girolamo Anima Milanefe vn vaietto d’argento col ma- 
nico prelToche di tre libre . Ottauio Adda vna cuftòdia d'argen- 
to col coperchio : Daria Ripetta Vicentina l’imagine di queìl’al- 
ma Donzella in vnalama d’argento fcolpira, pelante quattro li- 
bre . Vn fimigliantc ritratto de la medefima materia e pefo recò 
Michel Tonto Canaliere di fanto Stefano . Gio. Battifta Cigola 
Brcfciano vna piallra d’argento aliai grande con l’effigie fua òran 
te . Polla ne lo fteflòatto , e de lo ftcflòmettallo è l’imaginc da 
Mafsimigliano Arciduca d’Aufiria prefentata . Donò il Duca di 
Terranuoua vn Vefcouo , che à la Beatifsima VERGINE por- 
ge preghi in vna lama d oro à forza di bollino effigiato: & oltre à 
ciò vn calice , e la patena parimente d’oro . La moglie di Virgi- 
nio Orfino de la Mentana il ritratto d’argento di fuo marito in- 
gionocchione innanzi àia Madonna pocomen di due libre. Luca 
Torreggiai Fiorentino e l’imagine fua, e quella di fua moglie d’ 
argentoin atto di far’oratione, di non difpregieuole pefo . Altri 
in fomma altre effigie in lame d’argento elprelfc, di due, editre 
libre a fanta MARIA di Loreto dedicarono.Ma quello in quef- 
to genere è particolar dono di Pietro Lomellini Genouefe,il qua- 
le mandò vn fanciullo d’argento nc le fafee inuolto di giulla gran- 
dezza, di dicce librc.Offerta,cheageuolmentc congetturare fi può 
cfler per voto fattarma di quelle altre non v’è dubbio alcuno . Vna 
teda d’huomo d'ordinaria grollèzza, e pefo d’oro da Gio. Iacopo 
Grimani mandata . Vnamafcella formata d’argento da due dia- 
manti , e tre rubini illullrata , da Francefco Deitriftano Camarie- 
re fegreto di Papa Clemente Ottauo, hora Cardinale di fanta 
Chiefa . Molte lampane altresì d’argento fono date à quella Se- 
renifsima Signora confegrate , così per l’artificio, come pel pefo 
nobilifsime . Ma vna tra le altre di Gio. Carlo Imperiali Genoue- 
fe ottiene iJ primiero luogo . Ella per tre quali rami pieni di fi- 
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|»ure di rileuo riguardeuote arde con tre lucignoli . Pefa più , ò 
meno di trenta libre . Ma ecci vn’altro prefente, d'altra forte, no- 
tabile di Ferdinando de' Medici Gran Duca di Tofcana . Vnaga- D tn , j,i 
lea d’argento, di due braccia, guarnita di remi , ed’ogn’altro gran Du- 
ormeggio , di ben quaranta libre . Che'l dono poi forte fatto per ** Tt f' 
voto il dichiaronole parole in amendue le parti de la galea fcol- (AnA ' 
pite. i 


FERDIN. MED. MAG. HETR. D. 

OB TRIREMES SVAS A* PESTE L1BERATAS 
DEIPARA VIRGINI DICAVIT 
AN. M.D.XCIII. 


Principal dono e per lo pefo, e per lo prezzo fu parimente quei- 
lo del Cardinal Mont’ Alto , che confagrò d la Madonna di Loreto ^i t ' c 1 
l’effigie fua , e di fuo fratello d’argento gentilmente lauorata , pe- 
dante cento quaranta libre, di valore di più di due mila feudi d’o- 
ro , con quefto titolo . 


ALEX. PFRETTVS CARD. MONTAL. S.R.E. VICECAN. 
XY STI V. NEPOS 

D. MARI# TPSVM , ET MICHAELEM FR. PERPETVO 
SVSTENTANTI MEMOR, ET GRATVS 
SACRVM MONVMENTVM POS* 

AN. M.D.XCII1I. 


• * • 


Pre/è nti et illustri donne . Cip. XXII. 

EGNO diconfideratione fù parimente in que* 
tempi la liberalità di nobili femine . Polirt'ana 
Perneftain V iceReina di Boemia mandò à dona- 
re à la Beatifsima VERGINE la tefta di fan 
Gerione Capitano de’ Tebei in vn bellissimo re- 
liquiario rinchiufa . Il reliquiario d’argento fre- 
giato d oro, eccellentemente fatto rapprefenta dal petto in sù fan 
Gerione veftito d’arme . Le arme rilucono per l’oro, e per l’argen- 
to, & il capo del gloriofo martire è cinto d’vna ingemmata coro- 
na . Nel piè d'ebano , e d’argento , che fiotto vi fta, vcdonfi le fia- 
cre reliquie de’ martiri Tebei da vn fin criftallo coperte . Chiaro 
e che fù dono per voto, da la ViceReina per la ricuperata faniti 
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PrZi/r-^J v°x m , aFÌto ’ a la Madonna pagato . La Principefla di Guadali» 
fidi Gut-'f^P a * a mc defima Imperadrice del Cielo ducxitratti d’oro, 
fiali*. vi nio, I altro di fuo conforte inficine con due cuori d'oro di fei 
j). di si*- libre . Maria Boadilia vna galea conTeffigie poftaui fopra di fan 
ria Scadi- t a M A R I A di Loreto, in vna lama d’argento fcolpita . La Prin r 
Dono dt ta c 'P c, ^adi Cadeluctrano vna Croce picciolasi,manobi|e perl^ 
principe/- materia, poiché ella rifplende per fei diamanti in oro legati- Mi- 
fi di c«- do la DuchelTa di Neuers per mano di fuo marito due ben fatti 
feltra, candelieri d’argento, i qualiorto libre pefano. Girolama Spino- 
ci/// la v . n P a J*° d ‘ damafeo di color pauonazzo vergato d’oro , e due 
DHchejja or cuioIi co ' fuo bacile d’argenro,di molta vaghezza, e leggiadria. 
di Nin.rt. Violante f-arnefedué candelieri d’argento gentilmente lauorati . 
Dono di gì Salluflia Crefcenzi Romàna vn manto di Noftra Donna ditela 
dar S cnt0 tut ™ di delle d/pro ripieno . La Principefla di Bifigna- 
d. di yio - 110 vn ^? ra S° d oro di lucicJifsiine gemme adorno , quali fetrecen- 
innie Far - to feudi edimato. Giudina Vifconti vn palio d’oro, e d’argento, 

„ _cucito con fetta , con mirabile, e nuoua maniera ricamato : pc^- 
y«c«/ CI °jf 0n vn continuato intrecciamento di fila d’oro , d’argen- 
cmzi. ^ ctta var * colori , viene per fe della tutta l’opera, fen za 

Don» de U fouegno di drappo, tefluta con l’ago j laiciati però nel mezo certi 
Principe/- voti fpatij; punto in ^cjre chiamali comunemente . Opera d’ili- 
fa di si/ì- gegnofo artificio, e di fatica quali infinita . Miratili quiui grana» 
x). di Gin- Emerite efprefsii quindici niideri del Rofario de la Madonna, 
/ima vif accomodati in quadrati fpatij , egli vili da.gli altri , mediante al- 
fenti. cuni grandi fiori, feparati,e didimi, à guila appunto di tanti feu- 
di,o arme di dfiita : Sì affineche non fieno otiofi quei voti fpatij , 
tutto il palio traluce per la tela d’argento che fotto u’è cucita. 
Quedo poi ( fe crediamo à quello , che fe ne dice ) non pur fù do- 
lio de la V ifeonta nobilifsima Signora; wta'edandio fattura :co- 
meche non fi dubiti che molti prefenti d’illudri donne non fieno 
daloromcdefime dati fatti; fpecialmcnte iveli dc’fagri Calici, 
D.Jti/ab.l ^ 1 manti de la Beatifsima VERGINE. Ifabcllaancora paren- 
ladt sauoXC del Duca di Sauoia mandò vno dono, da lei defla (ficome in- 
M ' tendo ) fabricato, ccrtamcntefingolare t vn palio, vna pianeta, e 
Jc tonicelle di drappo teli uro di fetta, e d’oro con opera nuoua, e 
Dono de la mirabile. IacopaDuchcflà di Cleues del Marchelledi Bada(à 
Duehefi» cui dimodrammo edere dato in Loreto vn braccio miracolofa- 
di c/euei . niente fanato ) forella mandò à donare à ia Madonna vna collana 
d’oro, da la quale pende vn gioiello di rubini , e diamanti 
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Det AndotA , c de i doni di Chrifiina moglie di Ter din Ando 
Gron Duca di T oJcAnA. CAp. XXIII . 

; A l’andata di Chriftina Gran Duchefla di Tof- 
cana fu per li fogni di pietà , e di liberalità a ma- 
rauiglia fcgnalata. Paflandoella con reai Corte 
à LoVeto , portò feco grandifsimi doni : contut- 
tociò ricordeuole e de la modeflia Chrifliana , e 

di San FRANCESCO lì compiacque d’un 

pouero veflito di color bigio ; e lafcio a cafa 1 oro, e le gemme, ac- 
cioche con quel femplice ornamento innamorane la Reina del 
Cielo , che fappeua efler Tempre Hata de la pouertà vaghifsima. 
E potè sì l’eflempio de la padrona predo le donzelle, le dame,i ca- 
ualieri,e la guardia medefima , che tutti ifeguaci del pellegrinag- 
gio di Loreto furono anche imitatori de la modeflia, e del color 
de Dubito. Et il Pontefice Clemente fauorì la (ingoiar pietà di 
quella Sercnifsima donna : conciofiacofache fù ella in ogni luo- 
go de lo flato \ cclèfiaftico regalata . Per doue faceua viaggio, 
non tantq la viltà de le veftim^nta recaua ammiratione , quanto 
la gran pietà daua edificatione. Così appunto auucrtnedapoi- 
che s’auicinòà Loreto : percioche tolloche vfeita di Reèanatf-, 
di lontano vide il tempio Lauretano, incontanente fccfedileti- 
ca, inginocchiofsi , e ne la ftrada falutò laBeatifsima V ERGI- 
NE /niun de’ feruidori ricufando di far ciò, che la lor Signora 
hauea fatto . Quindi à piè con alcuni Vefcoui , e col rimanente 
de la Corte giunta à Loreto, s'inuiò àia fanta Cafa. Qujui non 
curando ella nè'l cofcino, nè altro apparato, s’ingfnodchio colmi 
di riuerenza innanzi à la porta di quella felicifsima flanza . Et 
«flottandola aproua i Vefcoui, e lo Iteflo Cardinal Galli, che ella 
nc la Cella de la V E R G I N E Madre di D I O entrafle , Pecca- 
to ^farebbe, rifpofe ella , prima id’eflerfi confeflata porre piè in 
quella benedetta Cafa, & à la Madonna prefentarfi . Ne i preghi 
di chi che fia vaifero à rimouerla dal fuo fermo proponimento t 
così rara diuotione de la fanta Cafa albergaua ne la Tua mente. 
Finalmente adunque dopo eflerfi co’douuti modi confeflata i e 
communicata , entrò ne la fanta Cafa. Era per la tardanza cre-^ 
feiuto, come Tuoi auuenire , l’ardore de la pietà . Acccfa adunque 
didifideriodi vifitare, & adorar Noftra Donna fi mife iooratio A 
ne , laqual durò molte hore. Nèciòvna volta folamentc frefe^ 
ma tutti i tre dì, che foggiomò in Loreto : nel qual tempo co^ì al* 
. ' —• li a fidua 
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fiduaera nc la Chiefa, & àgli offici intenta, che haurebbe nel*e- 
roogn’vn creduto che diane la Chiefa habitafle. A'querte di- 
tnoftrationi di pietà corrifpofe la liberalità . Stando ella per par- 
tire, mandò al tempio alcuni paggi carichi di reali doni, fra qua* 
li erano pali , e piancte , Si altri paramenti di broccato riccio fo- 
pra riccio di ftupédo lauoro, Se artificio : Si inoltre touaglie d’al- 
tari e per la materia , e per la manifattura molto {ignorili : impe- 
roche quali tutto lo fpatio,che in efsi fi vede, è empiuto da gen- 
tilifsime imagini de’ Profeti, de le Sibille, de gli A portoli, e de gli 
Euangelifti, maeftreuolmcnte fra ramicelli , e fiori inferte. Che 
quanto à l’opera ingenerale confiderata,èconl’ago veramente 
con mirabil arte ricamata . Et oferei d’affermare che appena non 
fi lia altroue fatta cofa di quella forte più artificiofa,pretiofa,c 
marautgliofa. Nc u’hà dubbio , che per quefti doni fù per mano 
di lei dato il valore d'otto mila feudi. Mai nobili veli da calici , 
Si altre cofe tali furono per giunta del dono . 

Testimonianza d'vn facerdote Spagnuolo , e dono, notatile 
1 per vn miracolo feguito . Cap. XX III I. 

ENNE in que’medefimi giorni à Loreto Al- 
fonfo Sanches facerdote Spagnuo o altrettanto 
dotto, quanto pio,nouellamente tornato da l’vl- 
timo Leuante, e da le Ifole de la China, Filippine 
chiamate. Il riti ouai iorteifo vfeito di poco de 
la Cella de la Beatifsima VERGINE tutto at- 
tonito per la diuotionc del luogo. Et interrogandolo io confi- 
dentemente de la cagion del fuo ftuporc,pien di.marauiglia mi 
rifpofe. O’ IDDIO immortale che è finalmente quefto? Va- 
glia à dir’il vero, cofa tale non hò io giamai in vita mia prouata j 
in niun luogo non mi fon accortoeffer DIO più prefente,che in 
qucrtafantifsima rtanza;nèsò qualdiuina virtù fi è ne l’animo 
rnio inrtillata. Aggi unfe dapoi , che egli hauea sì vifitatoGua- 
dalupe, Monferrato, e le altre nobili Chiefe de la Spagna à la Ma- 
donna dedicate; ma che peto non hauea altroue fentita più par- 
ticolare l’afsiftenza di DiO:dicheèla ragione, che quiuiera 
la fcorza,quì il midollo. Ethauendo il medefimo facerdote col 
mezo del Cardinal Cattano, con cui era venuto,impetrata licen- 
za dal Gouernatore di Loreto di poter vegghiare ne la più riue- 
rita parte de la Janta Calarla fpefe una notte intera in orat ioni 
i -d £ il . lenza 
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fenzamai chiuder gli occhi . Pofcia affermò i gli amici Tuoi , che 
non hauea in tutto’l corfo de’ fuoi anni pallata più lieta , e felice 
notte . Fù poi tocco da diliderio di honorar’anch’cgli con alcun 
prefente la benedetta Cella . Hauea infin da la China feco recato 
un bianco Damafco Di quedo fi propofe di adornar’# il nicchio 
de la Madonna,# il Grocififloinfieme con lafanta Cafa portato . 
Chiamofsi adunque vn farro, il quale dopo hauere fpiegato,e mi- 
furato il Damafco , in prima dille che bafteuol non era per l’uno, 
e per l’altro effetto : ma facendo tuttauia indanza il Sanches , che 
con diligenza maggiore in ogni parte di nuouo il mifuralle, dee- 
te molto fopra di fe . A'ia fine hauendo egli qua, e li fpeflb riuol- 
tatoil drappo , incominciò ad affermare che hauea purtrouato 
modo di far riufeire ‘quanto fi pretendeua,conqueito però, che 
quegli ornamenti alquanto più corti fodero, di quel, chebifogno 
farebbe flato. Horsù adunque, dille il Sanches, uanne, e tieni 
corefto tuo modo: che fe alcuna cofa mancherà, la Beatifsima 
VERGINE fuppliriàfe della. Vbidì il farro, e pertorreogni 
fufpition d’errore , hauea perauuctura in pronto i uecchi addob- 
bamenti del nicchio,fimili i’ quali facellei noui. Portò egli ila 
fua bottega il Damafco à la prefenza del Sanches tagliato . Il uè- 
gnente giorno ne l’alba andò tutto attonito à trouar’il Sanches, 
Certamente, dille, la Madonna hi fatto ne l’ornamento fuo un 
euidente miracolo. Il nuouo addobbamento ( foggiunfe) del 
nicchio, il quale hieri era flato più corto de la mifura, bora è d’un 
palmo più lungo. 11 Sanches fegu ito l’huomoi la fua bottega* 
per predar fede à’ propri fuoi occhi, non i le parole di lui. Tro- 
no in fomma che colui non hauea detto bugia • Nè potè egli an-< 
dar tra fe péfando alcuna cofa baftcuole i perfuadergli che in ciò 
non folle miracolo : percioche uedeua che’l coprimento del Cro- 
citìfTo , che hauea ordinato che fi tacellè , era di giuda mifura , nè 
pur’un tantino n’era dato leuato : fcnzacheil Damafco dello era 
di certo draniero lauoro > onde la fraude d’aggiugnerne del nof- 
trano , in niun modo ingannar poteua chi di tali mercatante ha* 
nelle cognitione : benché in sì fatte cofe la fraude non ne l’accre- 
fcerejma ne loTccmarc fi fogliatemere. Oltre 1 ciò il medefimó 
Sanches in compagnia dimoiti altri fi trouò prefente mentre il 
farro mifuraua, e tagliaua il Damafco : dimanierache chiaro è che 
inquedouerun’errore per imprudcnzaficommife* Laonde e da 
lui, e da altri fù tenuto per miracolo : ma noi nc lafceremo la de- 
terminatone pendente. . vi.!;.. 
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Che le minigli e ì la Beiti fimi VERGINE offerte s'ic- ' 
commodirono di Jè si effe a le mini del fine indino 
GIESV'. Cip. XX V. 

A quel fu veramente mirabile non tanto per la 
qualità del dono ,' quanto per Io fucccflfo . Era 
Beatrice Gazea congiunta in matrimonio con 
vnhonoratifsimo gentiluomo Romano, natta 
tra le delitic, e ricchezze . Venne ella per diuo- 
tione à Loreto il mefe di Maggio del 1593. Im- 
mantenente adunque entrò ne la più fegreta parte de lafantifsi- 
ma Cella, douc più da vicino fi vede, e s’adora la dtuotifsima ima* 
gine de la Madonna di Loreto , la quale ne le braccia tiene il dol-* 
cifsimo fanciullino GIESV'. Ellacd’vna preriofifsima verte, e 
fregi magnificamente adornata . Quiui adunque hauendo Bea- 
trice fatto oratione à C H R I S T O , & à la immaculatifsima fua 
Madre , nacqnele diGderio di contemplar più minutamente quel 
virginal vifodi NoftraDonna,e gli ornamenti Tuoi. Scolandoli 
ella adunque per la briga , che daua, con la corta vifta, pregò vn 
euftode (quelli era alhora Papirio * ) che con vn’ardentc torchio 
le facefle diligentemente vedere la ftatua de la Madonna . Egli 
ben volentieri le compiacque : onde con accefo torchio in manO 
Indauaemoftrando la VIE RG IN E, e, da lei richtcfto , no-» 
minando gli auttori di tutti i doni, tra quali trouauafi vn nobilif- 
fimo frontale di perle di ftraordinaria groficzza , ebellezzada 
vna matrona Romana à la Reina del Cielo dedicato. Quella gen- 
tildonna à le morbidezze;, & à; le pompe tutta datta , comeche 
d’vnacrudel morte, era nondimeno molto Chciftianamente , © 
piamente poco fà pallata a falera vita. Vdito Beatrice il nome di 
colei » come quella , che l’hauea dimcfticamente conofciuta-, ir»-» 
contanente piena di marauigliaalzò la voce dicendo . Eccola 
cagione, ond’ella per particolargratia di Tanta MAR IA hauea 
convnsi pio fine conclufo la fua vezzofa vita . Poi al euftode ri- 
uolca , Anch’io , difs’ella , di buona voglia confagrerei à CHRIS» 
T O , & àia Madre fua quelle maniglie, che fopra ogn’altra cofa, 
(ni fon care, fe iocredefsi che’l dono d’voa rea femina douelfc 
efier lor grato accetteuole . Alhora il euftode non manca 
di far' animo à la troppo timorofa donna , ricordandoli che 
C H R I S T Q era Saluatore de’ trilli , e M A R I A lor Auuoca- 
ta . Laonde ella fubitamence fi traile le maniglie di gerame,& oro: 
vl'j ' fatte 
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lattea l’antica, e.pprfelealcuftode daòftèrir’à GIE SV’, &à 
la Madónrta . Ben toiìo i! curtode prefe la forcina à tal’effetto ap- ' 
-parecchiata ,. e dentro vrpofe amendue le maniglie : dapoil’au- 
, ideino à la fantasima llatua con difegnod’attaccarleà le alzate 
dita de la de (tramano del puttino. Gl ES V’ , poiché alhoraal- 
jtro più commodo luogo non fi moftraua . Ma in ritirando egli a 
fe l’hafta, s’accorfeche vna de le maniglie vi era fopra rimala, e 
J’altra, trapalate le dita del figliuolino GlESV',fi era accomodata 
à la mano così^acconciamentc, che niente da vantaggio difiderar 
fipotena . Marauigliofacofa, ficome al curtode parue; nondi- 
meno poteua efler’à cafo feguita . ■ Subitamente adunque al me* 
defiinoluogo diftefe la forcina, la quale non hauea quindi punto 
morta, per ìbfpender di là l’altra maniglia . Ecco vn’altro chiaro 
miracolo. Mentre egli à poco à poco àfe tiraua l'hafta, penfan- 
do che’l dono fi folle fermato ne la fteffa mano di CHRIS T O » 
incontanente vide che la maniglia , fcorfa da la diritta ne la ma.* 
no manca, e gittaro nel gremode la Madonna il globo, che il tan- 
ciullino G \ E S V' tiene in quella mano, era entrata ne la finiftra 
manocosì bene , egratiofamente, che etiandio col pomi (cale * 
nou fi farebbe potuto à bell’agio, econogni diligenza nc meglio, 
nè più leggiadramente allettare . Etalhora ileuftode immante* 
néte per ftupore del fatto ripieno d’vn certo fagro horrore,riuol* > 
to à la donna dille . Ecco che C H R I S T O hi fufficicntemen* 
te dimoftrato che gradirti: il voftro dono, poiché egli medefimo, 
ad ogn’altra cofa , che à quella attendendo io , fi hà meflo le ma- 
niglie voflre . Ma ella , da lo Spirito Santo tocca, fi diede alhora 
à piangere : & ò forte per dolore de la fua bilicata vita paflara,ò 
per dolcezza di quello prefente fegno Sei celefte amore, versò tra 
mille (ingoiti gran copia di lagrime sì , cheeran vditi i fofpiri, Se 
ilìngnozzi de la piangente donna da coloro, che ne l’altra parto 
de la fanta Camera orauano . Perche alcuni da la nouità de la 
cofa mofsi, tortamente affrettarono à la porta de la benedetta Ccl' 
la, e di là videro la femina bagnata di lagrime, e piena di di- 
ti otione , & il cu (lode medefimo tutto attonito per marauiglia di 
fucccrtb così grande. Egli dapoi sìa molti altri 4 sì à me proprio! 
raccontò la cofa così punralmente , come orafcguica . Et à tutti , 
che confiderarono l’ordine del fatto ,ede j’auuenimcnto , parue 
óiirabil cofa : e fù da molti e faucllando , e fcriuendo diuolgata : 

Ora il fanciullino G 1 E S V tiene à le mani (. memoria di tutto: 
<yò) quelle maniglie, . . .. .. , w . _ ■* 
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Che due furono da le fauci de la morte liberati . Cap. XXVI. 

A quello parrà perauuentura ad alcuno anzi ma- 
rauigliofo, chemiracolofo. Segue ben'vn’alcro 
veramente euidente miracolo . L'anno medefi- 
mo Bartolomeo Mcgliorini , huomo ben nato 
Genouefe venne in Piacenza dal contender di pi 
role, come accade, al menar de le mani. Tro- 
uauaiì iolo;e la briga era nata in cala d'vn mercatante Fiorentino 
col propio padrone de Iattanza . Correndo adunque al primo 
romore i feruidori , dato di piglio à le armi al lor padrone reca- 
rono foccorfo . Alhora il Migliorini fù ne la queftione grauemem- 
te Ferito in vnafpalia . Il peggio era, che’l pugnale àuiua forza 
cacciato dentro, fi ruppe nel mezo . Fù la zutfa per la fopragiun- 
ta d’altri racchetata, &il Genouefe mal concio portato à cafa. 
Chiamaronfi fetiza indugio chirugici , i quali nettata la piaga la 
mirarono con diligenza; in fomma trouarono che’l pugnale moli 
ro profondamente fitto ne l’oflc>,ftaua faldifsimo;nù in altro mo-* 
do trarre fi poteua , che tagliando aggrandir la ferita, per ami 
uar’à l’arme . Tagliata adunque intorno à la piaga la carne in 
forma di Croce , fi sforzarono di cauar con tenaglia il pezzb del 
pugnale . Ma non riufeendo il difegno , penfarono vn nuouo , e 
«rudel rimedio.S’ingegnarono di fmoucre il pugnale.che era fer- 
mifsimo , col percuotere da l’altra parte la fpallà, cosi efacerban- 
do l’acerbifsimo dolore de la piaga . Dapoiche il pugnale e per- 
coffò, e con tenaglia afferrato niente crollaua* rifolutamente dif- 
fero che era Inedito il cafo fuo ,fe IDDIO non l’hauefle aiuta- 
to . F. già la fama de la Tua morte uolata à Genoua hauea fatto sì, 
che come morto era da’ parenti pianto . Maegliauuifandoche 
dopo l’humano foccorfo fi douea chiederai dittino, fupplicò fan- 
ta MARIA di Loreto del fuo fauore . Mirabil cofa . Immante- 
nente il pugnale moflo di luogo fù con gran facilità leuato con te 
naglia : che ciò fi farebbe ogn’vno accorto che notato per forza 
humana, quanto, per virtù celefte vfeifle . Laonde l’infermo con- 
forto nel fuo di fi derio, così to fio come guari la ferita, venne à 
Loreto Tanno medefimo 1594. mentre qui quelle cofe mafsima- 
menteioferiueua. Erendutedla VERGINE infinite gratie, 
lafciollc il pezzo del pugnale; teftimonianza di beneficio così fe- 
gnalato. Ncgliilefsi giorni Giouan Battifta Giudici de la me- 
defima Città , giouanc e per la gentilezza del lingue , e per la co- 
pia 
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pia de le ricchezze nobile , fi trasferì i Loreto pcr pagar’vn voto 
fatto. Hauealo ne l'anno precedente in Vinegiavnagraue,epc- 
ricolofafebre in afpro modo fcolfo ,& afflitto. Era difperata la 
guarigioneronde da'medici abbandonato niùna fperanza di falli- 
te rimaneua.Ma egli (come quegli , che era fommaméte diuoto de 
la Madonna di Loreto ) ftando perefalar l’anima inuocòpien di 
fidanza la fua Protettrice. Nè ingannollo la fua fede. I medici, già 
tenendo che al malato nò folle più rimedio di falute, afpettauaoq 
di certo nouella de la fua morte, quando da’ parenti richiamati gli 
toccarono il polfo . Alhora condolati per li faluteuoli fegni , cne 
trouarono, grande fperanza di fanità & eglino concepirono, & à 
gli attinéti diedero.Nè vana riufcì la fperanza. L'infermo da auel 
punto incominciò d’hora in hora ,e quali à ogni momento ad al- 
leggerii, infinoche cacciata la febre,tra pochi giorni rihebbefi af- 
facto.il vegnente anno adunque venne à Loreto à cancellar’il de-' 
bito de’ votti fatti . Qui egli proprio narrò à me , il quale andaua 
quelle co fc mettendo in carta, tutto’l fuccefiò , ficome appunto io 
l’hò diftefo . 

che a vnhuomo federato fùyprimA chef confejfajfe, diuinamc zi- 
te vietato il porre piè ne U finta Cafi . Cap. XXV 1 1. 

VESTI tempi ancora con nuoui miracoli dimo- 
llrarono quanto à cuore lia à D I O la fantitd de 
la Cafa Lauretana.Era in que’giomi venuto à Lo- 
reto vn certo pellegrino colmo d’ogni fcelerag- 
gine,equel,che più importa, ollinato nel mal ope 
rare.Hauendo coftui adunque ofato di metter piè 
ne la Tanta Cella, fubitamente ne lo Hello ingrelfo non sò qual om- 
bra d’horrendo afpetto gli fi oppofe , la quale riprefle queft’huo- 
mo sfrontato, e quindi pieno di gran paura il rimolTe.Tocco adun 
que da interno rimordimento de’fuoi misfatti andò d vn facerdo- 
^e per confeflfarfi. Ma per rìdurfi à memoria i peccati in tanti anni 
commefsi vi faceua melliero molto tempo, e gran contrittione:& 
egli da altra parte fi era prefentato al confefiòro fenza cfame di có 
fcienza,e preparamento.Perciò fù dal prete licentiato,amoreuol- 
menteauuertitoche egli entrafle ne la fagratifsimaCapella,doue, 
dopo hauer’inftantemente pregato D I O , c la Madre fua del lor 
aiuto , con ogni diligenza confideralTe le attioni de la fua pallata 
vita ;accioche alhora poi più difpofto, & apparecchiato tornalfc 

Kk àcon- 
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à confeflarfsì . Il pellegrino così licentiaro s’iocaminò i efegufré 
quanto gli era ftato importo ; ma certamente il mal habito indù* 
giaua la vera penitenza : e piò il dolore de la vergognale de la 
colpa ftimolatia il Tuo mefto cuore . Laonde volendo egli di nuo- 
uo auuicinarfi à la finta Cafa, la medcfima figura, che gli fi era in 
prima parata dauanti , il tenne la feconda volta indietro. Alhora 
fù egli punto da gran dolore , che come federato , e lordo era da. 
■quel fantifsimo luogo , e da la prefenza de la Madonna due volte 
cacciato.Egllà vn tratto mfaftidirode‘fuoi corrotti coftumi,ede> 
la fua rraluagia vita s'indufie à buona penitenza, Se à dolore d’ha- 
ucr’oftcfo DIO.Hauendo adunque meglio efaminata la confcien-. 
za, tornò piangendo al faccrdo»e,e non più colla confefsione,chc 
colle lagrime cancellò i peccati . Rcnduta finalmente pura l’ani- 
ina, accortoci piendi roflfbre,editimoreàlafantaCafa;Stupenda 
cofa . Humiliato, e vergognofo hebbe gratta d’entrar tò,doue ar- 
dito , e temerario non potè giamai « 

Che a non so qualhuomo rìfoluto di vccider ' vna donna ne U fin 
ta CASA fìifer diuinfauore mutato l'animo . Cap. XXV HI- 

N’artro fim/gliante fitto quafi in que’ medefimidì 
fuccelTe-Era ad vn’Afcolano honorato,e ricco na 
to del noucllo matrimonio’ vn figlinolo de fette 
mefi.Diedelo egli à balia:e percioche era vnico,e 
fuori di tempo venuto à luce, bene fpeflo con an- 
fiofo cuore il vifitaua.Occorfe perauuenturayCbe 
il fanciullo, per natura debole,rimafe, lenza alcuna colpa de la nu- 
trice morto da vna fubita infermiti, chel fopraprefe . Et cfl'end® 
certa la donna quanto male hauefie da patire dal padre del putto, 
che era hnom fiero, e terribiledenza dimora fegretamente fuggi 
Lorcto;moIta ficurezza mettendo ne la Madonna. Nè la defraudò* 
la fperanza.Egli così torto come vide morto il figliuolo, come par- 
lo diuenuro per lo dolore, e per la collera incominciò à furiare , 
ad accufar D 1 0 , 6c » Santi,& à cercar la balia per vccidcrla . Ma 
non comparendo ella, egli riuolfe lo Sdegno contra il baliosi qua*» 
le caricatolo di ferite lafciollo per morto . Nè qui fi fermò fin-* 
fanguinato furore: percioche faputa la fuga de la nutrice, affrettò 
di prefente ben proueduro d’arme à la volta dì Loreto. Impetuo- 
famente entrò nel tempio con difegno di far’in mille pezzi la ba- 
|fi>infino ne la ftefla fama Cella incofpetto de la VERGINE.Ha 
- . . * ucnda 
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nendo indarno penetrato* ogni ritirato luogo , giunfe à la bene- 
detta Cella, in cui la femina,poco auanti confeflata.fi trouaua af- 
fettuofaniente fupplicando Tanta MARIA del Tuo potente aiuto. 
Laonde ella fotto’l manto de la Tua protesone Rette nafcoRa:co- 
dofiacofache à queft’huomo infuriato.e bramofo di dar morte ve 
ne diuinaméte tal penderò, che fe egli mettete pie ne la fagrofan- 
ta Cafa.di certo auuerria che inteneritogli il cuore,piu non cura- 
rebbe di far védetta.Onde volti altroue i paTsi no ci f.i caxonemo, 
che non v’arriuate . Ma eccoti mentre come fpintato qui, e li dif- 
correua.pafsò perauuentura innàzt à l’altare de l’Annuntiatione 
dela Madonna E 1 Rato queR’altare à la Tanta Capella aggiunto , 
fotto la fineRra, per la quale dicefi che 1 Arcagnolo Gabnelloen- 
t rade. Adunque hauedoegli per Torte vedute <pcr la ' "“J: 

ti lumache accefsi auanti à NoRra Donna infinta r.fplendono; da 
repentina diuotione del luogo tocco.proRrofsi a terra . Senti am- 
mirabil cofa.Queft’huomo fiero, e di ferro incontanente fi amm«‘ 
K-c diuerTamente mutato,andò à vnconfefloro.Quiui denofte 1 ar 
nìe,sli fi inginocchiò i’ piedi, raccótandogli che hauea fatto quel 
viaceio con ànimo deliberato di torre vna perfona dal mondo , e 
che h ora era rifoluto di penfarc i' cali Tuoi, Se a la propria Tuafal- 
uezza.Ec in queRo parimente chiara fi notò la fauoreuole proree- 
tione de la Madonna, che egli appunto s’abbattete nel medeltmo 
facerdote,al quale di poco fi era la nutrice accodata. Per tatoeg t 
à pieno informato di tutto’l fatto , ydira la confessione de 1 Alco- 
lano,aflai ageuolmente indute l’animo Tuo, già mitigato, che per- 
donale à l’innocente femina. Anzi l’Afcolano Tpontaneamete pro- 
mife di moRrar con certi fegni , che da huomo da bene le li era ri- 
conciliato, & haueala peramica.Furono ì 
de le parole. Condotta à la patria la balia , a lei diede in n ano il 
maneggio di cafa,& al marito, che hauea fatto benignatine me- 
dicarè,commife la cura de’ Tuoi poderi, hauendo anta MARIA 
operato che in luogo del pericolo fucccdete l’vtile. Ne lo Rete te 
po parue bene di trasferire à Roma il Collegio de gli Schiauom , 
affineche fodero i Tuoi giouani con diligenza maggiore ne le buo- 
ne lettere ammaeRrati. Perciò d’ordine del Pontefice Clemente 
Ottauo vennero quegli allieui chiamati à Roma; Se vniti al btnn " 
uario Romano,mantengono tuttauia la ragione, e ’1 nome del coi 
leeio Schiauone . Fecefi queRa partita l’anno 1 594. che è l vltimo 
del’hiRoria noRra,accioche ella abbracci itrecent’anm delaian- 
ta Cafa.Ma quefte poche cofe de le molte , e preteche mimmi ra- 

bili habbiamo elettele quali prendefsimo à fcriuere,appagati te- 
- Kk a neudoci 
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fendoci d’hauer auuertito il leggitore, tàtaeflerla copia de le co^ 
ne di Loreto , e de’ miracoli ; che da niuno tante , e cosi gran cofe 
poflono e (Ter raccontatele ad ogni modo molto più, e maggiori 
non rimangano da dire . 

De U frequenta , e macjla de la fanti Cafi. Cip. XXIX. 

A io penfo di far cofa fruttuofa,e gradeuole,fe có 
breue racconto de l’incrcdibil frequenza,e maef- 
tà de la Tanta CASA concluderò l’hilloriadi 
Loreto . Niun tempo de l’anno, niun mefe , niun 
giorno pafsògiamai , che ì la benedetta Cella de 
la VERGINE moltifsimi foreftieri non con- 
correfl'ero. Nè de’ Marchiani, e de gli Italiani folamenteè propria 
quella lode di pietàjmaetiandioconuiene ad oltramótani, & ol- 
tremarini, fpecialmente però à gli Schiauoni,à’ Francefi,& à’ Fia- 
minghi.Nè gli Spagnuoli,i Portughelì,i Polacchi, & i Tedefchi ne 
fono ccclufì . Due fono nondimeno le principali Ragioni de l’an- 
no per la frequenza de’ popoli, e de le genti tutte, la*Primauera, e 
l’Autùno ; in vna de le quali celebrali il giorno de la fruttifera In- 
carnatione del VERBO quiui fatta; ne l’altra la Natiuità de la 
Madonna dà principio à la Iella. Et amendue quelle folennità du 
rano tre continuati meli , nel qual tempo viene la Tanta Cafa quafi 
ogni giorno da grandiTsimo concorfo di popoli frequentata: per- 
cioche niuna Città,niuna terra, niun cartello, e borgo li truoua de 
la Marca,che ogn’anno in numerofìfsime fquadre non uada ad in- 
chinarli à quella Toprana Signora.il cui efempio à limigliante lode 
di pietà inuita i colmanti popoli de l’Abruzzo, de l’Vmbria, de la 
Romagna,e del rimanente de l’Italia. Il modo,& ordine de l’anda 
re è pocomenche tale. Precedono le Confraternità fotto i loro par 
ticolari llendardi dillinte : concioliacofache quali tutte , oltre à’ 
Crocififsi, portano auàti i’imagini di Nollra Donna, e de gli altri 
Santi eccellenteméte d ipinte. Seguono nel fine de le fchiere i Prio- 
ri de le Confraternità,& i Tacerdoti có la mufica di ciafcuna fchie- 
ra. Vengon dietro doni, corone d’argento, calici, torchi pieni di 
denari, pretiofe velli, ritratti d’argento di Città, e terre, tauolette 
fatte per voto , fegni de’diuini benefici à intcrcefsione di Tanta 
MARIA ottenuti.Souentevififrapongono imagini d'Agnoli , 
bene TpclTo di Profeti, e di Sibille , che proiettano de la Beatifsi- 
ma V E R G I N E , & altri perfonaggi nobilmente velliti. Spello 
altresìfi raccoglie iniieme vò’difordinato, e confufo meTcuglio 
i. . s d’ogni 
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d’ogni forte di gènte . Cantano à luogo à luogo per ftradavicen- 
deuolmente laudi fpirituali in honor di DIO, de la Madre di 
D I O , e de’ fanti del Cielo.Con efempi di pietà accendono le Cit- 
tà, per le quali padano, à la diuotione,e riuerenza de la Madonna 
di Loreto. Ma cosi torto come fi vede la Chiefa Lauretana ( mirali 
ella di lontano per eflcr fopra vn rileuato colle) tutti di prefente 
s’inginocchiano:e con lagrime nate per allegrezza falutano quel- 
la gran Donna. Pofcia fi mettano in ordinanza, e bene fchierati fe 
guitando il lor viaggio cantano litanie, Si hinni. Nè ci mancano 
di quelli, che finitamente fpogliatifi ,fi vertano di facco.e fi diano 
in lor compagnia, flagellandoli le ignudefpalle . A’ieforeftie- 
re Confraternità vanno infino à la porta di Loreto incontra i fa- 
cerdoti Lauretaniconlelor cotteindolTo : Si accompagnanleal 
tempio con bonifsima mufica con campane à felle, Si à fuono di 
trombe. Giunti à ringrelfo de la fantaCafa,i pellegrini di nuouo 
inginocchiatili affettuofa mente adorano la purifsima VERGINE 
certo con tanto ardore, e fentimento, che i circonftanti per le lor 
parole , e voci inteneriti fono sforzati di verfar anch’efsi copiofé 
lagrime. Peruenuti à la Cella de la Madóna di candele, e lampane 
rifplendéte, & hauendo incominciato à mirar, e'contemplare l’ef- 
figie di quell’alma Donzella , impofsibil è à dire quali voci , qnai 
gemiti, quali lagrime, quai fofpiri in ogni canto fi odano. Direb- 
be chiunque quiui fi truoua che IDDIO folle prefente . E vera-* 
mente, chela maggior parte altrettanto di celefte timore quan- 
to di giubilo ripiena, e colmatosi attaccata rimane à quelle fugre 
mura, che appena può elfer quindi fpiccata,e rimolTa . E trattan- 
toche tutti fidamente guardano l’altare de gli Apoilolt,il benedec 
toarmariuolo, la chiufa porta, e lo ftelfo camino:e mentre ancora 
vanno meditando alcuna attione,che la Bcatifsima VERGINE 
in que’ luoghi fece, non porrebbon fine al vedere, Si al baciare, fe 
l’ardore di moltifsimi,che’l medefimodifiderano,not>gli impedif 
fe . De* confinanti popoli quello è quali il modo, & ordine . Ma i' 
pellegrini di lontani paefsi,alcu ni à piedi, altri àcauallo,& in ca- 
rozza confufamente vi concorrono, de’ quali i più fono per habi- 
to,e perfegniriguardeuoli. Ma neladiuerfità degli habiti de’fo- 
rellieri, non diuerfo, nè differente fi fcuopre la riuerenza, e diuo- 
rione verfo la fanta Cafa. Quello vfano prclfoche tutti di fare, che 
dopo elferfi confelTati fi comunichiùlo.'nè ciò fo!amente,ma di git^ 
tare denari, e pretioli doni fopra l’altare de la Madonna: comeche 
fi fogliono dare à’Cuftodi de la Capellai più principali prclenti^ ^ 
acciochefe ne faccia nota ne'libri T pcr lafciar di quelite de’ dona- 
/. tori 
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tori memoria à' poderi . E‘ l’altare de gli Apoftoli,& anche la da- • 

tua di fanra MARIA, conforme à la varietà de’ tempi , conti- 
nuamente da magnifici addobbamenti , e da incredibile fre- 
gio di gemme, e d'altri doni adornato. La Capella medefima 
Tempre riluce di bianche candele, e di lampane d’argento accefc s 
rifuona quali ogn’hora di mufica;c d'organo; e quel, che più im- 
porta, è Tempre colma de la diuinagratia,de la quale participano 
i foredieri, che v’entrano, si che riempia le pie perfone d’infolito 
giubilo, e le federate d’horrore;àgli infermi rimedio,à’medi con 
folatione.à’ tiepidi incitamento,à’ periclitanti aiuto, fanità à’dif- 
perati di fanità apporti . Ma egli non ha dubbio, che’l principal 
concorfo de la Capella Lauretana è intorno à le fede di Pafqua , 
de la Pentecode, & à la Natiuità de la Madonna : percioche oltre 
ad altri innumerabili, che à piedi, à caua!lo,& in carozza innanzi 
à Pafqua ne vanno à Loreto, moltifsimi de la Lombardia, del Do- 
minio de' Vinitiani,e de la Schiauonia in belle torme, con dotti fo 
pra nauigli ad Ancona, à piedi facilmente pellegrinano à la Tanta 
Cafa. Codoro quali il fecondo giorno di Pafqua,nel quale fi reci- 
ta ne la Meda il Vangelio de’ pellegrini difcepoli , che palfauano 
ad Emmaus;vedonfi da pellegrini. E dopo hauer da’ Vefcoui loro 
hauuto la beneditione,fi indradano in cópagnia de* facerdoti cuf 
todi de l’innocenza : de’ quali tantaè certamente la moltitudine 
che ben’eccedono il numero di dodecimila.Raccolgono dapoi tra 
loro infinita gente de le vicine ville, terre.e città;e luccefsiuamen- 
te moltifsima, e grandifsima ciurma di fienaiuoli , e di miettitori . 

Ma il dì de la Natiuità di Tanta MARIA è fegnalato per la fre- 
quenza molto maggiore di foredieri, poiché à Loreto pocomen- 
che tutta la Marca concorre, per nulla dire de le altre prouincie . 

Aflài chiaro è che in quei due giorni fieno poco fi più di dugento 
mila perfone andate à la Tanta Cafa . Laonde furono i Cudodi de 
la benedetta Capella da necefsità codrctci di circondare di fuori, 
per quel tempo , di cancelli la Tua interior parte, accioche più fa- 
cilmente pollano ammetter coloro, che vogliono, ò tenergl i addie 
tro,e vietar che non fi cagioni tumulto Scnzache Cogliono in tutti 
i f tempi de l’anno le cópagnie di fanteria, e di caualli mentre fono* 
fpediti à la guerra, togliedofi giù di drad a,gi ungere à Loreto, do- 
ue diuotamétecófelTatifi, honorà poijà vfo militare la Beatifsima 
Vergine có finte fcaramucce.il qual incredibil cócorfo di foredie 
ri hà fatto sì, che fpefsifsimi alberghi fi fieno fabricati in sù le vie, 
che à Loreto portano.Perche la opportunità de gli alloggiamen- , 

ti, e la commodità de le drade rendono, infino à’ dilicati, e deboli 
i ; j , * ageuolc 
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ageuole il pellegrinaggio anche à piedi fatto . Oltre ì ciò tanta è 
la frequenza , che nel camino fi vede, che in que’ giorni diuerfe 
Schiere di pellegrini per tutto fi fanno incontro, -grande, & incita- 
mento di pietà, & allenamento di fatica. Adunque lo ftefio Mar- 
c’ Antonio Colonna (per non fauellar d'altri) Signor ricco, e pro- 
de ne l’arme non fi ritenne dal compiere à piedi , conforme al vo- 
toci pellegrinaggio di Loreto. Arriuati ancora finalmente à quel- 
la Città à la prefenza de la Madonna infundendofi D I O ne le piè 
menti, tanta celeftegioia tutti riccuano in fe ftefsi,che chiaramen 
te confelfano d’hauer di pellegrinaggio, benché faticofo, ri porta- 
tato grandissimo frutto , e mercede . Che ftarò io qui raccontan- 
do quanti facciano à Noftra Donna votiPquanti gli paganoPquan 
ti rilorganodal fango de’ peccati ? quanti fuiluppano gli animi 
da mille, & intricati legami di menche honefti allettamentiPquan- 
ti depongano l’antiche inimicitie, e gli inuecchiati odij i quanti 
huotnini di falute difperata , qui faim pepigcrant cum inferno , ca- 
uati da la bocca de l’infernal dragone menano vna nuoua,e Chri- 
ftiana vita ? Imperoche quanto più nobili fono le anime de’ corpi 
tanto più , e maggiori appaiono i miracoli di fanta MARIA di 
Loreto in rifanar quelle che quelli . Che certo il volere fpiegar’in 
carta quelle, & altre cofe, che habbiamo accennate, farebbe impre- 
fa di chi la diuina potenza ( la quale in Loreto principalmente fi 
fcuopre ) andalfe con humana debolezza mifurando.Laonde giu- 
dico io eifer meglio cader fotto’l pefo , cheprender’à raccontar 
cofe,le quali pocrei,fcriuendo,ofcurare.Queflo polfo ben’io aper- 
tamente affermar che tanto è la frequenza, c la maellà di Loreto , 
quanta chi non la vede non può in modo alcuno imaginarlafi;di- 
manierachefc fi andrà dapoi paragonando le cofe, vdite con le 
narrate , fi trouerà fenza dubbio chela fama è de la cofa ItelTa di 
gran lunga minore. Così è vero, che vna fola fanta Cafa di Loreto 
nel mondo non pur la fede , ma la fama medefima altresì , che fuol 
aggrandire le cofe più di qucljche elle fono, d’incrcdibil madia , 
& altezza trapalfa di molto . 

AL SOMMO IDDIO, 

ET A' L’IMPERADRICE DEL CIELO MARIA 
RENDASI DEL TVTTO LODE, HONOR, 

E GLORIA. 

IL FINE. 
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F.ntre il Padre Horatio Torfcllini s’apparecchia» 
uaà continuar di fcriucre l’Hifloria Lauretana, 
Morte furandolo àia terra, & IDDIO tiraa» 
dolo al Cielo, vano fece riufcir’i! difegno. A la 
qual imprcfa eflendo ioinuitatononfolodaami 
ci amoreuolijma da animo ardente d’honorar.Si* 
gnora per fe ftdTa gloriofifsima ; fono flato non poco fofpefo , & 
irrefoluto : percioche da vtia parte confideraua le difficoltà , che 
fono non picciole , ne lo fcriuere hiftoria : da l’altra fentiua in me 
la fcarfità de’ miei talenti. Et era facilcofa,che io hauefsi finalmen- 
te ricufato il pefo, fe , interuenendoui preghi di chi poteuah’efier 
eomandamenti , non fofsi flato dolcemente violentato ad accet- 
tarlo. Quella vna cofa, fe npn altra* porto io in quello Sello Libro 
promettere, che non mi fono contentato d'hauer relatiope di quà- 
cofì verrà narrando fuoriche da fedelifsime perfone : dimamera 
che per certifsimo tener fi dee, che niente , per minimo, chefia, 
farà dame piegato, che nonfia autenticato col teflimonio fpe- 
cialmentede’MoltoReuerendi Padriidela Compagnia di GLESV 
Penitentieri di Loreto, squali, come in proprio fatto, pofTono me 
gliò di qualunque altro fi fia atteflar’il vero- Ma hormai col nome 
di. MARIA diamo principio à raccontare . de le grandezze di 
fct A JU A ,.c de* doni , che i lei dijépo in tttnpo fono flati fatti 
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Che'l Pontefici Clemente Ottano Ando a Loreto , & arricchì ai 

doni la fìnta. Cafa . Cip. T. 



: ON così torto 1 morì Alfonfo II. d’Efte vltimo Du 
cadi Ferrara, che Clemente Vili, per ricuperar 
con armi quello Staro , che j come ricaduto ne la 
Chiéfa, nonpbte da prliìèipio hauerc con pater- 
ne efprtatippi , alfòldò vngroffo efferato, e con- 
tra quelli citta il fòfpinfecó altrettàta preftezza, 
con quàta felicità, c facilità l’hebbe in fuabalia fenza fpargiméto 
di fangue: percioche il Principesche era di dentro, tocco di cele- 
ftegratia.tra pochi dì fi’ rifolfe con fuògrin merito di render’ à 
Dio quello , che era di Dio : onde venuto con Sua Santità à con- 
ueneuoli capitolationi , n’vfcì fuori . Il Pontefice adunque in an- 
dando col fagro Collegio de’Cardinali à impoffeffarfi di Ferrara, 
il taf» a pafsò à Loreto . Qniui à‘ zj. d’Aprile 1598. entrò ne l’imbrunir 
Loret». de la fera , incontrato dal Vcfcouo , dal Clero, da’Penitentieri , e 
dal Maeftrato de la città con gran fefta, e pompa. Giunto àia 
Chiefa, orò innanzi al fantifsimo Sagramcnto mentre furono da 
eccellentifsimi mufici cantate le letame. Nc meno fi trattenne 
né la fanta Cafa , dirò meglio , nel veftibolo del Paradifo : anzi in 
tutti i giorni , che dimorò in Loreto e vi celebrò mcffa,& ogni fe-, 
ra vi fi fermò ben’vn’hora per volta : così era prefo da la diuotio* 
ne di quella diuotifsimaftanza. £ ne volle étiandiolafciar pi» 
d’vn fogno : conciofiacofache non fidamente fece à’26. di Aprile 
ripa* 01 * ‘d* fteflo anno vn decreto , il quale in auuenire vieta Talie-* 
afa ' nar,e’lconuertire in altro vfo lecofe, che ò per voto, ò per diuo-< 
tione foffero à la fanta Cafa prefentate fenza efprdfa licenza deb 
Doni iti Papa : ma donò tutto quel ricco paramento , che in dicendo mek 
faadoperò, vn palio bianco per li fiori, e per lo ricamò d’oro mal 
to nobile; fei candelieri d’argento convna Croce , che s’alza fo- 
pra vn rileuato monticello de la ftbfl'a materia , pelanti cento qua 
rantafei libre' due gambe co’piedi , ah ch'effe d'argento di trentx 
fette libre? e finalmente ne la cada de le limofine gittò mille feudi. 
Il qual efempiodi liberale , >e pio animo fùpofeia dà’Cardinaliy 
che l’accompagnarono, imitato. Vno principalmente di loro vi; 
Denti' vn fù , che per offeruar’interamente ciò , che infegna C H R 1 S T O 
Cardinale, gjgnor noflro , T^efiiat fmiflra tua , quid faciat dexiera tua , fegreta- 
mente diede i vn Padre de 1 > ' Compagnia di- Gl £S \( -Penitene 
» ’•* -> ticro 
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tietodé là (anta Cafafecento feudi d'oro da porre he Tatti di No - 
Ara Donna . Così Clemente, data data loggia del palazzo Papa- 
le la benedizione al popolo, che ingran numero eraconcorfor, 
prefe fuo camino verfo Ferrara . Ma prima che concludiamo q ue 
(lo capitolo parci d’aggiungere che poco auanti che’l Pontefice 
arriuaflèà Loreto, fùmeflà in opera lapicciola porta de la fac- 
ciata de la Chiefa grande, che riguarda la Canonica tutta dibró 
zo , di vaghifsime figure adorna , parte di rnezo, parte di baffo ri 
leuo. Nc molto s’indugierà à far’il medefimo de la feconda por- 
ta da l’altro lato , di lauoro , & artificio nondifsimile : amendue 
le quali fono di valore di fedicrmila feudi conforme al conto, che 
fe n’è fatto , non computarahi peròlamateria . Spcfa veramente 
molto bene impiegata, rifoltando à ornamento di quella chicfa , 
chein fe rinchiude vnaCapeilad’ineftimabil prezzo. Manonsì 
torto farà compiuta la porca maggiore, ches’hà da porre nel me- 
zo, ancoraché punto di tempo non fi perda per condurla il pìÀ 
torto che fiapofsibileàfinc. < • , f 

Che vno fu per fuor e di finti MARIA di Loreto liberatp 
di vnfiume . Cip. II. 

E lo fterto tempo , chegli huomini furono. libera» 
li verfo fanta MARIA di Loreto , & ella dimo- 
ftrofsi mifericordiofa verfo loro. Hermanno de 
Atimis gentil’huomo del Serenifsimo Arciduca 
Ferdinando d’Auftria il giouane , guazzaua per* 
auuentura vn grofib fiume , quando il fuo tauallo 
perla piena, e profondità fgomentato,edal’ondeàviua forza, ra- 
pito, tolto fù col Caualiere ne Tacque fommerfo in guifa, che non 
ertendo più nè da l’Arciduca , che fi ritrouaua prefente, nèdà al- 
tri veduto* fi credeua di certo, che foflè mille volteannegato . Ma 
hauendo Hermabno nel trauaglio ,con caldòaflfecto infocatala 
Madonna di Loreto, ficome egli raccontò dapòi,prouò il fuo pa- 
tente aiuto; comeche ella buona pezza indugiarle à recargliele» 
accioche il miracolo per miracolo forte conofciuto. Recoglicle fi- 
nalmente ; ond’egli peruenuto ì la riua del fiume, fenza alcunaof* 
Fefariforfe con grandi feimo ftuporede’circoftanti - Per (coprirli 
adunque grato di così (ingoiar gratia, la predicò in Loreto alho- 
rache vi hi col Serenifsimo fiio padrona, è pritpa che di Milano 
partirte per IfpagnaicDn l’Arciduqbertà madre del Principe , e de 
M ~ r "■ A a la 
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laReina Margherita mandò là vn quadro fatto d’vnapiàfttad’ar 
gento,in cui c di balio rileuo effigiata laBeatifsima VERGINE ; 
che tra le braccia tiene il fanciullino G I E S V » '& vn Caualiere; 
che innanzi à lei ftd inginocchione, con quefte parole. 

. : . . j-Zermannus de tsìtim is Sereni fimo F t rà ina do tsdrcbicfuci yiuflria. 
Duci Styr'uc , &c. à tonfila * , die 14. aprili* anno ‘Domini 1 59^ 
Sauinapropè Ciliaminundantis fluSibn* >ipfo Principe infpcflante , 
àbreptw, pr&fentiVl JTflS Laurctanx ope ,euì t redi [pern- 
ia , pie fe commendauerat , mira culo Je littori rtdiitnt, boc grati ani - 
mi tnonimcntum V lTffj I A 7 / dcuotus pofuit . .t' .,1 
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Che vna danna fu tratta faina da v* pozzo. Cap. 7/7.- 

) 
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E G V E vn’altro piùmarauiglioTo miracolo.iVna 
gentildonna ( il cui nome per degni rispetti fi ta- 
ce) più buona, che auuenturara fiera congiunta 
in matrimonio con vn’huomo, il quale come mal 
padre di famiglia attcndcua à bel tempo, d con 
Tumar’il Tuo hauere in giuochi. affinechelà 
moglie partecipane ancor più de-le Tue fciocchezze, e pazzie, l’an 
daua priuando de le gioie , e bene Tpeflo , perdendo , la caricarla 
non pured’oltraggioTe parole, madifconci fatti. Delaqualfua 
infelice vita dolendoli ella vn giorno inconTolabilrnenre,proftof- 
fi a terra in remota parte di caia, eoo gli occhi grauidi (di lagrime, 
croi cuore pieno d’affenino fupplicando Tanta MARIA di Lo-< 
reto , di cui era diuota,che loco la conducete. Leuata che fi fù in 
piedi, fi poTé la Tua corona al collo, s’armò del fegno tic la Tanta 
Croce, e poi corTe al pozzo di caTa, e gittouifi dentro di prefente. 
Trattanto il marito, che nulla di ciò Tappeua, più volte hor’in que- 
ila, bora in quella parte futioTamcnte la ccrcaua con vn battone 
in mano: nè ritrouandola,vna fante, dubitando di quello, che po- 
teua eflère , fccefi al pozzo, e di là chiamolla.Hauendo ella cori 
chiara voce rifpofto, affrettarono tutti i dimettici à porgerle Toc* 
corfoper cauarnela. Ecco il miracolo i anzi due miracoli. Quindi 
tratta, non' dirò offeTa; ma riè anche vn pochetto bagnatala vide*: 
ro,non celiando, ella di lodajcé,e di ringraciare la Madonna di. Lo- 
reto , che fi era degnata* cadendo d i preferuarla , c ne l’acqua di 
Tottcnerla.il marito, benchefofiè huòmo idi poco Tcnno , alhora 
Tauio diueuùto, paTsò à Loreto , doue confettatoli con gran fetiti* 
mento da un Fadie.de la. Conipag aia di G LE S V» pcnitenticro 
c À de la 
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de la Tanta Cala* cangiò la vira in meglio; nc più perfcguitò colei, 
checonofceuaefl'erdala Madre di Dio ranco fauorira. Qui non 
pofs’io rimanermi d'auuertire i poco accorci , che rnolro ben fi 
guardino dal tentar Noftro Signore con l’efporfi à’ manifeftijje- 
xicoli de l 'arri ma, & del corpo,con Tperanza del diuin aiuto, poi- 
ché non Tempre viene . Ned inueftighi di ciò il perche, effondo i 
giudici di Tua diuina Macftà impedcrutabili. 

• , J • . '1 ) : é i ‘ . ‘ "J , ’ ’ ' • •' • r i 

Che vnhuomo opinato nel male p ridujìe a Dio . Cap. ////. 

i * ' j ■ ' ’ • i ■ 1 1 ■ i ( vj 

V Tanta MARIA di Loreto altrettanto benigna 
io liberare vn’huomo.da’ peccati, quanto fi feopr» 
infaluar’vna donna ne l'acqua. Vn Conte Italia* 

A ; V'j 1 no ( celali il cognome per celar l’infamia, che gli 
ffòj potrebbe fegu ire ) più nobile per nafcita,chc per 

■» colfumimenauavnaindigniisimavitadiCaua- 
lierChriftiano. Egiàduro, Si oftinato nel mal operare , flette Tei 
apni cheflon fi accollò mai à confelforo, nu la Madonna à l’vlti- 
mo nel ToTpinTecon particolar modo. Cadde perauucnriira ma- 
lata la ContefTa Tua conTorte così grauemente , che perduta ogni 
fperanza'pofta.oeglrhumani rimqdi^ricorfed’diuini.WLiuendo 
fatto voto ch'ella fi preTenterebbe à quella gran Signora di Lore- 
to, l'infermità partì sì tofto , chq’j Seguente giorpo Tana vfcì di let- 
to ♦ JElla da l’obligo , e da la gratitudine auuertita Sollecitò l’an- 
data: e come colei ,chedifideraiia la foniti de l’anima del Conte ^ 
fuoifi come egliefefiderò quel la dd corpo di lei, procurò d’hauerd . 
lo lpec 'Compagno neteamino» e ne: le buone òpere. Ma perciochd 
egli banca fermato ne l’animo di non trasferiti à quella città pet 
timore £ fi come hebbe adire) che incontratoli inaiamo de Re- -, 
uei^endi Padride la Compagnia di G IL S V, non forfè con gen- u iwti 
til maniera corretto à confeifatfì.tutte le parole de la donna cran 
vane, c fenza profitto. Adunqueella per non indugiar di vantag- 
gio, mifoficon alcuni fuoi parenti in affetto per compirei! viag- 
gio^ pagar i] debito , quando il Conte , tocco non da diuptioa$r 
dfomerirela Madonna, ma da cupiofitàdi pascergli occhi con tal- ; •'*■**> 
oflcafiop^de la/vifta di molte cittidiiori d'qgni afpettation^ deli-; 
berò d’andar con fero. Peruenoti i nfieme àLorcto, tutti fi cpnfefej va •„ 
foronq, eccetto il padrone, che nè perpreghi,nè per minacce de 
b celefte ira potè efi'cr’à ciò indotto»^ fefcfrie parucgli vna nott^ «a d i r i c i 
fra’l Tonno, eia vigilia, che la \ E R,cj j g Tantissima glicoodu- j 
-U3fU ceffo "** 

Digitized by Jà(. 


9 DE L'titStfOJll A M'Xft&EfAN A 

ceffe dauanti vn penitentietodi Lorero,e concilo lui dé leammi” 
tabili cofedi lei con fuagran confolationc fauclladfe. Il fticcelTo 
tìiiarìchc non folle vna illufione di mente addormentata ; ma vna 
vera vifione. Vfcito il giorno, & egli parimente vfcìd vdirmef- 
fa ne la Tanta Cafa. Finita ch’ella fù, il Conte, (limolato da la vo- 
te de la Madonna (entità in fogno , la qtialetutMuia gli rifnona- 
ua à gli orecchi dei-cuore , dicdc.fi' d mirar ad vn O ad vno i peni- 
tcntferi con faldo proponimento, che fc hauelle da la fifonomia , 
c da le fattezze (che compiutamente tcncua impred'e ne la’men- 
te) riconofciuto quel Padre, con cui hauea (ficome dicemmo X 
ne la quiete ragionato, fi farebbe daluifenza tardanza confeda- 
to. Maranigliófacofa» Vedutolo il raffiguròfubitamcnte,tutto lie 
toglili fece inndn2i»j n arrogi i quantocra padato,confcdofsi, e 
pofeia con la Conteda , che per allegrezza non tapea in fe IFciTa , 
fi comunicò ne la Tanta Cafa; Si è ben vero, che ‘ Durum eft contra 
SVmulnm calcitrare : onde appunto quello d lui auuennc,di che pri- 
lla che fi mouefle di cafa, temeua . Così per fpccial gratia di No- 
ftra Donna di Vile fchiauodel demonio, diuenne buonfcruodi 
CHRISTO. 

Che di doni fìt bonorauU finta Cafi. Gap. V. 

■ 

N qnefto mentre ebe la Madonna faccua de fé gra 
tie, e gli hnomi’ni à lei ofterfero de’ doni . it Duca 
di Sella, Signor di gran bontà, Ambafciadore dèi 
Re Catolico predo Clemente Ottauo , in andari* 
do à Ferrara, dono il Papa fitroliaua,giunfeà Lo 
reto , e quiui lafciò manifefti legni non folamen- 
Dtni </</fedi diuoto, ma di liberal’animo . Prcfcntòà Timmaculatifsima 
Duca di VERGINE vn bellifsimo calice Crolla patènàtbcto d’oro, pe- 
fante quattro libre, di valore, pbr quel che fi dice, di cinquecento 
feudi. Altrettanta fomma di denari girtò ne la fàgra cada, è da Per 
rara mandò anche cinquanta feudi dà compartire d’ poueri di Lo-, 
reto. Pochi giorni approdo il Sctoiifsimo Arciduca Ferdinando 
A’ji. di d’Anftria,che fìi figliuoli) de l’Arcidùca Carlo,là fi trasferì in cotit 
pagniadi Mortfignor il Cónte di Portia Nuntio ApoftolicO rèfr- 
*Doni De dente in Gràtz.E per feoprire l’ardoredel fuo diuoto atìètto vol- 
r Arciduca i e c he continuamente ne la Tanta Cafa arda vna 1 gran lampana d* 
ter dm m- argento ì ral’eflfetto recata feco , hauCndola con molti ongari do- 
tata. Molti altresì ne mife he l’arca , nè pochi ne diede à’ poueri e 
~ " mcn- 
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rtientré fi fermò in Loreto, e nel partire . Al qual efempio morto Dona dì 
Herrtanno de Atimis fuo gentil'huomo , donò vn paio di cande- Htrmanno 
lieri d’argento di fette libre, e meza. Da altri fimigliantemente al - de At,m,u 
tri prefenti furono offerti. Dal Cardinale Giuftiniani due palijdi Doni 
broccato d’oro . Da Monfigrior Veftri , Segretario de* Breui vno c arenai 
fmeraldo legato in oro con tregroffe perle.Da Francefco Colon-» 
na Principe di Paleftrina il fuo ritratto d’argento . E la Marchcfa- ™ : 
na di Sant’Agata là portò non purevna corona d’oro filato ri— 
fplendente di rubini di Boemia , e d’altre gioie , da porre in capocci *>*»- 
à la Madonna ; ma vna picciola certa d’argento da riporui le tre fefio Co- 
pouere fcudelle trouarc ne la fanta Cafa. Fù il feguente mefedi^"” 4. 
Giugno a'a^conforme al folito , aperta la cada de le limoline , neP, e , 4 

i i_ j: * i:-: _;i- j: cne J* a ‘ ò - 

Jigata . 

I Denari tra 
. fiati ne U 
cajja de la 

limofina. 


la quale più di tredicimilafcudi ritrouarono. 

Che vna. /emina fu quaft da morte richiamata avita. 

olortoq/.’I sb Caf.VI. 
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: È lo fteffo anno , che non mancarono doni , non 
fi hebberoàdifiderar miracoli. In Montefanto, A ’**-di 
.terra cinque miglia ’dffcofta da Loreto , infermò 
la moglie di Sebartiano di Girolamo appellata ‘ 9 
Creufa-. Nè folamente vna feruentifsima febr£ k 

Ufcuoteua;ma acutifsimi dolori di cuore,di fto-^ 
maco , e di te/la la tormentauano incosì fconcio modo, che à va 
debiffilo ftaua Ja fua vita attaccata . Er il. medico veggendo che: 
niun rimedio apportaua giouamento , à chiare note dille ch*eF- 
1$ infallibilmente morrebbe. Ladonnadifperatadagli huomi-> 
ni)CoUocò,le yqre fue fperanze in D I £>, e fi preparò à concluder 
la vitaconyna buona morte. Fece adunque afe chiamare vn Pa- 
dre de la Compagnia di G<IE S V per mondar Panima da’pec- 
cati , Confeilbla egli , c d i parere del fifico y il quale affermò che. 
viua non farebbe peruenutaà lafera di quel giorno,opcrò ch’ella: 
prendeffe il fantifsimo Viatico . iCosì hauendoladifpoftaà ren-n 
der lietamente l’anima ài fuo Creatore , partì , ma fù pofeiafubi-. 
tamcntcrichiamato^ pércioche mancando ilcalor vitale *inco*: 
minciauano le niembra à raffreddare. Trattato fopragiugnendo> 
aochc il medico, per chiarifsimi Legni la tenne Tpedita fra vn’ho^ 
ra- Hebbe l’Olio fanto. EritPadmfi diede à raccomandar l’ani- 
ma de la moniente à Diov & à'fanti del Cieta. Ma per vn pende- 
rò, che venne al raccomandante faccrdote, la femina fù canata. 

03 ' da la 
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da le fauci de la morté , & vn gran miracolo apparue . L’eflbrtò il: 
Padre ch’ella con viuo afferro il potentifsimo aiuto di fanta M A- 
RIA di Loreto chiederle , eformaflè vn voto. Etauuengache 
ella quali non hauefle più nè fenfo , nè lingua : ad ogni modo rac- 
cogliendo quel poco di fpiriro , che le era rimafo , inuocò la Bea- 
tifsima VERG IN E, 8tà perfuafione de l’afeillente’ religiofo 
fece voto d’ahdar à piediignudi ila Tanta Cala torto che haudì'c 
ricuperate le forze , e di recirar’ogni giorno 'per vn’anno intero; 
cinque Pater noftri, & altre tanre Aire Marie. Cófaàvdireftupé-i 
da. Appenahebbeella proferire l’vltime parole del voto, che fi. 
quietò, partirono i dolori, latebre, la morte. E dopo hauer’al- 
quanto dormita, rifuegliatafi , prete cibo, & il vegnente dì, fe- 
Iliuo per la folennità di Tanta Maria Maddalena, nel quale ogn’u-n 
nodi certo credeua che fi dourife fepellire, ritrouofsi tutta riden 
te , e libera ddògni male con inenarràbil marauiglia de’circoftan 
ti,ede la terra tutta. Rinfrancatafi»il giorno de l’Apoftolo San 
Bartolomeo andòfcalza à Loreto per fodisfare à parte del voto, e 
fi prefentò al Padre Tuo confefloro ’ ;T 


Che a vn a donnx fillio l'honejlx . Cap. VII . 
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E men benigna fi dimoftrò Tanta MARIA di Loro-, 
to in guardar l’altrui honeftà,di quel, che fia in gua- 
rire d’infermitàcoloro,checonfcdel'inuocano . Dal* 
reame di Napoli andò à Loreto vn giouane con fua j 
moglie molto beila di faccia , & altrettanto bella di 
confcienza , fi come da vnmanifeftofegno fi potè comprendere. 
Eflendo adocchiata ne l’horteria , oue alloggiaua , da dodici ar- 
mati fuorufeiti , e da lorocircondata^con minaccieuoli parole 
grandemente la tentarono cheà le loro sfrenare voglie fodisfai-' 
cefle, quando ella niente atterrita. La vita, dille, mi potete ben 
torre , ma de la carahòneftà non farà già in man voftra di priuar-' 
mi. Quelle parole vdendó il mirito volle fraporfi per impedire 
che qualche inconueniente non TeguiUe. Ma eglino arrabbiata-* 
mente gli fi auentarono addortò co’pugnali, inoltrandoli difpofti 
di leuarlo dal mondo fevn minimo mouimento hauefle ofatodi 
fare. La femióa di viril cuore .fi mite à confortar’il marito , che 
morendo egliprima di lei , lieto, e contento finilfe i Tuoi giorni : 
perciochel’alsicuraua che anzi di lafciarlì condurre à confenrire 
àquelle furie humauate era prontifsima à perder -la vita,che-nieft’ ; 


te 




Digitized by Goos 


V 



V. 7L ‘ . X 313 jft « V) V. 3T £ IT?,* 70 3.(1 t* 

fcprézzaua in comparatione de l’honefliiché non hi pretto, ché 
pcffa pagarla. In vnmedefimó tempo s’inginocchiò, econglioc- 
chi fitti in Cielo, Sapete, difle. Tanta MARIA diLoretocon 
quanta diuorione liarno venuti à quella benedétta Celli voftra : 
hot non TofFerite vi prego, vifupplico, clic io fia dacoftoro ol-i 
traggiata • Non cosi tofto falda di neue fi disfa in sugli alti mon 
ti percofsi da’ raggi folari , come quegli armati à tai prèghi dile- 
guaronodagliocchidela calla donna, fuggendo tinti confufi, 
efcoloriti con tanto. impeto,che gli vni fopragli altri rtlinofamé 
tecadeuano. Così è potente la Madonna , i la qualefepienedi 
fidanza ricorreranno quelle temine, che follecitate dubitano di 
douer trafgredire i precetti di DIO, chi non sà che rimarranno 
vincitrici centra ogni diabolica inft igatione , & allatta ? 

-Ì 4..0 . ti.’obru; li >bti&.#<ToivOoibtiov«oo'9Hcoo!i(ji , 2 t .i.T , »w 
D'vn circo illuminato., . Caf. #111. Si o : ; i 

. j. jÌ h.n» 

rvtsr^^VE&aN’ALTRO, anzi due miracoli tra gli altri nel A'jt.tJi 
medefimomefe, Si inno aóuennefo> Matteo di ”cfi»nyt 
Bernardino da Sardegna, che habitaua in Ferra- 
ra , giouane di vent’un’arino d’età andò tutto fa- . , s 
no al prefidio di Zara forco la condotta del Capi 4 ». \ 

tanoDoimo Luccari. Quiu i all'alito da molcftif- i 

fima febre , non palliarono dieci giorni, che adatto perdette il lu- 
me de gli occhi . Egli alhora ricordeuoledeleftupeadecofe,che 
la Madonna di Loretto tutto di operaua, fece voto dì prefentar- 
lefi collo che ella haueflc comandato al male^che importefle fine al 
rrauagliarlo . Compiacque à quello fuo cliente si , che fubitamen 
te il ritmò fuorichedc gli occhi , che doueano efler materia d’un 
fecondo miracolo, non pure confermacione dèi primo. Ilicoura- 1 - 
re le forze s’imbarcò, e col vento in poppa veleggiò ad Ancona . 

E ficome quegli , che per trouarfi priuo del beneficiò de gli oc-r 
chi, poco dolce ftimaua laivita,fi diede neJ’Vfcir de i&naue à por- 
gere affettuofe orationi à la VERGINE, che nel fuo difidgrio 
li fdegnailè di confolarlo . Ella clcmentifiima , vditi i preghi, gli 
efaudi alhora in parte, c pofeia del tutto, riferbando il compimc- 
to de la grada in cofpetco di quell’albergo , in eòi hi élla ripiena 
digrada . Incominciò egli adtinque in quel punto, & in quel luor 
god vedere col finiftroocchip non sò che di barlume, ne l’hofte 1 
ria vn poco di chiarezza , ucia ftrada alquanto più .efinalmelit» 
pcruenutodlaChiefa di Loreto, e rinooati i preghi di potere 
s:: > B feorger 
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fcorger la. fahta Cala , ricuperò itrimanrinente la luced’a mondilo 
gli occhi non punto-minore di (quella di prima - E il miracolo co-> 
*ì autenticato, cHe'èmpia cofa farebbe il dubitarne * Eraocefco 
Loiro, che infin da Zara accompagnò Matteo, teftimoniach’cgli 
era cieco : nta quello, ciac più importa v itciccoftclTò re portò 
vna fede^del Clarifsimo Antonio Giuflimaiif Capuano di quel 
Golfo.Olrra che da vn Padre de buCópagriia di Giesù, furono* la 
prefenza del Vicario Generale di Loreto v c dVn notaio .elimina- 
ti Camillo Pefchicw Brefciano Abficco jimZara , « Bernardino 
Montinod’Àfola nciTriuigiàno, Gol datcr de la medefima Compa- 
gnia, àquali hancndbmiraco che colui vedeua, *che niente poce- 
»a vedere reftaronoi per raaraniglia llupeiatti. Macheoccorre 
dir’altróf fenonche MA RI À può ciò;, die vualeimC'ielon&ìu 
terra ?S’inuocafle così con diuotione,e fede il fuodolcifsimo no- 
me; clic io foucccta, ch’ella darebbe ancor, più legni de la beni- 
gnità Tua . 

VVtt/KUM nilt ilgcu ilc&lihn "mb ,O^IT I AVf-' r 

r - »n*M che gtmrì>vno cU 1* gmui ”Cip. 7JT. 

nifiiitiidcrf ,cng‘>btEC cb oni :] t 

jf t j j, non èmcnchtano>qtiello;chc.hcy fianco per rac 

Settembri fi-J i li contare. Cadde oitanòrcqlh.goccia v ò pqplefsia 
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ad Agallino di-Piiio dahPiX’nrllo di Càgli T ne* 
f 'PVmbria,ìlcfnalajithl'ri òduiiècbe‘1 medico hai 
i fica per difpeaacata gnamgidnd . Da l’altra parte 
1 fiia moglie, chiamata Humana, diliota domuì,iti^ 
fafiidità'di tanti rimedi v che fcnhaalcon pròfifacenanoperaiu- 
farlod‘elfortàtia à non procurarne p «uhauendo ella intrisi manica 
te( confidata in DlO)«oncepuca spiane! e fpcixuiÉache Tanta MA- 
RIA diLomoijàcui fiera (XwvvoraioblrgHta, ìldcuelfedi cor- 
to render! f* no . f n capo tfotro giorni J non granómidofi puinbul 
ntolc, colui , che colla^fanità perdcuoii fiaueìia , fermò finatoit tu- 
te quelle poche parete,. Ma^bnaidivLòtctDyifincà UéoRhA di 
torero! noaìrre nè potè odila bticlà'ptbFcrircybenche molte eoa 
l’affetto,* <<©1 cuore ne diccftè .Al'vltftrwqhel diciafetrefimo di de 
fa fua poplcfsia, la gran Madre di f>i tì| refthuì (quello <uo Ter- 
*o ife ftefib, & d; loiiato-ji&itì lv ìgor di pe ima p n o n icflan d oognl 
vno, che fap pena il calo, dirrcndrahìi KÀMsimK», èCÀ tosi pierò* 
f» Signora infinite giade. Agofìonofpòi^fiM confórce, come 
tiditantobaieftcia,pn?llacriffutbanetai;onoà Lomo pwcaocèU 
torli debito del votò facarui a ( o 2 aio.lib abiti:.) uU ’ n i 
r , il a ' Che 
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Che fitte vfiir Mb filai y & intatti da le mani di tittqktutfìàrmaÀ 
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ti nemici . ' Capi' X . 1 

.i r i ìjtoc] s.'nl ptu. jf.itt 

Nche dal e ma ni de' nemici la Madonna di Lore- a' di 
to guardò quelli, che l’hebbeto per difenditrice. Stnembrt 
Etra mortale nimifti,' e brigasfra Troiano Nelli.' 
da Corroblo capo de l’Abruzzo , Scalcimi huo- 
mini auida col torre lpi-dil mondo di carpir, per 
fe la fua roba, che ìngiuftamenre pretendeuano* 

Ma {ragli altri mali quello eia gran male , che gli anuerfari eran 
troppo potenti, non tanto per le loro forze, quanto per l’àppog-* 
gio , e dependenza di Signori grandi : dtmanierache nulla ftima» 
uano lepoca tornitili a non più che di (ettede la parte contraria:, 
felamenee attemieuano buòni- occafione d’ctVertuar’il machinato: 
dileguo .E doro opportunamente fi prefentò:, ; («bene ilòti ne fuc* 
cede quello, che efsiwolcnano. Aiiùenne-rngióriioicbeTì-Oiinò» 
andò ca’ fubi lette armaci dn'D tuo podere. Dichehauucofpia i na 
rnici,contraloro fi lofpiuferó con cinquanta fuoritlciri , hnominL 
difperati,i’qaali penfano che tlabene colnmettere ogni male.Era-; 
no tutti pcrauuenturaperuenutià vnacampagna,quando il NeU 
libauendo {cucito va gran calpcftio di gente^riuolri gli occhi in-» 
dietro , vide hauer’à le {palle gli auucrìanLi onde ,iì -credette che 
quello douelTe efier l’vltimo giorno de la {uà vita , e de’ luoi com- 
pagni. Due fole {pera crac contorta uàhò quegli affannati, éiango- 
iliati cuori ,1’vnadi potp^fiffaluare ne jaq0fombaia,chehaucano 
dauanti ; l’altra di douer’efier difefi da la VERGINE di Lore- 
tb, il cui aiuto, e fattore hauean tutti vnitamertte con caldilsimi , v , v 
preghi chiefto^Ma quella mancò.loro; percioche, trouata la cafa 
lenza porte* non poterò riuchiuderuifi dentro; acciochedaqne- 
ft’vnicariconQfccfl'ero ogùi bene. Etfendocorfi là, c la fchiera c Je’ 
nemici gli per/eguitò condii! gcuza. Nc furono lenti in circondar 
la colombaia > perche quindi ninno di loro poteflè frappar viuo , 
e.pureniuno, mercede la protettione de la Madonna, ne rimale 
morto -Vofrodocolor®, che à la cuftodia delapocta fi formaro- 
no, quali aflàmati 1 u pi per . atterrar U.YÌcin3 preda, porre pie ne la. 
ftanza,ecco ftupeudajcofa.farue loròdimidarb ('ficorrteda aleur 
ni di elisi A feppc dipoi) iu compagnia di quo’fctte vn gran nutrie^ 
rotPhuojnim vefticM&tlmd. Perchoda tanta ainiore.c tremo re 
furono prcfitllche &egllitQ(fi rpi raronav fiudecerniatonp à ;gli al« 
tn, «he atfretcatìcro io. fuga , Maqndfettt .(; da. ebej tfleipetcacoY 
iduaiq B i lo non 
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lononfixnaftraua à gli occhi-loro) più tiwrti , ehe.viùi ricorferttj 
di nuouo à MA R I ^ : Da lei fubitamente rincorati s’accommo- 
darono fulla porta per far ccRa.I nemici, benché s’andalfero pian 
rt .*■> 'v. piane? rincnlròdo^omeglà yidero in vnfol luògo rifiretti,& vni- 
xi,auaìIandofi di; potergli agcuolmente atterrare, rornaronoad- 
• lt? dietróyedatodimano à’loroàrchibtigi , ranci ne (pararono, che 
la Reffacròfta de la colombaia li (laccò tutta. Nondimeno (attìnc- 
che vnfecondo miracolo apparifice) niuna palla non dirò vecife, 
ma nè anche leggermente otìèfe alcuno de i fette : à rincontro ha- 
uendocfsi. per loro difefa (caricati i lor’in linimenti , tre fecero, 
cadere à terra morti , e molti altri conduflero à mal partito de la 
vita. A la qual vifia sbigotito il reRantedique’banditivolfcle 
fpalle,ecantoRi(sirni paisi da gli occhi loro iì fottrafle, iión te-t 
nendofificuro infinche non filofle da loro molro ben’al lontanaci 
to. IlNellico;fiioirimafo libero (coprendo la man ifeRa bontà* 
di D I O ^e de la beatifsima VERGINE di Loreto , non fi (a- - 
tiaua di commendarla , raccontando ad ogn’vno quefti due non 
ordinari miracoli. Tornato à cafa, dal (uo debito Rimolato andò 
à’ a 7 -di Settembre di queR’anno à Loreto con gli altri.Quiui do« ■ 
po hauere ringratiata la (ua liberatrice , allargò la manoverfoi: 
poueri,fecp cclcbrar’vna folenne meffa , etra cantori diRribui 
non pocaquantità di (cadi., 1 ; > 

-jmo iotfi-’pbp « oc? uiAut'aò o.nop otnij! /T« Jb • r 
- Che vjjh rihebbe tàiracolof mente la fanti a da' mediti di fo- 
rata. Cap. XI. 
r 

Ali. dot Velli diedero fegni d’animo grato per effere Rati r 

tobr.i s yi . da le mani de’ nemici liberati, vn’altro li diede 

per trou ari: canato da le fauci de la morte . Ga- 
I ^°bino Pinclli , gentil’huomoGenouefe fratello 
del Cardinal Pinelli infermò in queRoReffoan- 
nod’vnamaligna^econtinnafcbre, la quale pian 
piano confumando la virtù vitàfcTà tale fiato di corto il códufle, ; 
che già il polfo nò facendo più l’officio fuo, & il calore mancàdo*' 
fù come morrodaimedici abbàdonato,-ma non fu gii abbàdonaro : 
da (anta MARIA di Loretojftcome in effetto fi vide-CosicoRo ed 1 
mela moglie del malato (enti ch’era difperato-il cafo.da le inutili' 
lagrime fi vplfeà porgere efficaci preghi à laBeatifs. VERGINE, 
nbn fuggendole da la>memoria quanto' benigna ella fi Ruopra 
Ycrfo chiunque con viya fede inqoca il fi^o noinc. Accompagnò i j ' 
i un ol i 11 preghi 
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preghi con quello voto di girtene i Loreto, in habito pellegri- ' 
nefeo Te fano ella fi folle degnata di renderle il caro marito .£ co- r 
si auuenne;poiche la Madonna in virtù di quel Signore, che rifu- 
feitò i morti, fece Aibitamcnte celiar lafebre, e partire il malcaf- 
fatco con marauiglia di rutta Roma. Eglino adunque per dimo- 
ft farli così pretti in pagar’fl debito , ficome Noftra Dònna era fra 
ta pronta in concederla bramata grafia, fubito che il Pinelli rac- ... 
quitto le forze , amendue pattarono i Loreto , doue meritarono 
altrettanta lode d’humiltà, e di diuotione, quanto di liberalità 
co’ poueri,edi gratitudine verfo la loro confolatrice MARIA: 
conciofiacofache non folamente gittarono buona fomma di de- 
nari ne la fagra catta ; ma otfcrfcro vna lampana d’argento , e die- 
dero dugento feudi d’oro, affineche ella ftia continuamente ac- 
cel a. Illegucnte anno poi mandarono due libri in foglio grande 
ftanjpati,di non poco prezzo, nobilmente coperti di corame 
turchino , e fregiati d’oro,vno per la fanta Cafa,l’alrro per lo Col- 
legio de la fempre benedetta Compagnia di G I E S V . Furono ef* 
fi comporti dal Padre Girolamo Natali Gicfuita , fopra la vita di 
CHR1STON. S. rapprefenrandola non pure con viue paro- 
lina con vaghifsimc figure in rame, intagliate in Fiandra da ma- 
no u’cccellente maeftro di bollino . a 

iini snv tb nM • • ‘r . .. ! 

Che vno campo dn U morte. Cap. Jf / /. J* > ■ < 

• , 



iRouò in mal difsimile vna fimil gratià Luciodi -A' gli u. 
| Venantio del Piano de la noce nel còtadodi Qi-dmoHcbr. 
| merino. Era à coftui in vna guancia nata, vna ,}yg ’ 
poftem3, ma quel, che era il peggio, per medicài 
menti, che vi lotterò applicati nè gli acerbifsimi 
dolori faceuano mai tregua, né eiìa veniiia a' ca- 
po. Al male d’vna parte del corpo s’aggiuofe vna gran febre, 1 
che trauagliaua il rimanente in - così fiero modo /che il pouero- 
huomohomai vedeuarhorribil faccia de l’imminente morte. A 
la fine ricordatoli di Tanta MARIA di Loreto , e de le mirabili 
cofe .ch’ella cotidianamente operaua, ilei con vn cuor humile^ 

& ardente ricorfc, chiedendo mercc.e fauore, con obligo.fapan- 
dofi, d’andar co’ piedi ignudi i Loreto, Apportò falute il voto: 
percioche incontanente fr ruppe la poftema, cefsò il dolore, par-/ 
tìla febre, e faho fi truouò quali fcnzadilatione. Pcrnócflcradun 
que fcouofcentc à tanto beneficio, tortamente fi trasferì fcalzo à 
; Loreto 
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Loreto per fcohtàr’il debito dtl -fatto voto . E quini fù con k do*7 
mica diligenza eflaminato . i 

-i li 31 . .‘j 1 'i"'.’: ' > ii< 'JTliv il! I i 

Di due miracoli feguiti\e d alcuni doni fatti. Caf. XIII. t 
-r-v b *raq stipncb : onipiH . > 1 a ’ -a un. - «•!:• I 

DiVti’altr© fece. No dea Donna di Loreto due gra- 
tiUNfegna late per laicjual iti loro, e per la nobiltà: 
dej personaggio, chèle riceuette. Tornauail Mar> 
chele di Bergau, figliuolo del Scrcnifslmo: Ardi-.. 
ducafcrdinandad’Auftriail vecchio, da la Cor- 1 
i tedd rimpcradore, quando non sò per qual cafo 
cadendo lenza alcun ritegno, da oanallo fi ruppe in fconciomodo 
vn gombito,e fpezzofsi in phi parti Lofio s Chiamaronfi inoemta- 1 ' 
ncnte valenti cbiritrfcì ridiali hauendo attentamente cotlfìdefa-w 
toil tutto,mal uolcntieri pronuntiarouo, cb© e la rottura era feti' 
za.dubbio incurabile, c non picciol pericoloifì correua de la vitar 
llefia, A così amara nouella nanifiLgomencò già il buon Signore 
ma con vn cuore pieno di confidenza chielie d Dio à inrèr<cfsio-i 
ne de la Madre di Dio quella fanitàyche da gli huomini gliera ne-* 
gara . Giouarono i preghi sì, che in qucH’hora, che egli gli porle 
furono efauditi : onde così beneguarì del gombito , come fc niu-< 
na offefa hauelìe giamai riceuuto . Ma da vna infermità campato 
fu da v n’a 1 trji. l’gu no trjedefimiq fo.prt prefo : p.crciorhe maio d’vn’ 
acutifsima febre per manifefti fegni mortale. ;E già da' medici li- 
« in K<^ntiato, adatto non fi atteiidéuà che ad arinarlòidc’ fantifsimt 
fagranjenti , affinché io quel tremendo agone porcile preualcrc 
riportando vittoria delfierifsimo nemico, che principalmente 
Infidiatuf calcamo .D’altro in Bergau non fi fauellaua, che de là vi- 
cina, e certa morte del Marchcfe. Trattanto.coroe piacque à Dio,- 
vnaceleftevirtùjdeila (anta Cafa.chcpenctròin quell’animo, die-' 
de almoriente felute a &à’.viuenti retjòconfoladone . E!Tendolt[ 
egli ricordato di, quelle fitere mura, di parti d parsone - del Cuòi 
confelforofece vototdi trasferirli à piè à Loreto in habito da pel- 
legrino .Mirabil cofe- Quello .checwne mori» era pianto, fece 
rallegrar kcitti, perlaquale tra due dìcaualoò non men vigorosi 
fedi prima} auuepgache gli huomini appenai,’ propri occhi ere. 
deaero, come coloro, che dubitaianodi vedere anzi qualche fpi-> 
rifo,qhe quella formaihumana hauefie ptefo , che il: Marchefc lori 
Signore ,• perche f’intonda che fmvn.vepo , e ftnpfcndo miracolo . * j 
E gli lieto. per tr.gii»diiano, e per*anoiccrfi da laJvladonna tanto* 
ornol fauorito; 
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fauorito ; cofapiù à cuore non hebbe,che di pagar’il voto. Facon- 
di) egli àdu'nqùei P^di il camino di Spruch andò i 'Loreto ac- 
compagnato da molti caual ieri da ordinari pellegrini vediti. E 
cosi accefoera il difiderio di adorar quella Serenifsimalmpera- 
dric’e,e di baciar queila benedetta Cafa,che tt^ Mióra tarda , nè la 
ftanchezza cagionata dal lungo, & incofnmodo viaggio , furonò ' 1 v 
badenolià ritenerlo che la fera medefima,che in quella città giuji 7 ,^ 
fe, nongh fodisfaceffe» Là fi trattenne quàttrogiorni, i quali fpe- 
fe in orarioni , confefsioni , e comunioni . E per far’ à DIO vn 
gratifsimo dono , oltre àquelli , che lafciò à la Betfrifsima VER- 
GI N E * menò fcco viio , che ne l'herefìa era fcmpre viuuto , con 
fperaftza di ridurla nel grembo di Santa Chifcfa in oofpetto de la 
fama Cafa , ficome auuenne rimperoche barrendo il Solere la di* 
nina gratia fgombrate le tenebre de h'gnoranza da l'intelletto 
dStttyegli conobbe la falliti de le opinioni, che hauea infin alho-^ 
ra tenuta , e propofefi di voler* crt'etc ne gli anni futuri de la fui 
vita tanto caro à D I O, quanto ne' partati gli fi era moftro ribel-» 
le; Ma i-prefenti dal Marthefe à la Madonna offerti furono vn pa-+ Doni dtl 
io - di candelieri di me zana altezza d'argento, ficome cractiandio^"^ 
vn cai toc cori patena, viitadfes due oréiuoli , Se vn campanello . 

JXi altriip^rimedre alwi doni vennero preferitati . Dal Cardinale Don, del 
AI Job ra futi no; nipote del Poritcfice Clemente Ottano v-h iiobi* c*rd. Al- 
hfsimo iqaiito pcrNoftra Donna, degno di tanta Signor 3 ,e di tà- dobràd i n9 
to Principe. Egli ètimo formato d‘vna grolla piaftra d'argento 
da eccellente mano la.uorata,fmaItara , ^indorata . Vedefi in erta 
di baffo rilcuO fcolpira la citrà di Ferrara , Si il fuo territorio ; & 
effigiato il Cardinale iltflTo, con queftainforittione. 
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o rh feiSèfe rccupqratam ob Ferr.uiam gratias agit. 
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? Ela/WrtbrempoilColonelPóSebaftkrrOZanneo Suiz Qtnod'v* 
$ zero del Cantone d’Vri portò vna'ceftOdfa d’argerttò 'è**Xz* 
to fop rad orati , di beltifgrnie ligure adorna , da por * ro • 

„„ uéil ùwfftimo'Sagrambnto';® Marcello Melchior i Dono del 

, 11 daliecirUti vn'pctlio di catalfcfìo rofso da grarrfio- Mehhì»- 

n dono fenduto vago. ' roqinoul »"r£ 

ni ilib tifi C iftaòbìso alBnibrc'J li lìciti HI .'libo 
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Che Bartolomeo Zticchi firìttore di ejtteflo Se fio libro rifinì \ 
d'vna continua fibre • Cap. XII Jl. x 
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NgratiTsimo io mi fcoprirci fe mentre de l'altrui 
grato animo fcriuo,niuna mcntione faceTsi di 
me fteflo.che pure per lafauorcuoIeinterceTsio 
ne di Tanta MARIA di Loreto tolto ricuperai 
queft’annomedcfimo iafaniti perduta Palderò 
adunque con poche parole la particolar gratia 
riceuuta , c conoTccrafsi per conTcguenza l'infinita obligatione, 
che à lei, anche per ciò, mi fi temoto.Hauettdomi alfalito vna con- 
tinua febre, panie daprincipio di poco momento;ma prenden- 
do poi pofieflo , e forza incominciò à minacciar lunghezza d'in- 
fermità, e perauuenturartohjlnionlìne. Alhora iotutto inquella 
SereniTsima Signora confidato.anzj abbandonato,» lei affèttuofi 
preghi porli, chiedendole mercè, c Tallite. Che dirò io ? Altrettan- 
to fu pretta la gratia à comparire, quanto fù viua.la Tpcranza iti 
dimandare: onde quel male, che per medicamenti non fi partiua, 
per comandamento de la Madonna n’andò via Tubitoche vna 
medaglia d’argento, in cui di baffo rileuofivede fcolpita Tanta 
MARIA di Loreto, mi pollai collo, la quale hò poTciavTato di 
portar tempre e per memoria di tanta gratia ottenuta, e per guar-i 
dia in anuenire così de l’anima, come del corpo mio. J . j 

• -•-‘johe! -i ; : i j ' . ,b 

Di molti doni di nobili fimi huowini a la Madonna , 

offerti . i . . Cap. , X V. - 
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Oncludiamo l’anno. 15^ 8. Rincominciamo il 15 99. 
col regiftrare i doni à Noftra Donna preTentati . Né 
la ritornata che’l Sommo Pqrcfice Clemente Otrauo 
feceda Ferrara à Roma circódato da vna TpecioliTsi 
ma corona di Cardi nuli, Prelati, e Baroni palsòà Lo- 
reto, doue lafciò i foliti fegni non meno di lìngolar diuotione,cbe 
di rara liberalità ; poiché oltre à vn calice colla patena d’orodi 
più di quattro libre, egli ftelfo cinquecento feudi mife ne la calla 
de le limoline; & altrettanti ve ne {*ittò il Cardinale Aldobrandi- 
ni Tuo nipote. Ma offerta i DIO piu grata , Si accetteuole fece il me 
delìmo IIluttrifsimo,& il Cardinale Cclìs: percioche à fuadiuina 
Macffàlì confagrarono in quella Capella piùd'ogn’altra del mon 
"’J do 
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do iHtòmparabftmenrc fàhtdf mentre à’ 1 2. di Decembre furond 
amendùe per minò- di Stia Bèatiirudirie àmefla ordinati, & ilfe- 

f luente giorno la prima volta vi celebrarono , faggiamente auui- ^ 
andofì, anzi fermamente credendo di doùer riccuere particolar’ 

ÌnflilfTo di gratie là, oue è chiaro, che realmente fcefe,e molti anni 
albergò il vero datore de le gratie C H R I S T O Signor noftro . 

Or torniamo i i doni ’* Mandò i Loreto il Conte di Monte Clau- Dont Je[ 
dio Tornalo Herdelli vna ftàtua d’argentodi bado rileuo de la Ma conte ‘di 
donna , che il fanciullino G I E S V tiene tra le braccia, la quale 
è (opra vnabafe proportionatamente alta, pefante fette libre.Que dio - 
ftilafciaronoi propri nomi; altri li celarono à gli huomini , per- 
che à D I O folamentc fodero noti . Di coftoro adunque fi conta- Doni di 
no diccenoue gioie di più forti riccamente in oro legate: dieci perinei u- 
calici d’argento d’ordinaria manifattura colle loro coppe, e pa- w **" f> 
rene di non diderente materia : cinque Agnus Dei d’oro: vna col- 
lana del medefimometalló:orto quadri in cui fono alcune piccio- 
le fiatue d’argento rapprefenranti coloro , che oderti gli hanno : 
tre pali, e quattro pianete. I quai doni tutti fono fiati , confonde 
ài decreto del Papa, m otto grandi quadri difpofti, &ordinati, 3 £ 
à’pilaftri de la Chicfa maggiore fofpefi : che certofannodi leno- 
biì moftra . Pafsiamo à l’anno 1 5 99. Fù dal Conte Sigifmondo da cinte T* 
fa Torret’orlano portato à Loreto vn gioiello d’oro,riguardeuo- Torre'. 
le non folàmenfe per venti diamantini , e per altrettante perle in- r>cno de j. 
forno intorno compartite; ma perl’imagine di Noftra Donna nel h \ 
mezo collocata, e per vna picciola ftacua di fmalto innanzi ilei Dono* d 
pofta inginocchione. Dono ftimato dugento feudi tforo.Dal Ba^- Stmard- 
roriedi Valtburgh ,vn grodogiacinto in oro legato in forma di no Z, 4 *-X* 
pendente. Da Bernardo Zuzzaro Ragufeo d’Ancona vn quadro ^Donodel 
fattò di piafire d’argento, in cui vedefi vna naue di bado rileuo, benone ri 
con quéfte parole, NAVE ZVZZARA. Dal Barone Pifelli filli. 
Napolitano vn’huomo d’argento di getto pefante fei libre, & otto Dtno di 
once . Da Gio. Malipiero gentilhuomo Vinitiano vna corona di 
argento fopradorato di dùelibre; la quale viene fenduta vagha, Dono del 
edi maggior prezzo da ventiquattro gioie di più colori, c datren conte Rac 
tadueperlegiudiciofamentediftribuire. Dal Conte Iacopo Rac- 
calsi Ciprioto vna collana d’oro. Dal Padre F. Innocenzo da Fi- 
renze de l’Ordine Domenicano vna pignetta fatta di prctiofami- moti* me*. 
ftura d’ambra, edi mufehio in oro inuolta , con vn cordone ^i fe- Dono dèi 
ta nera, e fila d’oro. Altri mandarono diuerfi doni . Mandò il Carr Card B * a 
dinaie Bandini Legato de la Marca vna gamba d’argento invìi 

C quadro 
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quadro campeggiata da nero uelluta, per difobligarfi del voto y 
chealhora fece , quando fi ruppe vna gamba. La Communirà di 
T>r n <> d, Caldarola, terra de la Marca , vna Madonna col figliuolo in brac- 
Cxldtr,- ciò di tutto rileuo d’argento . Il Cardinale Sfondrato vna pianeta 
la • di tela d’argento , leggiadramente ricamata d’oro .Quello, che’l 
c D nrTst'^ca di Parma Ranuccio Farnefe habbia lafciaro in Loreto per 
dr.uo. 7 ' fcontar’il debito del fatto voto , non fi sa . Puofsi ben prefumere 
Andata che hauendo n^ la caffo de le limofine polla certa fomma di feudi, 
dti Duca fia ella. Hata proportionata al fuo non men pio, che generofo ani- 
' T Par t ?* mo - Quello fi è chiaro.chc tanta edificatione egli hà dato, che per 
* ° n ° ’ grande, e grata offerta à DIO, & à la Madre di DI O fi può 
contare: percioche non appagato in fe llcflb d’efier pillato inco- 
gnito da Parma à Loreto à piedi , non più che con tre gentilhuo- 
mini Tuoi in habito pellegrincfco , che volle etiandioda l'hofte-, 
ria andar folo a la Tanta Cafa fcalzo • 11 che Ila fcritco,&: 1 gloria di, 
Sua Altezza, che non per vanità, ma perdiuotionefi molfe, & à 
Dòn» «/*/e f empio altrui. Due nobilifsimi doni dir fi polfono già dati, fe gli. 
Card. Drammi fi riguardano, e’I tempofi confiderà, poiché daRomadi 
U "re; R ,orno * n giorno à Loreto s’afpettano , dico piallre d’argento da 
frànte (io dotta, c gentil mano fcolpite, parte per coprire il parapetro,àdi- 
AlJobran uifione di tauole, che è ncla Tanta Cala tra l’altare ,e’I(Cainino, de* 
dm». denari del Cardinale Diatrillan : parte per adornare c}i dentro 
tutto’l nicchio, in cui mirafi lallatuadi Santa M ARI A,,àfpefe[ 
di Gio. Franccfco Aldobrandino Generale di fanra 1 Chiefa.Honc-j 
re, che altrettanto cede à gloria d’amenduni quelli Signori , ch’ejt 
Doni di- fanno, quanto de la Madonna, che l’hi da riceuere . Ma aliai doni 
vi fono di perfone , le quali per timore di non perdere de l’eterna 
mercede vollero col non publicar’ i loro nomi anzi rimaner priue 
de l’humana lode , che fouente fura il meglio d’ogni bene . Dicci 
Calici di comune materia, e d’ordinario lauoro: vno tutto d'oro : 
il due d’argento : tre Agnus Dei d’oro, & vno di crillallo : yn vafo 
d’argento da pomi l’acqua benedetta : Tedici quadri alTai grandi 
, fatti d? piallre d’argento : tre flatue di tatto rileuo del medefimo 

metallo: cinque gioielli d’oro : fei collane pure d’oro: vnacinta 
d'argento di tredici once : vna barchetta d’argento fopradora- 
» to d’ott’once : vn grifopatio legato in oro : vna tazza col co- 
perchio d’argento indorata di quattordici once, portata da, vii 
gentiluomo Genouefe : vn’huomo in piedi rapprefenrato in 
’ vna lama d’argento, di baffo rileuo : & vn Palio di Damafco 

bianco. Taccio altri minori doni, q per voto, ò per diuotio- 

** ne 
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ne offèrti , parendomi noiofa , e fouerchia cofa il raccontarli ad - 

vno ad vno . 

Doni et lUuflrì f emine. C/ip. XVI. 

A le donne non fofferirono peròd’efler da gli huo ****• 
mini fuperate, e vinte di liberalità , e pietà verfo 
Noltra Donna di Loreto : onde molti doni vi fo- 
no da loro in quello tempo flati mandati, ò por- 
tati . De la Contefla di Bariamo vna Croce d’oro Dòn» del» 
riguardeuole per cinque diamanti, che hà fopra, 
e per due grolle perle da amendue le bande pendenti, di valore in 
tutto di cento feudi . Di Lena Bolognetta Albergati Bologncfe vn Dono di 
palio, vna pianeta , dola , e manipolo di velluto torchino fatto à l ena 
operacela San Pieri Orfìna Fantucci vna picciola lampana d’ar -*^*'* ' d 
gento.Di Liuia Centurioni Grilla gentildonna Genouefe vna lam i aS% pieri 
panadelamedefima materia, hauendo etiandio lafciato dugento orfin*. 
feudi, perche fempre ella arda . Ma vago à marauiglia è vn cuore n™* 4* 
d’oro da vn cotal Padre F. Fiorendo Capuccino portato in nome j ,UIM c * * 
dela vedouaReinadi Francia, che fti moglie d’Henrico III. Hà ‘ Donò do 
da vna banda vngroffo fmeraldonel mezo, àcui fanno gratiofa/* 
corona fette piccioli diamanti ,efei rubinihor l’vn di quelli , hor<* *>««*•. 
l’vn di quelli variamente compartiti : & al balio leggonlì quelle 
parole. - V 

'1VDOVICA HENRI CI fjL a 

Le quali rìceirono ornamento davndiamanrc, dhe dà loro fo- 
pra, e davnaltro, che fottolì vede. Da l’altra parte è l’arme de la 
Rcina, e del Rè giàfuo conforte. Cingelo vna fafeietta gentil- 
mente lauorata, d’òro anch’ella, fodentatada quattro diaman- 
ti™ , quattro di forma triangolare , e gli altri quadrati . Con- 
tanfì attorno à la fafeietta dieci piccioli ‘rtibini , trentafei grof- 
fe perle, e dieciotto pietricciuole, gftàfóle chiamate . Pende 
egli poi da vn collare di venti pezzi , in dieci de’ quali fono 
dieci rubinetti da un lato , óc altrettanti diamantini da l'al— - 
tro . Vitene comunemente prezzato dne mila feudi. Ne qui fini- 
rono le diuotedimollratiom,òuoti di quelli tempi de le donne, 
tua ^e ne fono de gli altri . De la figliuola del Principe Doria due 
" C a mam- 
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fiondile 1* njaramellc d'orpr, De la principcHij. di ycnofa ungraivquadrodj, 
filinola trenta libre fatto di piallre d’argento , con le cornici d’ebano in- 
*i Din* tcr ^ atc P ur d’argento. Di Leoncra Martinenghi de gli Òbici Bre- 
1 Dono iù fciana un Calice d’argeuto sì, marigato d’oro. D'Antonetta di Lo 
h Princì- renaDuchefladi Peuc vn collaro d’oro arricchitò d’undici perle , 
r* di quattro rubini, e di cinque piccioli diamanti attorno attorno 
V Dono ih mae ft reu °i rnen t e accommodati, e d’vn’alcro diamantcaflài gran- 
Leonora de di cento feudi , che ferue di gioiello pollo nel mefco ..In quelli 
Manmen medclìmi giorni cflcndo tornata di Spagna }a.S?renifsima Arci- 
gb». ducheiraMariad’AnftriaMadredclaReinaCatcplìca, uollepri-’ 
zwlf* 4 ma di prender Tuo camino uerfo Graz andat’à Loreto . Quiui la- 
Sftnt. Iciò gratissimo odore di diuota Signora, e dimoftrò ardentissimo 
Don* De cuore d’honorar la gloriolìfsima VERGINEI conciofiacofa. , 
lAradH- che affegnò mille feudi per incrollar di jmarrao quella parte de la 
chejf» m» chiefa, che immediatamente circonda la lauta Cafa,con certa o£- 
firt * . A *~ ferta di fupplir lietamente fc di maggior (bmraa,ui folle Rato di 
bifogno. E pofeia dopo haucr date altre limoline, partì tutta con- 
folata, Si edificata. Tanto potè l’cfempiode la padrona predò una 
fion » ili de le fuc Dame, ch’ella trattoli de le dit:»,&.un’af elio d’oro, acuì 
nddìnad* f aceuano g cmaia cinque .diamanti , e due fede del meddìmo me- 
l'Arndu? tallo, adorua ciafcuna di loro d’uno fmcvaldo , c d’xna granatami 
fece offerta à la Madonna. Quelli doni Ionio venuto id'iucndo 
con qudl’ordine, clic notati duedouoda Rcuercndi Cqilodi de 
la benedetta Capcllajgiuuicando che anche in cofa di poca conlU 
deratione lì debba ollcruare il tempo, accioche niunoquì nomi- 
natoEjcngaofefofe primo jiqij farà in ordine ne Tener citata» 
nomelfcndoftaco primo in prelkzza ne l’haacr ^réfentato i 1 

che.fi V vniput oMt^U.fduc IL \ r : , ;{slip o [ 

>!>’ ■ r.i: ’Càp. s XVX1y,\ Ji 1 ,-) ì.i. \i »i,b 'J, J;lq 

n 3 

E più co* doni , che co’ miracoli fu quell’anno liono- 
rata la fama Cafade la fantasima -, V E R G I N Èrti 7 
Nacque in Lnnigo, terradcl Vicentino, vq fanciul- 
lo BarrolomflBtal battefimo chiamato . Afpettauaao 
i parenti có impaciente difidcrjo ch’egli, homai pcr- 
uenutoadetà conueneuole, fauellalìc, quando in latti apcrta-4, 
mente s’accorfcro che era mutolo. Onde quella allegrezza, cb’elsi^ 
fentiuanodi ucderlo già grande, fi coquerti in dolore per ro^ui,- . 
camcnto si notabile . Vua fola fperanz* polla in fanta MARIA 

•‘rì)' ' ^ L °- 
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di Loreto confolaua quei medi cuori . A lei adunque'riuerente- 
mente ricorfcro con mille preghi , e fofpiri , & à lei predamele 
mandarono il figliuolo, acciocbe da lei egli ftefib quella gratia 
impetrane, che anzi fi potcua difiderar, che attendere da humaui 
rimedi, & aiuti. Arriuato à Loreto , tutto confidato in D I O , e A' ip. 
ne rimmaculatifsima Tua Madre entrò ne la benedetta Cella. Qui- à'AfriU 
ui inginocchiatoli mentre col cuore oraua , da che collabocca nò ' 
poteùa proferir parola, cadde tramortito per douer riforgere fa-, 
uorito . Cosi auuenne; percioche tornati iui à pocogli Spiriti, e’I 
vigordi prima, gli fi ruppe lo fcilinguagnuolo, Si incominciò à 
favellare, reftando damarauiglia prefi coloro , che i Loreto l'ha- 
ucano condotto 1 Trattanto foprauenendo ilGouernatoredcla 
Città Filippo Cartella Perugino volle egli proprio con efatta di- 
ligenza kiternogar. lui* compagni Tuoi, e formarne procedo. 

Nèd,i queió (odisfuttQ,;per maggip^corroboratione de la verità 
ne ferrile ai Vedono di Vicenda Monfignor Priuli,il quale per di- , 
fiderio d’honora.r 'anch’egli la Beatissima VERGINE non fi 
tenne contento, prima che non hebbe fatto Solennemente perma- 
ne di notaro cfaminar’il padre , e la madre di Bartolomeo , c non , 
folamcute la vicinanza, ma molti etiandio de la terra di Lunigo. 

Il qual fecondo procedo fù fattevi» V iceuza à’ .cinque di Maggio 
di quello mcdefiino anno , e pofeia à t Loreto mandato . Infomma { ‘ l ‘ s 
chiaramente appare ch’egli nacque n>utolo,e perciò non Bartolo- 
meo,* ma muto era da tutti ,chc’l coqofccuano^ nomato . Ma che 
occorre dir’altroPNon è potentissima la Madonna ? Gloria adun- 
que à lei, & al fancifsimo fuo figliuolo . Qui facìunt muta loqui . 


• • ■ » ■ j • * • , , i , l : * * r • ». r , r, 

Che due donne libero , vna dagli /piriti,? Altra da U 
, [ morte, j ,Cap. XVvd 1 - a • 

a ■ :.:ic ri a: rj nj uil : m . 

Ve altri miracoli Seguono „ lVno contra il demo- 
nio operato, faltro^che fcxiopre il giufto giudi- 
ciodi DIO. Ma del primo trattiamo inprima.^’ /*. rf» 
Fù à Loreto condola vna Sorella de rArciuefco- 5 '*'*"**»'* 
uodi Zara Monfignor Minutio monaca velata , 1 S} *' 
d’ordine del Pontefice Clemente Ottano, che tut 
tauia fiedc,cauata di muniftero per far prona fe ne la propria £cl 
la de la Madonna liberar fi poteua da quegli fpiriti infernali , che 
di tribolarla giorno, e,notte nonfijfimaneiiano,.jEra pcrauuentu- ; 
ro ti Seguente giorno là giuntp^ir^j^dip^c Dùtriftan per inchi- 
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narfià Noftra Donna prima che paflafleà prender’il pofTcfTo del 
fuo Vefcouadod’Olmuznela Morauia. Quando intefe l'arriuo 
de la fpiritata donna , accefo di carità deliberò di differir la parti- 
ta per recar anch’egli aiuto à trarla di tanta pena. Entrò adunque 
col prete eforcifta ne la benedetta Cafa. E dopo efTerfi amendue 
per lo fpatio di quattr’hore continue faticati orando, & eforcizà- 
do, à la fine i diauoli lor mal grado conuinti differo che farebbo- 
no di quel corpo vfciti; nè peròd'vfcirne faceuanofegno. Alho- 
ra il Cardinale non potendo più foftèrire tanta dimora , alzata la 
voce , Andateuenc fuori, vi commando, in nome di MARIA co- 
me indegnifsimi dittar in camera cosi Canta, e per chiarezza de 
l’vfcita voftra fpegncte la lampana d’oro , che innanzi à lei arde . 
Non pofero tempo in mezo i comandamento cosi potente.Incon- 
tanente la fpenfcro,la monaca venne meno, e ripigliate poi le for- 
ze libera affatto fi truouò da quei crudeli tormentatori con infini 
te grafie, e lodi , ch’ella , e gli altri diedero i la Beatiisima VER- 
GINE , Si al Cardinale fteflo , che d’opera si cariteuole fù inftru- 
mento . Vediamo hora quanto pofTa malignità in petto humano . 
In vna principal terra ( fe ne tace il nome per effer’il cafo fucccffo 
il primo poco) vngiouane prefe moglie. Ilchevdcndo la madre di ccr- 
dt Decem- ta fanciulla, d’ira, e di furore ardendo perche colui haueflc riflu- 
ire nj*. tata fua figliuola, che di congiungergli in matrimonio hauea e di- 
ITderato.e tentato, andò i ritrouarlo , e feco forte fi dolfe del tor-- 
to , ch’ella pretendete ch’egli le haueflc fatto . L’huomo di poco 
ceruelloin vece di ributrarla come infuriata fi diede à confidarla 
come trauagliata, offerendoli pronto à torre fua figliuola permo - 1 
glie così torto come la gii tolta col morire l’haueffe lafciatofuo 
huomo. La donna col pegno in mano de la mal data Fede incomin 
ciò à machinar contri la vita di colei , che era cagione del fuo in- 
giufto fdegnojma fi (talmente machinò contra la fua propria, c d’al- 
tri. Mifeadunque in opera l’opera d’vna ftrega, dirò meglio, 
d’vnaherpia infernale ; ma, ficome piacque al buon’iddio, riufei 
vana. Non per queftofi perdette d’animo. Pofc mano à veleno, e 
di confentimento de l’empio marito dicdclo à l’innocente fua mo 
glie. Nè quefto batto à priuarla di vita; ma fù bene bafteuole ca- 
gione, che gli altri cadeffero ne la morte , e poco fari fe fidamen- 
te ne la morte temporale . Latofsicata femina prouandoafprifsi- 
• mi dolori , ondepareua che di punto in punto fteffie per efialarle 
l’anima, e trouando nel conforte chiufie le vifeere de la cariti , e de 
lacompafsione, proftofisi à terra, c con copiofì riui di lagrime il 1 

foccorfo 

• > j 
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foccorfo di Tanta MARI A di Loreto chiefe, ne’l chiefc indarno: 
conciofiacofa che ella alhora alhora così Tana (I Tenti, come Te niun 
malchaueffeh3uuto. Ma non tardò guarì l'ira celefte à prender 
vendettta di tanta feeleraggine , leuando dal mondo non pure il 
marito, che era Rato, Te la volontà fi confiderà, moglicidajma etian 
dio tre donne, la vecchia, che procurò la morte à la nouella TpoTa, 
colei, che il veleno le diede, e quella zitella , che diTeguaua d’efier 
la Teconda moglie di quell’infelice huomo. Quelli manifefti fegni" 
é de la giuftiria di DIO, e de la protettione , ch’egli tiene de gli 
innocenti moflero la giouane à moftrarfi grata di tanto benefìcio 
riceuuto . Andò ella adunque à Loreto à ringratiar Dio , e la fan- 
^ifsima Tua Madre, & à far loro offerta d'vna pura vita , e d’vn pro- 
ponimento Taldo di non voler paflare à le feconde nozze , troppo 
pentita de le prime,ne le quali il dannò era fiato grande, e niun’al 
tro acquifto hauea fatto che di vederli da Dio , e da la Madonna 
fauorita. E qui imporremo fine a quefto noftro Serto libro, con 
fperanzadi douerlo di corto accrefcere, aggiugnendoui lecofe, 
che di mano in mano fuccederanno toccanti à Tanta M A R I A di 
Loreto.Gradifca ella frattanto quella picciola fatica per teftimo- 
nianza de la pronta volontà mia di honorarla con opera maggio- 
re, Te per pregiarla le forze corrifponderanno , c col merito ui po- 
trò giugnere. 


AL SOMMO IDDIO 

ET A L’IMPERADRICE DEL CIELO MARIA 
Rendali del tutto lode , honor , e gloria . 
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